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PARTI   PRIMA. 


Si  Spesso  tì  parlar  le  mie  novelle 
ty  trgitte  celie  e  di  furtivi  amori , 
Or  deviamd  alquanto ,  o  Domie  beUe  « 
S  mostriamo  ai  maledici  censori 
Che  ognor  non  ci  occupiam  di  bagattelle, 
Ma  toccar  sappiam  tasti  ancor  maggiori. 
Ascoltatemi  dunque ,  e  di  materia 
Vi  parlerò  molto  importante  e  seria* 

4.  « 
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Un  punta  egli  è  di  storia  ecclesiastica 
Sa  eui  sempre  ^ran  dispute  si  fero  ; 
Chi  lo  credette  invenzion  fantastica , 
E  chi  lo  die  per  fatto  certo  e  vpnx. 
Lungi  da  passione  enfcfeiàstica , 
Libero  a  ognun  lasciando  il  suo  pensiero , 
ProTe  a  luce  trarrà  dentro  le  folte 
Tenebre  cronologiche  sepolte,  (i) 

Parlerò  della  celebre  croma 
Che  ai  rigidi  ^àefc&i  /ai  studi^g^fi , 
Per  tempo  assoggettò  la  femminina 
Natura ,  e  tanto  si  mostrò  fra  i  savi 
Piena  di  filosofica  <)ióttriha, 
Che  giunse  ad  afferrar  del  cid  le  chiavi  ; 
Parlerò  infin  della  viril  Giovanna 
Che  s' assise  di  Pier  sovra  la  ^ranna. 

Cronache  e  anti<itii  autori ,  altri  a^  àotOi . 
Dicono  a.^Ìtq»a>tri.lo,,dw^JiW  certo,  ,> 
Martin  Polacqo  e  |d#nai^  §W  »... ,  .  i 
Rod<aftl.Olto^,  GoflEre^io  eSigcbertp,        , 

L' inquisMor  TRof''*?'^""*!'*  ^  ^5®*  • 
E  Petrarca  ^..Bocq^ccMXi  ^^ìf^.^  ™"^  » 
Sabellioo  ,.?»*u<;lerp>.»#gWO.j. 
Platina,  Badio,  Stella  ed  Antonino. 
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Ciò  dico^BÒDDèìÉiie,  fè^Kè  V^^te 
Che  ii'aìDèdkiti  eh'  éspòh^tfi  Me  léitbri 
Non  soD^óose'  a  dapriccio  ihìthd|h^te, 
Bfa  d' ai^chi  ìed  àutdatici  i^^TtdH 
Suir  incotaeikito  ìiìItbfitÀ'fbiìdàte''  r     = 
Ma  so  ckè  a  lèg^r  i  citati  ia^fòri ,       ' 
Ed  altri  molti  aùcdr  eh' ibrhMì'^'liytfao,     ^ 
Nou  è  ia&ica4ll^li||ato  ton  galàilttt)^ 

Po?èliè'^^^i'piM(^e'H'!^dò  e^'ètò 
Ed  ì  pietosi  eserciti  condus^ 
Contro  il  S^t^kohe  fièro ,  e  {Jer  •dÒbiàl'lb    ' 
Famiglie  inéuiheràtnfi  distrusse  ;      "  ^     . 
▼attf  éd-iflertne^  affiti  fé' trucidarlo , 
Aodoccbè  in  avvenft*  piW  ìdódl  fìiiè^ , 
Specie  di'pitotóorf  oWe*in' chi  góvéhia 
Detta  èbaorièbi4^éi:9ÒnpàteM:       '  ^ 

%  tÉienda  aFlTéUéissimo  domioit) 
l'ràli'di  qàéi'Jbopoli  pagani 
Scampati  dal'pfisifiiìio  esXéMiAó ,       ;  " 
Con  sciafita  érlditsf  a  divenir  cHMiant         V; 
Fonolli ,  «'ad  ^Kéfràr  Tuitótié  é  'Ai<mibib 
EdIrmew«[r\&F^1tllòi^'j»rotóiii',  '   ' 

E efò^tAcf^rhéàjtiitdatealfif difedire    '    »'     . 
P«r'fert*rt"èift  Aé'hoÈl^poitóll  tMipii»è. 

I. 
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4  H<>VELLÀ  XXXU. 

Carlo  in  materie  slmiii  era  basso , 
Ha  pingui  aye^  monaci  attorno ,  e  in  corte 
L*intoìleranza  lor  facea  gran  chiasso, 
E  segnar  gli  facean  legg^  assai  corte  : 
Pena  di  morte  in  cerlilu  far  grasso , 
Digiun  non  osservar  pena  di  morte» 
E  col  flagello  di  feroce  zelo 
I  popoli  mandar  voleansi  in  cielo,  (^) 

Il  Franco  in  convertir  quel  popelaczo 
Espedltivo  metodo  tenea , 
E  senza  far  di  prediche  schiamazzo 
Burbero  al  vinto  il  vincitor  dicea 
Missionario  e  guerrier  :  credi ,  o  t' pmmaaow 
E  il  persuaso  Sassone  credea  : 
Cosi  né  in  convertir  trovava  ostacoli, 
E  di  conversion  facea  miracoli. 

Bla  per  quanto  supplir  possa  la  fede»   [doaso 
Siccome  ogni  uom  eh*  abbia  un  baltesmo  «d* 
Saper  debbe  a  on  dipresso  a  cosa  crede  » 
Si  suol  d' incomprensibile  e  di  grosso 
Qualche  cosa  produr,  né  si  richiede 
Di  ridurre  a  evidenza  il  paradosso; 
Ha  quei  Franchi  per  por  tal  cose  in  pratica 
Non  eran ,  come  or  aon»  forti  in  dogmatica. 
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Ciò  re  Carlo  sapea ,  che  a  Tero  dire 
Poco  ancor  ei  gU  alti  misteri  appren 
Afea  di  nostra  fé ,  sicché  venire 
Fé*  da  tutti  i  cattolici  paesi 
I  convertiti  popoli  a  istruire 
I  missionari ,  e  sopra  tutto  IngUd 
Che  si  credean  teologi  i  più  esimi , 
Ed  Alcuin  che  in  corte  era  de*  primi. 

Onde  in  folla  apparir  predicatori 
Fio  da  lontane  region  fur  Tisti , 
E  truppe  di  teologi  e  dottori , 
.  E  religiosi ,  e  santi  catechisti. 
Le  capanne  dei  poTeri  pastori 
Di  madonne  guemirono  e  di  cristi , 
E  venner  preti  e  monaci  britanni 
A  instruire  i  proseliti  alemanni:  (3) 

Poiché  in  quei  tempi  in  cui  pubblici  e  noti 
I  disordini  osceni  e  i  sregolati 
Costumi  e  i  irni  fiir  dei  sacerdoti, 
Di  Tescovi ,  di  monaci  e  d'  abati 
Che  scandalizzan  oggi  i  men  dinoti 
For  tutti  intolleranti  ed  arrabbiati 
Propagatori  della  le  cristiana 
Citlolica  apostolica  rraiana. 
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6  No;yjp4,à  TtV^' 

Ed  allor  fu  ch(|  xw^itn  ^^^W^'Sif^ 
Un  certo  (if^te^igU^  i|ap)to,dotlo« 
E  che  seco  colà.  djyia.Bi^Ugiilt 
Per  gli  offici  di  moglie  ayea.coodot^, 
Una  leggiadra  giovine. cqn}{>figitfiit, 
Ed  aTenìdo  eoa  lei  spesso  ii^t^rrottp 
Le  noje  del  viaggù)^  il  reverepdo, 
Impregnam'  ave^  cammj^  spendo,  (4) 

Se  chi  fossjE^  cffffff^  ipi  ^  dpmafMh.t 

10  non  potrei  d^^criv^niQ  la  vita  ; 

So  che  la  donna  ^qlùaipq  Ildi^gi^nda , 
Ed  in  oltre  so  anoqf  cfa^  un  c^c^ita 
A  suoi  parenti  la^rj^pi  in  Irl^a, 
E  che  fu  poscia  a)  ^apijtjN^  rapiti^ 
Dal  prete  ingl^ib^  <^  da;1^proped«r^ 
Che  anch'  egV  f off^  WWaW  ^  4*  cred?*9. 

Mpntre  costui  p^  Ift  ^rmf^i^ia  rmv^^ 
Colla  sua  donna  ^  pt  ^^ùca  fo^^  (^  09PgUe , 
Appena  gionti;  (^^^o  a  Magonza,, 
Del  parto  pres^  s^  ^olei  le  d/^gU^e , 
Ond'  ella  mifgc^Mwdo  e,spremAe  p<npu9^i 
E  dà  una  binuba  fK  h¥^  ;  4^^^  ITM^IÌQ 

11  parto  il  prete  stesso ,  e^  fu  qi^  paft^,, 

Che  un  suocessor  di^  yq^  ^,  liepp  ^^rta<  ($} 
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GiOTJ 

H  poci 
Carlo  1 
La  rea 
Morì, 
In  im 
Eper  I 
Fu  poi 
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8  NOVELLA  XXXIL 

Troppo  dia  era  però  naturai  cosa , 
Che  con  tai  merti  (  e  meno  eran  bastanti  ) 
Giovine  si  leggiadra  e  spiritosa 
Avesse  moltitudine  d*  amanti. 
Molti  in  fotti  ella  n'  ebbe,  e  non  ritrosa 
Fu  mai  con  cbi  languivate  davanti , 
Né  si  austeri,  inumani  sentimenti 
Ereditati  avea  da*  suoi  parenti. 

Fu  per  altro  fra  tutti  il  prediletto 
Amante  suo  più  caro  e  favorito 
Di  Fulda  un  monacel  di  va%o  aspetto  » 
E  anch*  ei  di  vasta  instruzion  fornito. 
Si  vider,  si  parlar,  e  d*  ambo  il  petto 
Di  reciproco  amor  restò  colpito. 
Giovani  belli ,  inslrutti,  angli  ambedue, 
Gb'  ambo  s*  amasser  da  stupir  non  fue.  (7) 

E  formata  nel  fervido  pensiero 
La  magnanima  idea  non  men  cbe  ardita , 
Abbandona  i  parenti ,  ed  il  sentiero 
Prende  fuggiasca  e  da  garzon  vestita 
Che  conduce  di  Fulda  al  monastero  (8) 
Per  ivi  starsen  coli'  amante  unita: 
Non  più  si  fé*  nomar  Giovanna ,  e  presa 
li  viril  nome  d)  Qio^ui  V  idglesa.  (9) 
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(a3)  PARTE  PRIMA..  9 

Ma  o  fosse  di6  il  veder  due  garzoncèlli 
Inseparabilmente  e  notte  e  giorno 
Slarsen  desse  sospetto  ai  confratelli , 
Fosse  che  in  quel  monastico  soggiorno 
Non  piaces^  allì  nostri  monaceOi 
D*  aver  sempre  occhi  addosso  e  gente  attorno; 
Appena  in  monaster  due  mesi  fu, 
La  bella  coppia  non  si  vide  più; 

Forse  ancor  si  sdegnar,  perchè  1*  abate 
Di  Fulda  allor,  Rabano,  in  uno  scritto 
Contro  un  tal  Gotescalco  anch*  egli  frate 
Volle  provar,  che  imprescrittibil  dritto 
Su  i  giovinetti  oblati  in  prima  etate 
Acquista  il  monaster,  sicché  convitto 
Più  non  possan  cangiar  uè  domicilio. 
Siccome  appar  da  un  maguntin  concilio,  (io) 

Poiché  i  giovani  amanti  in  notte  oscura 
In  abito  leggìer  e  da  viaggio 
Abbandonar  della  badia  le  mura , 
Ripieni  di  magnanimo  coraggio 
Si  posero  in  canmiino  alla  ventura 
Filosofico  a  far  pellegrinaggio  ; 
Che  senza  far  un  poco  il  vagabondo 
Non  t' acquista  la  pratica  del  mondo, 
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Degr  ]jM)tici,par  che  nella  pe^^ 
Del  gentil  monacherò  il  nome  vfaro 
Rimase  sia  »  poiché  nessun  V  ac^e^a  ; 
Della  crilipa  in  mano  i^candelli^o, 
Qui  spento  sembra ,  e  al  bujo  e^a  t^i^tenn^ 
Dal  titolo  perciò  del  monastero 
Talun  Fulda  nomollo»  ed,  ecco  CQi|[f e 
Dirollo  anch*  io ,  poiché  alfin  Vi^^léi  un  nome. 

Senza  pi^editato  ^can  disegna 
Scorser  pfx»yincie  ognor  diverse  e  nuoyei 
Savia  condotta  ed  eseijifjplar  con^gi^o 
(  Gh'  il  qrederia?  )  t^endo,  e  in  ogni  dove 
D*  alto  sapere  e  di  sublime  ing^^g^ 
Grandi  la^iar  meravigliose  prove  ; 
Onde,  quando  passayan ,  per  vederli 
Correvai^  tutti  alle  %est^e  e  ai  merli. 

E  quei  i^ìy  ozio  m^)  malfri^  i^s|(>laz«ì 
Si  mostrar  pe*  teatri  e  pe  fiotti, 
Onde  per  loro  entusiasti  e  pazzi 
Fur  tutti ,  e  i  di,  vedendoli  e  le  nottf 
Fra  gli  studi  passar  :  9^e  ^ei  ragazzi^ 
Sclamavan  spesso ,  che  ragazzi  dotti  \ 
Ne  Castore  e  Polluce  infra  gli  Achivi 
Tanto  ammii^ti  fur,  qui^^'  ^ir&n  ▼ivi. 
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Poiché  sooi;ser  V IM»^  ^  la  Ocnna^fi , 
I  goTerai ,  le  ieg^  e4 1  cx^sjUufM 
Esaminando  «  e  df  siaper  la  smania 

0  fra  i  dotti  pascendo  o  su  i  volmni , 
Tratti  da  fantasia  fenricìfi  e  straììia 
D' acquistar  sei^pre.più  novelli  lym^, 
E  più  alta  fìlpsofica.dot^ii^fi 

Per  la  Grecia  imb^carpi^  a  l)[^na.  (^  tj 

Grecia ,  benché  caduta,  tp^e.  allpra 
Dall'  alta  gloi;ia  sua  cui  già  per^ ei^<e , 
Sulle  altre  nazion  gran  tempo  aQC9ra 
Per  arti  e  per  sdenzi^  il  vanto,  ottenne  « 
Finché  nel  sommo  ayyiliinei^to  ov'  Of;a 
Giace  misesffnente  a  cader  venire, 
E  ove  trasserla  i^  ^bari  invai^o^, 
Ed  i  tiranni  su9i^  4f  ^^-  l^^S&f>^ 

Sbarca  coli  la  eìp,vìv^  cgn^ÌJi,  c^  V|!^. 

1  monumenti  ckì  della  pruniei^j^ 
Greca  grai^zza  al  pa^sf^ggi^  £»n  (^e  ; 
L' empia  Tene  polfà ,  qu%  ^parta,  austera , 
Qua  la  città  che  ^  ^  diie  mi^ci  sied^ , 

Là  d' i^tljeti,^  d' erots'  unia  la  schiera  • 
Qua  le  torri  4Q]re^,  à!  Argo  e  I^ii^^  ; 
Poscia  all^  miJica  sì*  appr^sf^  d*  At^^. 
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Nella  vìa  che  in  città  va  dal  Pireo 
I  prodigi  dell*  arte  ammira  e  osserva , 
E  il  tempio  sacro  al  fondator  Teseo, 
E  r  altro  a  Giove  Olimpio ,  altro  a  Minerva 
Suir  Acropoli  eretto,  e  ad  Eretteo. 
Libera  fosti,  Atene,  ed  or  sei  serva , 
Grand'  eri  allor ,  possente  e  gloriosa , 
Sol  per  le  tue  ruine  or  sei  famosa. 

Se  più  colà  non  ritrovar  coloro 
Né  la  celebre  Stoa  né  il  Perìpato, 
Non  accademia ,  areopago  e  foro , 
Né  in  cattedra  Aristotele  né  Plato , 
Ed  altri  ed  altri  che  co'  nomi  loro 
Al  patrio  suol  cotanta  gloria  han  dato , 
Non  ignobili  scuole  e  dotti  studi 
Ti  trovar  non  di  pregio  affatto  nudi. 

Or  qui  la  studiosa  amante  coppia 
Con  ancor  più  instancabile  fervore 
Le  sue  fotidie  e  i  sforzi  suoi  raddoppia , 
E  i  piaceri  di  Venere  e  d' Amore 
Cogli  esercizi  di  Minerva  accoppia  ; 
Questi  pascean  la  mente ,  e  quelli  il  core. 
In  gravi  cure  il  di  fermi  e  indefessi , 
E  le  notti  traean  lira  dold  amplessi. 
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Color  piena  g;oder  felicità 
Poteansi  dir ,  ma  ia  coDJugale  slato 
Tiver  con  di  propria  autorità 
Senza  fame  partecipe  il  curato , 
La  cosa  è  un  po'  arbitraria  in  verità, 
E  al  parer  de)  Decalogo  è  peccato. 
Nel  restante  a  parlar  dal  tetto  in  ^ù 
Cosa  color  potean  bramar  di  più  ? 

E  or  savii  consultando ,  or  dalle  ciedie 
Ignote  antichità ,  per  anni  dodici 
Archivi  trascorrendo  e  biblioteche, 
Alla  luce  traean  volumi  e  codici, 
E  della  greca  lingua  e  delle  greche 
Lettere  assidui  fer  studi^  metodici , 
E  dieron  nuovo  lustro  e  forme  nuove 
AUa  filosofia  negletta  altrove. 

Ciò  avvenne,  mentre  il  greco  impero  resse 
Teofilo  e  Michel  detto  il  Briaco ,. 
Coi  Basilio  il  Macedone  successe. 
Fama  è  che  di  regnar  roso  dal  baco 
L*  nbrìaoo  fratello  egli  uccidesse. 
Ignoranza  e  barbarie  un  velo  opaco 
Stendendo ,  del  saper  ogni  barlume 
Avean  spento ,  e  sbandito  ogni  costume. 
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Tutto  ciò  tanto  ^  èblbbfe'iv^ 
Per  la  dottrina  lor ,  per  la  vliHù ,  '  '. 
Di  Fulda  il  nome  è  di  Oiovan  Y  ìa^ìese , 
Che  la  parte  miglior  di  gioventù 
Consumaron  néll'  attieo  p^àese; 
Né  disparere  alcun  fra  lor  nàA  fu  ; 
£  sempre  appi^i^'in  ambeduieio  étesso 
Desir ,  gusto ,  voler,  indolee sèsso. 

Scorsi 'ti'e  lustri  ornai'  *<&  che  fò^ósàe 
Nodo  d*  amor  dte  unilli  ih  còtu^gma  » 
Fosse  tepor  sópràvienufo  ò  fò^ 
Di  novità  desire  o  gelosia  , 
O  qualunque  altra  lor  ràgìÒnii  àìbsse , 
Ragion  che  agli  scritfor  not^  n'Ab  sìa, 
Alla  copiala  finór  stata  indivisa 
Di  dividersi  idea  venne  ìmpràlVvisa. 

'  Gobonque  sia  però ,  d'  amore  i(  fóéb 
Non  già  lo  stesso  ognor  gàidb  "sostiébe 
Dicalor,masitempraapò6o'a'poeb;  * 
Meno  indodle  allora  amor  dMene, 
E  d*  oggetti  cangiar  s*  ama  e  di'  toeo  : 
Ambo  perdo  si  slo'iitanar  d^  AtWe , 
E  separandosi  andchevof  Alèùte , 
L' ono'a  levante  indo ,  1*  altro  a  ponènte. 
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Giovaima  q^  liédiaiti  iter  un  momento , 
E  Falda  se^itiam  che  OEil  Pireo 
Allo  spirar  di  feTorevol  ventò 
Sciolse  sovra  un  naviglio  rag^ìiseb. 
E  con  metodo  e  molto  intendimenti 
L*  isole  visitò  «dèi  mar  Egeo. 
Portbssi  ìndi  a  Bizanzio',  e ofii  Iniettò 
Da  Ctéìà  e  Ròdi  e  Ci][»ri  ei'fe*  in  Eglitb. 

U  cittÀ  d*  Alestodro ,  e  i  dette  k^aMi 
Vide  del  Nilo  e  le'fècbhde^félie , 
E  incontrò  còccodriìH  e  ippopotami , 
E  truppe  della  ìadì^  araba  plebe  ; 
E  i  sparsi  ^er'l*,  Egitto  aftipi  ròttanti, 
E  le  rovine  di  Menifi  e  di  Tebe, 
E  limoli* os^rvò  nié»^igliafe 
Deir  écèel^  pii'àmidì'lkmose. 

L'istÉi^dòlieop^ìi' fidali  àiàrS/éi^Jm^deifiir^ 
IndbtmtUbfl'òbari'a  à|  tùiVìgaiiri 
Traversò  poé^a .  indi  Sidòne  e  Wo 
Donde  già  di  Éehiéià  i  merèadànti 
Le  itccìieliUérci  afinóiido'ikitèr  iFortiih)  ; 
Poi  passò  a  visitar'  i  tuò^  sahti , 
Ove  il  Verl>p  df vlh  di  àosWti  ftJde 
Al  gran^èaisWo  il  tònÀpImiinto  divide. 
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Non  anche  in  Asia  gli  europei  tqjuadront 
Gorreano  al  $iion  deUa  guerriera  tromba , 
Né  di  Cristo  per  anco  i  pii  Buglioni 
Eransi  mossi  a  liberar  la  tomba , 
E  i  Rinaldi  e  i  Tancredi  e  altri  campioni 
Di  cui  fra  noi  la  fama  allo  rimbomba , 
Né  al  mondo  er* anche  apparso  il  fier  Circasso, 
Clorinda,  Erminia  e  gli  altri  eroi  del  Tasso. 

Né  in  somma  avea  la  Palestina  invasa 
La  pietà  dei  crociferi  aggressori , 
Né  a  Loreto  aoche  avean  la  sanU  casa 
Trasportata  i  celesti  volatori  ; 
Ma  immobii  era  infin  allor  rimasa 
Ove  r  avean  piantata  i  muratori  ; 
Quel  prodigio  perciò  creder  fa  d*  uopo 
Che  avvenne ,  si ,  dubbio  non  v*  é,  ma  dopo. 

Bagnossi  Fulda  del  Giordan  nelT  acque    . 
Del  battesmo  di  Cristo  alla  memoria, 
E  visitò  la  stalla  ov*  egli  nacque, 
E  dove  i  Serafin  cantaro  il  gloria  , 
E  il  monte ,  ove  soffrir  morte  a  lui  piacque 
Ddl*  umano  delitto  espiatoria. 
Entrò  nel  tempio  ove  con  cor  divoto 
▲dorò  la  gran  tomba  e  sciolse  il  volo. 
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Foidiè  il  debito  culto  ei  rese  al  nume , 
Varca  V  Eufrate  e  51  Tigri ,  Va  Bag(|ad  corre 
Che  sul  gusto  deir'arabo  costume 
Un  seco]  prima  edificò  Àlmanzorre 
In  sulla  sponda  orientai  del  fiume , 
E  in  sua  residenza  ei  Tenne  a  porre, 
Lo  che.ànche  a  far  continuaron  poi 

Gli  ahri  califfi  successori  suoi. 

■  ■  )  ■ 

Fresca  era  e  vìva  la  memoria  ancora 
D*  Aaron  Rascild ,  clie  per  le  mém'oitinde 
Eeeelae  geste  e  alte  virtù  sonora       '  '  '  ' 
Nelle  pia  tarde  età  sua  fama  spande  ; 
E  Doo  Dien  di  Mamon  Bagdad  s*  onora 
Di  Rascild  figlio  e  non  di  lui  men  grande  : 
Sohan ,  CaliiG ,  imperadori  e  regi , 
Asia  non  ebbe  mai  prenci  più  egregi. 

Filosofi,  poeti  ed  oratori, 
Dal  greco  fer  nell*  arabo  tradurre 
E  d' oriente  i  più  famosi  autori , 
Onde  a  coltura  i  musulman  ridnrre 
E  fra  i  rozzi  guerrieri  e  fra  i  pastori 
Le  scienze  e  le  lettere  introdurre ,  ' 
Onde,  come  in  città  colte  si  suole, 
la  Bagdad  accademie  eranvi  é  scuole.  (12) 
4  '  "*  "'  '    '      a    • 
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Motassem  al  (ratei  Mamon  suooatse , 
;Ma  non  del  padre  e  del  ^tel  sostenne 
L' alt'  ooor  :  dopo  lui  l' impero  resse 
Tatek  suo  figlio ,  ma  non  molto  il  tenne  ; 
Gola  e  lussuria  in  verde  età  V  oppresse 
Circa  al  tempo  che  Fulda  a  Bagdad  venne. 
&egnò  poi  di  Yatek  firatel  minore 
Mottavakel ,  assai  di  lui  peggiore. 

Costui  per  man  d' un  assassin  cadeo; 
Calif  ei  Ài  ne  giusto  inver  né  buono  ; 
Suo  figlio  Montassar  scannar  lo  feo 
Per  occupar  col  parricidio  il  trono, 
D' iniquo  genitor  figlio  più  reo. 
Queste  per  altro  atrocità  non  sono 
Del  tempo  che  parliamo ,  e  accadder  poi , 
Esse  perciò  non  interessan  noi* 

Co*  savi  di  Bagdad  Fulda  propose 
Far  conoscenze  e  conversar ,  perchè  ama 
Di  2k>roastro  le  dottrine  ascose 
E  i  dogmi  arcani  apprendere  di  Brama , 
E  le  cifre  caldee  misteriose  ; 
Dei  popoli  istruirsi  in  oltre  ei  brama 
NegU  usi  f  ne'  costumi  e  nel  diveno 
Orientai  linguaggio,  a|«bo  e  perso. 
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Sotto  BfottafriLeI  il  suo  soggiorno 
Dunque  in  Bagdad  fissò ,  dov'  ei  di  nuove 
Dottrine  rese  anoor  Io  spirto  adorno, 
E  die  d*  alto  intelletto  insigni  prove. 
Ma  è  tempo  che  a  Giovanna  ornai  ritomo 
Facciam  die  intanto  segnalossi  altrove. 
Noi  lasciata  V  abbiam ,  se  ven  sovviene. 
Io  snl  procinto  di  partir  d' Atene. 

Di  stabUirsì  in  Roma  €hhe  il  pensiero , 
Poiché  anche ,  dopo  che  balzata  venne 
Dal  luminoso  suo  stato  primiero , 
Nome  nel  mondo  e  dignità  ritenne , 
Dacchò  vi  fu  la  cattedra  di  Piero , 
E  sede  dei  pontefici  divenne  ; 
Onde  mostrarsi  in  quel  teatro  elesse 
Ove  i  talenti  suoi  sjnegar  potesse,  (i  3) 

T*  er*  anche  altra  ragion  che  la  motea 
In  Italia  a  fissar  omai  sua  stanza, 
Cioè  perchè  continuar  volea 
A  comparir  nella  vini  sembianza, 
E  in  Italia  ciò  fiar  fiicil  potea , 
Che  di  rader  la  barba  avean  V  usanza*. 
Ma  decoro  in  levante  ed  ornamento 
Era  una  folta  barba  aver  sul  mento.  (14) 

a. 
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Imbarcoss^,^  Pormto,  fi  p^  t^  91^1 
Di  ba^fi  fp]]ùcli  «  d*  j^o^t^e  piisiu 
Spingon  ci^ryi  su  i  remi  i  n^rin^ij 
La  barca  ìi^  joiezzo  a  quegli  pbbU/c{ui  ^eni , 
Ed  allfi  destra  mas  le  Curj;p|ari, 
Ed  alla  jvm^  i  WWti  cpÉa)fi«i 
E  Itaca  lascia  V  agUe  |)avig)i.io , 
Ov'  ebbe  regpp  (U  Lfiertfe  11  Qglip, 

Poi ,  G08t«ggia«  L«uca^  e  f^  ^^If 
Balze  ve^cai^  da  cui  gli  ^iliaQti  fero 
Per  disperato  amor  ^ti  inortali , 
E  alquanto  ancor  seguendo  il  Ipr  9(Wtiero, 
Azzio  scoprìap ,  dp^e  li  di|f  ^vj^i 
Del  mondo  un  di  si  disputar  V  iinporo , 
Sacrificando  vittime  indite 
Alla  decis^Qu  della  gnm  li^ 

Sulla  ten^  e  sul  |oar  sparsi  aippiamen^e 
I  monumenti  soi^  dei  fatti  fifr^  > 
Di  cui  la  folle  um/anità  #o,ven^ 
Per  soddiifar  le  p^^sion  lierpei 
Del  forte  ambiziq^  ^  del  iK>|itfì;^ 
'  '  Si  rende  rea ,  pè  di  ragion  |e  voci 
Udir  le  la^  aulprilà  tiranua  > 
E  qual  debito  la  ragion  coBftUiina. 
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Varcate  V  acqvé  a  cui  ^  tolse  Antonio 
Per  seguir  lei  ehé  fogge  6  siécò  11  tira, 
Al  grato  soffio  di  leg|^  fktotiu 
Cke  faivDreirol  èA  letautè  spiri 
Drizzan  là  prork  ^r  lo  fnariB  ietitio, 
Lasciando  alquanto  ad  aquiloU  OM>eira. 
Già  Ja  calabra  piàggia  il  lègtlo  af!ékH , 
E  già  pone  Giotanna  il  piede  a  terra. 

Alla  città  di  TaftiUto  e  Ctàioàe 
Diresse'osserratrìee  il  ieào  ^ggio , 
L*  una  Ardkità  vantò ,  V  altj-à  Miloné  ; 
Croton  filmosil  ore  di  Saihò  il  saggio 
Scuola  aprì  di  sublime  lÙètHiiione  ; 
E  in  più  dcnrpi  déil'  ànitiie  il  t>assaggib , 
E  degli  astri  e  de*  huttieìi  iUseguava 
L' alta  sclei^  ^  e  proibia  là  fata. 

O  madre  un  di  d' ogni  più  raro  ingégtto , 
Agli  uomini  e  àgli  dei  terra  gradita  ^ 
Vn  iniquo  lato  o  fti  dèi  del  lo  ftdègttity 
Che  r  antica  da  te  gloHa  faa  bandita , 
E  sul  collo  ti  ealca  il  giógo  ittdegito 
Onde  sorgeì*  non  posai  a  nUòVa  vita  ? 
Lacera ,  desèlata  ',  aU>fiettà ,  o|>pressà , 
O  Italia ,  fot  «e  nota  trovo  io  (&  te  ft«eMÉ. 
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Già  dai  fieri  satelliti  di  Marte 
Scesi  da  Borea  a  Italia  ognor  molesto 
Abbattute  giacean  V  opre  dell*  arte 
Maravigliose  (  ahi  sovvenir  funesto  1 }  ' 
Che  Grecia  e  Roma  avean  pel  mondo  sparte  ; 
Già  zel  feroce  avea  distrutto  il  resto , 
£  già  dei  templi  e  degli  anfiteatri 
Le  ruine  taior  fendean  gli  aratri. 

Ma  se  Giovanna  sol  resti  e  frammenti 
Colà  trovò  delle  memorie  antiche , 
Pastori  vide  e  agriooltor  contenti , 
E  su  pei  colli  e  per  campagne  apriche 
Pascolar  vide  i  numerosi  armenti , 
Crescer  1*  oliva  e  biondeggiar  le  spiche, 
E  a  piene  mani  in  quelle  regioni 
Profonder  Bacco  e  Cerere  i  lor  doni. 

Fertilissime  terre  un  di  felici , 
Qual  cosi  vi  cangiò  destin  tiranno, 
Quali  sventure  mai  sterminatrici  ? 
Fu  il  Saracin  ?  fu  il  Greco?  o  fu  il  Normanao  ? 
Fu  invasion  di  barbari  nemici . 
La  funesta  cagion  di  si  gran  danno  ? 
Chi  il  favor  di  natura  ha  in  voi  distrutto  ? 
Chi  SII  di  voi  sparse  miseria  e  lutto  ? 
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Quei  perda  il  ciel  per  cui  dottrìfia  e  lami 
E  r  industria  de*  popoli  vien  spenta , 
E  ignoranza  nell'  alma ,  e  nei  costumi 
L*  ignaria  ed  il  torpor  nutre  e  fomenta. 
▲  lui  fra  quei  che  nelli  suoi  volumi 
Con  alto  sfregio  e  con  orror  rammenta 
.Luogo  d' obbrobrio  assegnerà  la  storia , 
E  il  mondo  esecreranno  la  memoria. 

Qual  inerzia  Citai  ?•»•  ma  voi  ridete  ; 
Si ,  folle  io  fui ,  perdon ,  Donne  mie  care. 
Ridete 9  ai,  che  ben  ragion  ne  avete , 
Ridete  pur  del  vano  mio  sclamare , 
E  torniamo  a  parlar  di  cose  liete, 
Ritorniamo  a  Criovanna ,  e  lasciam  stare 
Ciò  che  sentir  non  può  che  con  dolore 
Chi  ha  in  petto  un*  alma  e  un  brìciolin  di  core. 

Se  più  a  lungo  io  credessi  necessario 
Le  circostanze  espor  tutte  a  minuto 
Del  suo  dotto  e  instruttivo  itinerario , 
Per  nojoso  a  ragion  sarei  tenuto. 
Dirò  adunque  che,  avendo  il  molto  e  il  vario 
Che  nel  cammin  v'  era  a  veder  veduto» 
A  Roma  giunse  alfin  contenta  e  lieta  ^ 
Che  quella  del  viaggio  era  laji^eta. 
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Bla  si  <iirà  :  per  gir  cosi  Tàganclo 
Donde  diavol  color  iraeàn  danari  ? 
E  donde  lì  traean,  io  vi  domandò, 
Tanti  erranti  guerrier  straordinari , 
Ercole ,  Ulisse ,  Rodomonte,  Orlando, 
E  Rinaldo  e  Tancredi  ed  altri  pari  ? 
E  vi  risponderò ,  come  risposto 
V*  avrebbe  Omero  e  il  Tasso  e  1*  Arióstd: 

Ma  giacché  al  termin  de*  viag^  suoi 
Giovanna  pervenuta  è  finalmente, 
E  si  rìpdsan  ambo  i  nostri  eroi , 
Benché  in  levante  1*  un ,  1*  altro  in  ^nente  ; 
Di  grazia  rissiamoci  anche  noi, 
Poidié  nel  mio  racconto  susseguente 
Fatti  vi  narrerò  maravigliosi , 
Che  un  preambolo  é  sòlqutttit*  io  v^  éspoài. 
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SovKK  il  soglSò  papaUSérgio  seboÀd» 
Sedea ,  quatidò  GioTahntt  a  Roma  Vienne. 
Roma  che  già  fa  capital  del  mondo , 
Poiché  dominio  ih  lei  là  diierdi  ottdtiie , 
Della  tiara  ai  brigatbf  fecondo 
Seminario  dì  (sAbde  diVehìie, 
E  or  Innge  che  1*  ónor  di  iikpù  goda, 
A  poco  à  pòco  par  ditetagà  coda.. 
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Bla  coosenrava  ancor  splendidi  pregi , 
E  per  mano  dei  papi  a  incoronarse 
Yeniano  a  Roma  imperadori  e  regi, 
Da  cui  spesso  ai  pontefici  accordarse 
Solean  stati,  tributi  e  privilegi. 
Ed  a  vicenda  e  in  contraccambio  sparse 
Indulgenze  su  quelli  eran  da  questi , 
Ed  ampia  copia  di  tesor  celesti.  • 

Era  Giovanna  allor  su  i  lustri  sei 
D*  una  florida  età  nella  pieneua  * 
E  benché  giovin ,  s*  ammirava  in  tei 
Alto  saper,  talenti  e  saviezza , 
E  nei  classici  e  scelti  autori  achei 
Le  grazie  della  lingua  e  la  purezza 
Appresa  avea  egregiamente  bene 
Nel  lungo  soggiornar  che  fé*  in  Atene. 

Al  pei;^picace  sorpreodente  ingegno , 
Alle  dottrine,  agli  acquistati  lumi , 
Aggiungea  grave  esterior  contegno 
E  la  soavità  de*  suoi  costumi, 
E  portamento  di  rispetto  degno. 
Quale  forse  attribuì  Grecia  ai  suoi  numi  ; 
Tratto  gentil,  voce  sonora  e  dolce 
Che  gì*  intelletti  appaga  e  i  cori  mdce.  ( t) 
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Ma  forte  in  breve  si  sarian  perdtite  # 
O  sarìan  forse  neir  obbiio  rimase , 
Se  brillar  non  si  fossero  vedute 
Tai  qualità  su  rilevata  base  ; 
Sioomneaon  su  i  candellier  tenute 
Faci  che  denoo  illuminar  le  case. 
EUa  perciò  comprese  ben  che  tosto 
Dovea  locarsi  in  osservabil  posto. 

Io  non  so.  Donne  mie,  se  fosse  effetto 
Di  loeali  abitudini  o  del  clima , 
So  die  Giovanna  un  certo  prudoretto 
Che  sordamente  il  cor  le  scalpo  e  lima 
Cominciò  allora  a  risentire  in  petto , 
Che  giammai  non  avea  provato  prima. 
£  appena  in  Roma  fu  (  rairabil  cosa  !  ) 
Da  una  inquieta  ambizion  fu  rosa. 

Eravi  allor  fuor  delle  mura  urbane 
Mooaster  dedicato  a  san  •Martino , 
Ove  le  sacre  lettere  e  le  umane 
Iniegnavansi  in  greco  ed  in  latino  ; 
E  si  la  dalle  cronache  romane 
Che  insegnato  v*  avea  sant'  Agostino. 
Fa  quella  scuola  la  primaria  in  Roma , 
Scuola  dei  Greci  dagli  autor  si  noma. 
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Giovanna  duntpi^  P  àbito  nnobastico 
Prese  di  san  Martin  nel  inottdstèrò , 
Ove  abbracciò  lo  stato  efeclesiftstico  ; 
Prete  ordinossi,  ed  ub  trattato  intero 
Scrisse  contro  il  {iaHito  iconodasflco. 
Michel  detto  il  Briaco  ài  greco  iiÀpeh> 
Assunto  discacdd  quella  cahaglià 
Cara  air  altro  Bflèliel  détto  il  Tartaglia,  (i) 

Ne  per  lo  cólto  delle  sUct^  iininagiAi 
In  quei  tempi  fiefereaii  le  tecAogidke 
Dispute  sol ,  ma  éon  più  AMrtiie  indagini , 
D*  ambo  le  parti  con  assurde  logiche, 
Di  polemid  scritti  àinpiè  forràgini 
Su  controvet^ié  astratte  e  tròfMlogiche 
Autori  a  brandii  lion  ce^l*  di  stendete  ^ 
Che  neppur  essi  jtoi  potèàod  comprendere; 

Smania  di  caldo  ehtnsiasmo  oh  quanti 
Apre  al  delirio  uman  strani  sentieri! 
Teologiche  buglie ,  e  luoghi  santi 
Invasi  da  crociferi  guerrieri  j 
Scoperte  d' oltre  n^,  filotoftnti 
Sette,  eresie  e  frati  e  motaasterì, 
Gelosia  e  inquiètudin  di  governi , 
E  politico  scisma  ai  di  moderni. 
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Giovanna^  o  ygfH^m  fMr  Giovapai  ìd^ibsq  , 
Che  il  fqBiiùiiiii  fy  Qfimi  f^cofonia , 
Sovra  la  magS§t^  jcaUedra  a^oese , 
E  la  sacra  a  ipyignar  teologia , 
E  le  lettere  greche  ^  un  tepnpo  impr^» 
E  RoiD^  e  Italia  d^l  ^qp  iipme  empia , 
E  i  monaci,  jgnorai^do  ella  esser  àonu^ , 
Della  fé  Iji  4lcean  sal^a  colopna- 

Sergio  ìntantff  di  TÌt^  al  lerpiin  giunto , 
Haoe^ialor  delle  celesti  cliiayì 
Sostituir  dovendosi  al  defunto  » 
Fra  i  candidati  vari  un  de'  più  savi 
Alla  sedia  papal  fu  in  fretta  ^asunV>  ; 
Perocché  fUor  calamitosi  e  gravi 
Sovrastavan  penigU  »  fi  ì  3aracìni 
Alle  mura  (&  Roma  ^ran  vicinu 

Dell*  alto  yiùnister  deg;i^  soggetto 
Dal  monaster  di  san  ÌMartinÀ  tratto , 
E  il  papa  fu ,  (jie  Leon  quarto  è  detto , 
Che  alle  prgjenze  d' allor  parve  più  adatto. 
Nel  soggiormr  ^tto  lo  stessp  tetto 
Per  Giovanni  Vjjfk^ese  ayea  contratto 
Stima  e  aipor  che  cosate  ognor  ]siantenne 
Anche  dopo  s^e  a  tanta  altezza  venne. 
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E  se  in  qualche  gelosa  occasione 
Che  accortezza  esigesse  o  intelligenza 
Importante  le  die  commissione, 
Ella  ognor  f  esegui  per  eccellenza, 
E  vie  più  confermò  T  opinione 
Che  già  il  pubblico  avea  di  sua  prudenza. 
Se  senza  merto  ancor  la  stima  giova» 
Che  fia  se  al  merto  unita  dia  si  trova  ? 

Dei  borghi  intanto  i  Saracin  le  chiese 
Predando ,  miser  Roma  in  iscompiglio  ; 
Papa  Leone  di  Giovan  V  inglese 
Molto  si  valse  nel  fatai  perìglio* , 
Che  al  papa  ed  alla  chiesa  util  si  rese 
GoU'  opera ,  col  senno  e  col  consiglio , 
E  marciò  ardita  e  colla  spada  in  mano 
Alla  testa  del  popolo  romano  (3) 

Ma  furon  tosto  i  Saracin  distrutti , 
Perchè  papa  Leon  scomunicolli. 
Scampo  cercar  su  i  perigliosi  flutti 
Quegli  empi  bestemmiando  e  d*  ira  folli  ; 
Gonfio  di  cruccio  il  mar  gli  accolse  e  tutti 
Neil*  ampie  sue  voragini  ingtjolli.' 
E  tal  sia  pur  di  chi  a  spogliar  s*  incapi 
I  sacri  tempi  ed  a  cozzar  co'  papi. 
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Papa  Leon  della  città  latina 
Intento  allor  a  riparare  i  danni 
Che  la  crudel  barbarie  e  la  rapina 
Bei  Saracin  le  fero,  in  un  par  d'Ianni 
La  parte  poi  chiamata  Leonina 
Edificò  coli*  opra  di  Giovanni 
Che  assai  ben  s*  intendea  d*  architottnra , 
Di  fossa  circondandola  e  di  mura. 

Sua  santità  per  cosi  belle  e  chiare 
Ceste  nome  si  fé'  grande ,  inmiortale, 
E  dal  popol  Cristian  particolare 
Amor  riscosse  e  applauso  universale. 
D' anni ,  di  merti  e  dì  virtù  preclare 
Pieno ,  giusta  la  frase  monacale , 
Cosa  fé*  ?  nel  Signore  s' addormì ,  (4) 
Che  volgarmente  si  diria ,  morì. 

Lo  chiamar  santo  :  allor  di  santo  il  nome 
Fu  annesso  di  persona  e  di  mestiere, 
Ifon  di  costume  e  di  virtù ,  siccome 
Poscia  a  tainn  il  don  diessi  e  il  messere. 
Per  esser  santo  uopo  era  sol  le  chiome 
Cinte  di  mitra  o  di  tiara  avere  ; 
Onde  vescovi ,  papi  e  simiglianti , 
O  volessero  o  no ,  tutti  eran  santi. 
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Poiché  in  quei  jernm  in  cui  superstizione 
Le  tenebre  sp^gea  delP  ignoranza , 
Quanto  erayi  i^agg^or  corruzione , 
Di  santi  tanto  più  v'  era  abbondanza. 
Tal  per  altro  nop  fu  papa  Leone  » 
E  non  dee  dirsi  santo  per  usanza, 
Ma  se  di  santo  gfi  accordar  gli  onori , 
Se  gli  acquistò  co*  propri  suoi  sudori. 

»   Ma  di  quanto  può  dirsi  in  suo  favore 
▲ddur  non  si  potria  prova  più  bella , 
£  che  a  papa  Leon  faccia  più  onore , 
Quanto  il  dir  che  1*  autor  della  Pulzella 
(  Chi  non  cono^pe  si  fapoosp  autore  J  ) 
Con  lode  ne^  suoi  scritti  ne  favella  ; 
E  quando  un  tanto  autor  un  papa  loda 
Di  merto ,  a  che  cercar  prova  più  spda  ? 

Dopp  |a  fnpT^  ài  Leqne  quarto 
Si  tenne  np  de^  più  torlìidi  conclavi , 
Ed  oro  e  sangue  da  color  fu  sparto 
Che  di  JPier  disputavansi  le  chiavi  ; 
Che  sempre  jntrigo  e  cabala  fu  parto 
D*  inquieti  cervelli  e  di  cor  pravi, 
eh*  alle  lor  ipire  ambiziose ,  altiere, 
Soggettan  ^gpi  dritto ,  ogni  dovere. 
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Bla  poiché  èotto  h  apptrrenze  pie      '        ^ 
Più  forte  amhìtkon  spùttdèilconéi^  -  t    - 
Sovra  te  derìttfH  g«rii«àiè. 
Perciò  tin  cerio  tal  ptete  Afta^gfo, 
Carpito  ttrméo  pét  ebbliqtié  vie 
Di  più  Te»eovi  e  dtacòtti  il  gétht^ , 
Assalile  tetani  le  fdmte  wirnìi 
ritolti  e  hìsegtìé  K^èa  pènfifieaH.  (5) 

Dei  eattddi  pere  eiMi  «amo  afbtìsd 
Sostener  non  potendosi  nel  posto 
Ove  per  artifici  erasi  intimò ,  ^ 

Dal  piò  forte  partito  ei  ih  defptMttf  * 
Ma  da  potersi  ad  Anastàgio  édAt&ò 
Softitmr  noti  n  trovò  si  tosto 
Degno  soggetto  ;  onde  di  Ròmd  il  dero 
Ali'  ingl^e  Giova»  volae  il  pensiero^ 

Per  consegna'  qtiell'  afra  digniMte 
Molto  i  suoi  merti  inveii  polean  valel^  ; 
Che  Giovanna  però  femmiM  e  kàìé 
GV  intrighi  non  naasse  é  le  nnfoierè* 
Che  fàron  aeflUpTe  in  easi  tali  nsate 
Io  non  oatìMVedUNi  a  sostenete. 
Fcmminil  arte  nniM  alle  fratésca 
Gom'  è  poiliMI  iMi  eké  «òri  ik^tt^ 
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GiTette  e  gufi  stridere  siil  tetto 
l^er  più  notti  s*  udir  nel  Vaticano. 
E  allor  fu  che  Gìovan  V  inglese  eletto 
Fu  supremo  pontefice  l'ornano , 
Ed  è  quei  che  Giovanni  ottavo  è  detto. 
E  per  si  assurdo  avvenimento  strano , 
Che  a  raccontarlo  sembra  una  pastocchia , 
Cadde  il  papato  allor  neUa  conocchia*  (6) 

So  ben  che  nome  d*  ucimo  e  abito  prese 
L*  incestuosa  vedova  di  Nino« 
E  sul  trono  montò  babilonese. 
Ma  cos'  è  temporal  terren  domino 
Che  dentro  certi  limiti  s*  estese 
Coir  apice  papal  che  ha  jus  divino 
Suir  estemo  dell'  uomo  e  sull'  interno , 
Sul  cielo ,  sulla  terra  e  suU'  inferno  ? 

O  ardita  o  inimitabil  vcinturiera  ! 
tit  vita  irregolar  voluttuosa 
Ch*  ella  menò  neir  età  sua  primiera  « 
E  la  pratica  sua  peccaminosa 
Ch*  ebbe  col  caro  monacel,  non  era 
Lodevol  certamente  esemplar  cosa  » 
Ed  un  model  di  castità  non  fu 
La  condotta  che  tenne  in  gioventù. 
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Da  persoi^  però  poco  divote 
Scusata  esser  potria  ae  non  permessa } 
Bla  il  carattere  ancor  di  sacerdote 
Farsi  imprimer  l^.farsi  uberei... dir  messal... 
Pof&reddio  come  scasar  si  puote  ? 
eh'  una  sgualdrina  poi  farsi  papessa 
Ardisca^  e  che  non  trovi  alcun  intoppo  [po.(7) 
Aporrei^ul  sul  trono  L,.oh!  questo  è  trbp-* 

Havri  perdo  ^dÌ2Ìon,  che  il  saato 
Colombo  f.  allor  dal  vaticano  colle 
L' idea  scorgendo  scandalosa  tanto 
Bei  preti  pronti  per  inezia  folle 
Donna  a  Testir  del  pontificio  manto» 
Mischiarsi  in  quella  elezion  non  volle  ; 
E  spingendo  dal  gozzo  acuto  strido  « 
Con  ratto  voi  tornò  al  celeste  nido. 

Ma  dal  popol,.che  un*  alta  opinione 
Avea  di  Gian  V  inglese  e  stima  molta , 
Generalmente  quella  elezione 
Fu  con  gran  gioja  e  con  applausi  accolta, 
n  popol  certamente  avea  ragione» 
Ma  il  popol  crede  tutto  ciò  che  ascolta. 
Qualunque  assurdità ,  purché  sia  nuova , 
Al  popol  piace,  il  popolo  V  approva. 

3. 
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Se  per  valor ,  se  pei*  'saper'  fìndrn 
Potè ,  o  Donn^ ,  xMtAt  ff  vostra  sèsso 
Erpine  famose,  otide  à'  oilora 
Il  ntondo  intero  è  perchè  a  voi  pehìieBSo 
Non  fia  poi  di  ti^nfar  papésse  ancóta  f 
M^  non  yi  dico  orientar  lo  stesso , 
là  pfeva  è  dive^nta  }iù  pò*  dàbbfoto, 
Ma  dio  die  fti  n^nr  è  impds^il  q|||^. 

L*  anno  d^lf  età  sua:  qnaraniladiié 
Neir  ottocen^piaranta  cinque  ti'dTt» 
Dal  monastcir  Giovanna  etetta  ftie 
Papa  giusta  là  critica  più  esatta. 
Ella  giustificar  coir  opre  sue 
Yolle  la  scefta  che  di  lei  fti  f^tta, 
Come  ognun  a  gran:  carica  elevato , 
E  i  principi  iHustrar  det  suo  papato.- 

Onde  le  prime  sue  cure  rivolte 
Le  scompóste  a  ordinar  pubbHche  eose, 
D*  amministraziòn  gli  abusi '^fse, 
E  neir  economia  sistenra  posd; 
Che  il  saracin  furor  tutft>  sconvolse , 
E  in  circostanze  A  calamitose 
E  nel  disordin  generale  e  varrò 
Rimasto  afflitto  voto  «ti  1*  erario. 
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La  papal  pp4^«  ^uftlor  fu  4'  uopoi 
Impiegar  seppe  ^  ^qh  istet^  1»  o»o. 
Scomanicò  AnnstaglQ.,  il  di  cui  scopo 
Fa  d*  arrogarsi  jì  spaxino  sacerdozio, 
ScomumcògV  ico|^9clf^ti ,  e  dopo 
Scomunicò Teresifiroa  Fozso , 
QieammeXXef  ut^jfky  oìeiii  il JìUoque^    , 
E  il  procedente  spirito  ai  utrQgi*^^ 

Mioutamente  io  qui  narrar  noa  voglfo. 
La  condotta  savissiina  che  tenne 
Con  zelo  misto  di  quel  s9uto  orgoglio 
Che  fermo  ogni  pontefice  mantenne  ; 
La  dignità  del  pontificio  sogljo 
E  i  dritti  ecclesiastici  sostenne  ; 
E  da  lungi  venir  vide  i  momH-chi 
A  prostrarsi  %!  suoi  pie  di  doi|ii  wchi 

Tieqsi  per  fatto  indulùtalo  ^  cetto , 
Che  venuto  quel^*  anno  in  Roma  fusse 
Etelulfo ,  figliuol  di  q^elV  Egberto ,    , 
Che  in  Inghilterra  l' eptarchia  distrusse , 
E  Alfredo ,  figlio  suo,  che  nome  e  merlo 
Di  re  grande  ehhe  poi ,  seco  condusse  ; 
Che  allor  venian  le  jpotestà  cattoliche 
<Le  sante  a  v^tar  foglie  apostoliche.  (8) 
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Etdolfò  era  un  docile  «fedente , 
Buono ,  ouitatevole  e  dfvoto , 
E  perciò  di  portarsi  mnilemente 
j4d  limifta  apostoUca  fé*  TOto. 
E 1  Eoma  andò ,  credendo  fermamente 
Tornar  dì  merti  pien ,  di  colpe  voto  ; 
E  in  oltre  afSezìon  pél  papa  prese 
Per  la  ragion  àiì  egli  dJceasi  inglese. 

Buono  era  il  figlio  ancor,  ma  sempre  accanto 
Starasi  a  qualche  femmìnil  gonnella. 
E  quando  andò  a  prostrarsi  al  padre  santo , 
Ad  osserrar  la  sottil  gamba  e  snella    ^ 
Quel  prence  donnajuol  fermossi  alquanto; 
Baciando  poscia  la  papal  piandla , 
Siccome  del  mestier  par  sì  sentisse 
U  fiuto  femminil,  ma  non  lo  disse. 

Fece  Etelulf  ciò  eh'  oggi  i  re  non  fidino , 
Cosa  fé'  da  Cristian ,  papista  vero , 
Obbligò  ciascun  suddito  britanno 
Di  quidunque  foss'  ei  classe  o  mestìero 
A  pagar  una  tassa  al  papa  ogni  anno. 
Che  fu  poi  detta  il  soldo  di  san  Piero , 
E  tributaria  della  santa  càiesa 
L'anglica  monardiia  da  lui  in  resa.  (9) 
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O  Tolubilttà  dèi  capi  mnani  ! 
Pria  dominio  acquistavano ,  e  tributo 
Riscotean  i  pontefici  romani , 
E  a  poco  a  poco  poi  tatto  han  perduto , 
Tutto  si  toglie  lop  ;  ma  dei  sovrani 
So  ben  che  le  azióni  ad  un  minuto 
Esame  assoggettar  non  si  conviene  ; 
Che  tolgano',  che  dfan ,  fan  sempre  bene. 

Alle  parrocchie  e  chiese  principali 
Ed  ai  ministri  e  presidenti  loro 
Fatti  Etelulf  magnifici  regali , 
Lasciò  in  partir  trecento  marche  d*  oro 
Da  spartirsi  fra  il  papa  e  i  cardinali  ; 
Somma  che  per  quei  tempi  era  un  tesoro.  • 
Per  voi ,  papi ,  Etelulfo  un  gran  re  fu , 
Ha d* Etelulfì  nonne  voogon  piò.  (io)         • 

La  santa  fé  già  vigorosa  e  viva 
Par  che  infermicela  ogoor  divenga  ed  etica; 
Anglia ,  in  cui  già  religion  fioriva , 
Oh  lacrimevol  serte!  è  in  oggi  eretica^ 
E  verso  il  papa  di  rispètto  priva 
jy  odio  divenne  a  segno  tal  frenetica , 
Che  lo  trattò ,  com*  ei  fosse  un  bambòccio, 
Per  isefaemo  brudandeoe  il  fantoccio.^ 
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Lo  stess*  anno  I^otftfio  ìm^^PH^^H^ 
Si  fé'  fraudi  Proni  0^11»  hf^^  $ 
£  Luigi,  suo  figUp  e49K099aoi;«^ 
Egli  che  if»  xT  ][ta^  or*  m<^  pm 
E  che  di  Romft  «  dipoli  «ignoro  « 
La  sede  imperni  &$9Ò  in  fvm  « 
E  a  lui  co^  mfmdAva  e  aUo  we  «quadro 
La  honodìsiop»  ilMi^\o  i^ldra.  (lO 

Ma  guaii  iMm  aedo  eho  con  $o1eBBe 
Corteggio  dal  pomefice  Gìotiiqi)Ì 
Scèttro  e  coronaa  lUn^a  a  preoder  venne  ;  (f  a) 
Né  sol  pw  «<»t  DM  ancor  per  gli  alemanni 
Imperadofi  il  |pivilegio  ottenne 
Della  pretcmi«n  del^  cento  anni , 
Ch*  inseii  Gftimn  con  più  simiU 
Tra  i  dicr^U  ^^  papi  o  dei  concili,  (i  3) 

Io  80  ben  dio  un  gr«ii  nnaner  d' eruditi 
Sul  puolo  di  (Hoyann9  è  miflorad«it« , 
E  i  fatti  alla  pdpma  «ttri^uiti 
Sogliono  «ttvibuir  comunev^nle, 
E  sopra  lutti  a  padri  getnitU 
Al  precedente  p«pfi  o  ai  susseguente , 
E  apptneaer  in  eoBseguenia  Un  detto 
A  Leon  papa  t  o  a  papa  Bonedetto, 
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GoD  chi  Giotmwi  «Me  mia  cbHMm 
Io  qui  non  vo'  sUir  nìc«  B  hv  euMlUtt^U. 
Vegga  se  ftlia  «a  la  stofia  P  Tom 
Chi  per  le  masi  ha  4eUa  chiast  iliitL 
Citai  nella  più  autaoUiBa.nuMiiera 
Autori  e  fatti,  edò  mi  par  eh«lM»ti; 
Ma  ciò  che  eoo  ò  articolo  di  leda 
Ciascuno  a  soo  piaper  owcfe  e  nea  e«e40*  (i4) 

Fin  qui  con  simular  sealtro  e  prpfionà» 
Giovanna  la  papal  sua  pabtpm^ma 
Sostenne  a  mararigUa  in  faccia  al  mondo , 
In  che  r  unica  fu  ndn  die  ia  prima* 
Né  del  suo  cor  penetrò  mai  nel  fonde 
Occhio  mortai ,  e  lode  ottenne  e  stima  | 
Ne  ipocrisia  di  verità  col  manto 
L*  inganno  riac^rir  seppe  mai  tanto. 

Ma  natnra,  che  a  fora  ai  comprine , 
O  presto  o  tardi  si  rileva,  e  spiega 
Con  più  vigor  le  qualità  sue  prime  : 
Cosi  talor  a  terra  curva  e  piega 
Giardinier  di  quaieh*  arh<ire  le  oime, 
E  a  tronco  inCÒior  le  attacca  e  lega; 
Ma  i  lacci  poi  rompendo  ed  i  legami, 
V  arbor  di  npovo  al  ciel  driua  i  suoi  rami. 
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Sbalzata  dalla  sorte  a  quella  altezza 
Cui  spinger  BOD  osò  la  speme  ardita  j 
Al  lusso  e  al  fasto  della  sua  grandezza 
Abbandooossi  ed  alla  molle  vita , 
Cui  facilmente  femmina  s*  avvezza; 
Languor  l' invade  cbe  al  piacer  V  invita , 
E  cbe  risveglia  kf  lei  le  lusinghiere 
Idee  delle  abitudini  primiere,  (i  5) 

Divenoer  gli  agi  a  lei  familiari , 
E  in  breve  tempo ,  il  suo  fervor  deposto , 
De*  gravi  s*  annojò  pubblici  affari  ; 
Che  carica  sublime,  eccelso  posto , 
E  oggetti  tai  si  desiati  e  cari 
Ottenuti  die  sian ,  annojan  tosto. 
Solo  da  lungi  iliusion  ci  fanno, 
Figlio  d' esperienza  è  il  disinganno. 

Da  lunga  ambizion  gli  oggetti  indora , 
E  in  seducente  aspetto  e  lusinghiero 
Li  mostra ,  e  il  mal  ne  asconde  o  lo  minora 
Agli  sguardi  del  caldo  desidero. 
Se  poi  gti  ottieni ,  il  vel  si  squarcia  allora , 
E  schietto  appare  e  nel  suo  nudo  il  vero  ; 
Felicità  eh*  ivi  brillar  vi  parve 
Tosto  svanì  qual  ombra  vana  e  sparve. 
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Dei  gìonii  spesi  già  fri  i  saW  e  dotti, 
Fra  le  bèlle  arti  e  lira  le  muse  amene , 
E  degli  studi  mai  non  inteirotti 
Da  molesto  pensier  si  rìsovviene , 
E  delle  dolci  dilettose  notti 
Che  col  suo  monacel  passò  in  Atene  ; 
E  il  confroÉto  tttttor  facendo  gk  > 
Fra  lo  stato  d' allora  empiei  di  pria. 

E  alla  memoria  sua  mentre  apprasenta 
I  bei  momenti  dell*  età  felice , 
Esser  le  par  di  libera  e  contenta 
Or  divenuta  seliia?a  ed  infelice. 
Talor  par  che  sacrilega  si  senta 
Del  trono  e  del  triregno  usurpatrice ,  . 
E  prora  invece  dell'  antica  gioja 
Inquietudia ,  timpr,  rimorso  e  noja^ 

E  dell*  animo  suo  ndla tempesta: 
Che  vai ,  dicea ,  la  pompa  esteriort 
E  la  genia  de'  cortigian  molesta, 
8e  la  tranquillità  tolgon  del  core? 
E  il  natio  di  bel  nuovo  in  lei  si  desta 
Che  ambixion  sopì  ticchio  d' amorey 
E  in  se  risente  il  fomite  del  senso 
RigogUosetto  ed  al  piacer  propenso. 
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Se  mirfkittiv^0/«86^4MtA  «  tyMi 
l)a  gravQ  «IamiI,  mìIIa  di  Qui  figurò 
Falsa  pietà ,  vif  lù  nentitA  e  fìm« , 
E  il  ridÌ9ol  «ussifigQ.e  i'  iinpostura 
Ghiarameute  apparta  wolpiU  e  pmU  ; 
Onde  av^(i«0'<Àe  h  pow  pntliiUirfi 
Che  viene  a  farle  omaggia  e  la  corti^iA 
Con  compiacenza  ^  oo«  piacar  s<4  vaggia. 

Fra  iqueUa  turba  di  leggiadro  as^to 
Discerse  un  prelatia  la  eui  Botthiaiisa 
Parvele  aver  col  mouacel  diletto 
Un  certo  non  soeha  di  somigUanM  ; 
E  ciò  più  viva  riavegUoile  in  petto 
Degli  antioht  amor  suoi  la  rtmembranca* 
Ma  il  prelatin  su  lei  pret al ,  ohe  aliente 
Er*  allor  Fulda  «  il  prelatin  presuola. 

Poche  notiaie  al^biam  del  pniatino  * 
E  si  sa  sol  die  si  ehianò  Baldello. 
Altri  voglion  ch**ei  fosie  Perugino, 
Ed  altri  originario  del  Mugello  ; 
Ma  di  Perugia  foise  o  Fiorentlao  » 
Sua  santità  di  Fulda  al  monaodlo 
Destinò  il  prelatia  per  suecestofet 
Ma  in  petto  lo  serbò  »  doè  óel  eoftt. 
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Per  altro  idèiMM^lcfò  dà^6lKi»f«gt»  <      . 
Del  sovnaìe^4tHféft&A  dtfl^Hìédtì^  ir  r 

E  il  più  proicMI  èH  pi4sigiiifióMit^        '    - 
Fa  il  cdtlferttt^«»^tiel^eiiemii«ii 
Epera^^oalicdr|iéi4fiM^«Yflttt^         ;•   '■ 

E  com*  è  in  ecnifr  tÉÌ- «t$l  «SflSIieto , 
LodicliÌàf«ÒBtfai!alliÉJrì«l^s«erétél       -    i  ^ 

I  memoriglieli!  èl'fé^piNeMtàvi^ 
Invcr  Don  bau  dati^d'  effetto  voti  ;       ■ 
Ma  ciò  motivo  éf  fooHbM^r  non  dava , 
Poco  tai  fotti  al  pubWieè^^tìran  noti-j 
EdegUdellfcy««iiéi!Pabttj«ata,     -       ' 
Come  poi  ferfii(iàHi«laÌiieiH)tf;      <•  '       » 
Che  palag*,  Értàctaéi'y  jtóffioWk  e  «Mitìri^  • 

Oggetti  8onelMf«aHàfi  troppo  ^<te<ìhi.   • 

E  per  alloggio  létfmere  atóegnogH 
Contigue  ai  potltifici  appartamenti , 
Acciò  ivi  costodir  Mirittnfe  e  ftìgfit, 
Ed  endcKdìe  *  debba  e  docameofi 
E  bólle  e  brevi ,  e  aeci&  là  vesta  è  spogli 
Belli  pontificaH  poratiieiitt  ; 
Che  ai  cortìy^  così  dì  toglier  parie 
Oecasion  «  hi  soapeiti  «  ciarle. 
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O  foisefiMO  o  fitto  fo6f«  «4  «rt«f 
ScDdo  una  «era  il  prelatln  coi|  ella» 
Nel  torle  il  pastoral  vide  una  parte 
Fuori  schizùr  d'  una  papal  nammella. 
Sorpreso  ei  resta  e  stupido,  e  in  disparte 
Trarsi  Yolea  :  sua  santità  il  rapala 
E  ridendo  dipea:  perchè  n^n  resti? 
Si  schifo  è  adunque  ciòphe  tu  yedesti? , 

Queste  ed^ltre  sdier;|evpU  par^ 
Fatte  al  bel  prelatin ,  con  un  sorriso 
Lo  con^^edò ,  perchè  ricever  vuole  : 
L*  ambasciador  del  principe  Adelgiso , 
Che  il  gran  cirimonieri  come  si  suole, 
Allor  venne  per  dar  al  papa  avviso 
Che  r  udienza  il  messaggier  chìad^, 
Echegiàinantifjameraattendea.  . 

Adelgiso,  signor  di  Benevento, 
Stat'  era  allor  dai  Saracin  battuto 
Presso  Bari  in  un  fier  combattimento , 
£  mandava  a  implorar  dal  papa  ajuto. 
Il  messo  giunse  appunto  in  quel  momento 
Ch*  ella  col  prelatin ,  che  avea  veduto 
In  lei  femmineo  sen,  prendeasi  gioco , 
E  contrattempo  tal  seccolla  un  poco. 
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Cosa  fra  il  pa{»a  allor  fosse  otwdiuo 
E  qoell'  aiiibaaci{|dor  beoeTenf ano  ^ 
Poiché  si  rìtrovaro  a  maso  a  muso , 
O  Donne  mie ,  mei  chiedereste  invano. 
Ma  credo  nnlla  ;  almeno  questo  è  V  uso 
E  il  metodo  in  politica  il  più  sano. 
Comunque  sia  però ,  cotesto  punto 
Non  ha  nulla  da  far  col  nostro  assunto. 

Chiuso  intanto  Baldel  ndla  sua  stanxa, 
Assorto  in  quel  pensier,  di  capo  torse 
Non  potè  mai  di  ciò  la  rimembranza 
Che  co'  propri  occhi  suoi  poc*  anzi  scorse* 
Cotanta  glie  ne  par  la  stravaganza , 
Che  stette  fin  del  ver  talvolta  in  forse. 
Fosse  mai  donna  ?  in  se  dicendo  già  ; 
Eh  !  che  pensarlo  solo  è  una  follk. 

Forse  femminil  sesso  è  necessario 
Per  aver  colmo  e  rilevato  il  seno  ? 
Uomini  ancor  (  benché  straordinario 
U  fenon>eno  e  rari  i  casi  sieno  ) 
Uomin  di  donna  al  par  (  lieve  è  il  divario  ) 
Talor  popputi  son ,  gli  eunuchi  almeno. 
Bisogna  aver  proprio  oncervel  di  rapa 
Per  creder  eh  una  femmina  sia  papa. 
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Ma  ae  ragìoDi  fai ,  tal  prate  achkicb 
Perch'  ei  domH  non  sia ,  pomato  «mm 
A  sospettar  eli*  egH  eswr  possa  euMoe  ; 
L' imberiie  imdIo  e  Mia  véM'il  «ma*  ^ 
Penchèi  odederto  «4  fiicit  ii^  ìoJmo « 
Le  congetture  •  le  ragioni  smi#^ 
Se  mancan  ceni  veqmaftt ,  nteai 
Che  basti  sol  é*  vvergM  U  ctUu  appesi. 

Ma  non  p«rè  ealiiiar  f  alto  stupore 
Potea  Baktet  so  ciò  ohe  avca  Tedoto  ^ 
Né  la  sorpresa  esser  dovfifr  minore 
In  veder  un  pontefice  poppote 
D*  allor  quando  il  reai  bnMiitoneore 
Yide  asineseamente  nn  re  orecehiuto. 
Se  veglia  »  sempre  in  qnel  pensìer  intoppa  « 
Se  s'  addormenta  poi ,  sogna  la'poppa. 

Al  suono  è?  on  argenteo  campMiello 
Sua  santità  la  susseguente  sera  * 
Fé*  a  se  venir  raonsignorki  Bildélloy  . 
Poiché  solca  chiamarlo  ki  tal  Maniera. 
Tosto  ei  corse  colà ,  che  il  giovin  beHo 
Sempre  agli  ordin  santiasmii  pront'  era  ; 
Ed  appena  che  videlo  apparire  « 
Così  gli  prese  il  santo  padre  •  dire. 
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Yedrem  m  le  papille  si  rìtreae, 
Ckmie  jenera  avesti,  anche  oggi  avrai. 
Preso  maggior  coraggio ,  aXiùt  rìspotó 
n  favorito  prelatin  :  tu  sai, 
Signor,  che  al  mondo  vi  son  certe  cose 
Che  a  prima  vista  ian  sorpresa  assai  ; 
Fadl  però  cessa  il  prìmier  ribrezzo, 
Allor  che  V  occhio  è  a  riguardarle  avvexio. 

Bravo ,  ella  disse  allor;  cosi  dee  forse. 
Ciò  dunque  che  altrui  celo ,  a  te  dischiudo. 
E  gF  impacci  d*  attorno  a  dislaociarse 
S' affretta ,  e  V  ampio  sen  scoperto  e  nudo 
Offerse  a*  di  lui  sguardi ,  e  donna  apparse 
In  faccia  al  nuovo  destinato  drudo, 
Che  stupito  ed  attonito  a  tal  atto 
Eestò ,  ma  più  non  dubitò  del  fatto. 

Poi  disse  :  or  me ,  come  mi  fé*  natura , 
Vedi  e  più  V  apparenza  or  non  t*  inganna. 
Forza  mi  tien  sotto  viri!  figura , 
Ma  Giovanni  non  sono,  io  son  Giovanna, 
E  sen  dubiti  ancor,  te  ne  assicura , 
E  da  te  stesso  omai  ti  disingpnna. 
La  man'  gli  prende  in  questo  dk  »  T  appressa 
Al  nudo  sen ,  sì\  ve  Y  arresta  e  pressa. 
4.  4 
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Benché  ottokMlfi  e  meiM^  «fetteaUnr», 
Fresche  le  carni  «.eoasisteali  e  bÌAncfae 
ConservaV  etfa  e  beltà  forila  ancom , 
Yezzi  e  maniere  disinvolte  e  Ivaiu^; 
Bella  in  somma  apparia ,  come  tuttora 
A  quella  ala  noi  ne  ^iam  puraache , 
E  fine  al  tali»  e  morbìcla  la  cute, 
Ne  «e  native  graùe  avta  perdute. 

OBide  la  dolce  al  prelatìn  non  spiaoqu» 
Violenza  che  fassi  aHa  sua  nano, 
Sovra  ve  la  lascia,  sorrise  e  tacque. 
E  da^eH*  atto  lubrico  e  profano 
Tacita  Inliefa  infra  di  lor  ne  nacque; 
Ma  non  potean  ivi  far  punto ,  e  invano , 
Poste  le  cose  essendo  in  su  quel  metro , 
Voluto  si  saiih^  tornar  indietro. 

Senza  Cren  di  pudor  1*  esposto  petto 
Allo  s^jnavdo  lascivo ,  al  tatto  aridi  to , 
V  incitamento  at  aensual  diletto 
Ed  il  Kcnntlòso  aperto  invito 
Talmente  incalorir  nel  giovinetto 
Di  natura  ^U  stinto^  e  il  prurito , 
Che,  vi|i^  ornai  le  renitenze  prim^, 
Sul  nudo  sen  fervidi  baei  imprime. 
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Più  allor  Mia  tantìlà  éob  si  bsloctft 
In  frivoli  pr«l«di  tà  in  parole; 
Ma  s' iDchina ,  V  abbraeàa ,  il  bada  ìb  bocca, 
E  spinger  V  opra  al  compimeMe  iruole. 
Le  arcane  partì  istoaio  ei  cerca  e  lecca 
Colla  Ubera  man,  cowe  hr  suole    ' 
Chi  givBger  vwA  per  lai  prdinhiari 
Alla  conciusiob  dei  grandi  affkri. 

Nelle  lor  reme  cH  hnsuria  S  loco 
Fenre,  e  gì'  indagi  sdegna»  e  bolle  e  abbonda* 
Propizio  è  il  tempo  ed  opporluno  il  feco  , 
E  i  lor  desir  facilita  e  seconda , 
E  già  gV  invita  atf  amoroso  gioco 
Del  talamo  papal  T  aurata  sponda. 
Ciascun  quel  cbe  dbvene  allor  àeguire 
Se!  pensi ,  per  rispetto  io  noi  vo*  dire. 

L*  angelo  tutelar  che  non  avvisto 
Erasi  ancor  che  donna  il  papa  fosse , 
Non  cosi  tosto  V  atto  osceno  ha  visto 
Che  fugge;  e  allor  la  camera  si  scosse. 
Cadde  dÉdl*  alto  e  si  fé'  in  pezzi  un  cristo  , 
Vergine  pinta  fé*  le  guance  rosse , 
1^*  immagin  di  san  Pier  diventò  nera  ; 
Ma  quei  continuar  la  lor  carriera. 

4. 
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Di  Pier  le  diiavi  intanto  un  amorino 
Cheto  involò  con  furberie  leggiadre, 
E  ne  cinse  le  reni  al  prelatino, 
E  Tenere  d*  amor  la  bella  madre 
Che  presente  pur  era  al  gioooUno 
Il  camauro  si  pon  del  santo  padre , 
E  scherzando  un  con  V  altro  in  cotal  guisa , 
Accennavano  i  drudi,  e  fean  le  risa. 

Se  stato  fosse  il  dì  limpido  e  diiaro, 
Sfariasi  il  sol  celato  per  V  orrore, 
Come  il  giorno  che  a  lui  si  scoloraro 
I  rai  per  la  pietà  del  suo  Fattore  : 
Ma  parlando  di  scandalo  si  raro, 
D*  ecclisse  non  parlar  sarebbe  errore  ; 
Onde,  seguito  essendo  a  notte  bnma , 
Del  sole  invece  si  ecdissò  la  luQa. 


Digitizedby  Google 


LA  PAPESSA. 


NOVELLA  XXXII. 


PAaTK  TKRXA. 


Bur  iTmto  io  mi  son.  Donne  amorose, 
Che  a  certe  infamità  non  mica  avvezzo 
L*  orecchio  vostro  V  opre  scandalose 
Di  Giovanna  in  udir  provò  ribrezzo. 
Una  papessa  far  si  fatte  cose  ? 
Ma  ciò  che  dir  si  vuol  mai  dirsi  a  mezzo 
Non  dee ,  per  quanto  ei  sia  straordinario  ; 
Tal  qnal  è  raccontarlo  è  necessario. 
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Cose  tì  8on  che  saria  meglio  assai 
Per  non  dar  mal  esempio  al  buon  costume, 
Meglio  saria  non  aceadesser  mai  ; 
Ma  se  accadono  poi ,  nel  loro  lume , 
Acciò  sian  norma  altrui,  por  le  dovrai , 
Poiché  invan  di  celarle  si  presume. 
Che  papesse  tì  fur,  cose  beu<]egne 
Son  da  sapersi,  e  più  papesse^pMtgne. 

Quella  la  prima  volta  esser  cred'  io 
Che  fosse  un  papa  in  casi  tai  passivo. 
V  antico  ella  senti  prudor  natio; 
E  di  giacer  col  drudo  un  assai  vivo 
In  lei  destossi  sensual  desio, 
E  il  disse  al  prelatin  che  non  fu  schivo 
Ad  accettar,  che  quando  vuol ,  ben  sa 
Con  agio  assaporar  la  voluttà. 

La  ndtte  appresso  in  fotti ,  allor  che  ehdo 
E  altamente  tranquillo  era  il  palagio , 
Il  fovoriio  cftmerier  secreto 
Dell*  amata  papessa  adagio  adagio 
In  stanza  entrò  per  V  uscioliù  àx  dreto. 
Seco  in  letto  corcossi ,  e  a  lor  grand*  agio 
Tutta  la  notte  dieronsl  a  godere 
Ripetuto  reciproco  piacere. 
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E  nello  stato  pura  e  natarftle 
Uniti  strettamente  in  delee  aitiplesso ,  ■/  ■ 

L' un  dell' altro  prendéa  ditetto  tale  V      '  ^ 
Che  mancò  poco  che  tuli'  atto  ìiesso  * 

Ella  non  lo  creasse  cardinale; 
D' allora  in  poi  voUe  giacer  eon  )eAo 
(  Né  se  ne  arride  mai  jp^ersona  utoana  ) 
Cinque  b  sei  ^he  ahnen  là  settimana. 

E  intaiMo  tutti  abbwiAopò  ^i  afflai 
E  dello  stato  «  «Mlt  tanta  cMasa 
In  balia  de'  ttiabtrl  e  de*  Vicari^ 
Di  cui  la  cura  w^eàiaentife  ìnteM 
Tntt*  eM  sattpre  ad  ttmmabftar  danari  ) 
Mentr'  ella  in  letto  o  sUl  %alk  disten 
Nella  molletta  e  nella  vita  bsoeM 
La  notte  in  braecio  al  drudo  e  i  giorni  rnému 

Ma  il  ve^o  alior  9  ^b»  ciò  non  sa  me  Tède , 
Sempre  ne*  suoi  giudìti  inetto  e  tondo 
Tasti  disegni  meditar  la  cr«de 
Fra  cure  immèrsa  ed  inpemier  fMr«]fobdo 
Per  1*  onor  della  ebiesa  e  éella  fède  v 
E  per  1*  uniTersal  beÀe  del  mondò. 
Goisi  allor  gian  le  cose,  «  quel  bh^  è  peggio , 
Cosi  oggi  e  cosi  sempre  andar  le  veggio. 
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Giovanna  poi  col  prelatin  le  stesse 
Abitudioi  avendo  offux  tenuto , 
Un  brattisBÌmo  caso  a  lei  successe , 
Che  prima  mai  non  erale  accaduto; 
Ma  essendo  naturai  che  le  accadesse , 
Esser  pote&  da  lei  ben  prevedutck 
Pertanto,  o  Donne ,  indovinate  un  pò* 
Cosa  fu  die  le  accadde?  ingraiidò.  <i) 

Funne  Biddello  al  sommo  afflitto  e  pavido , 
Ed  era  in  una  grande  ìnquietodine 
Che  scoperto  non  fósèe  il  papa  gravido* 
Ma  imperturbabil  sua  beatitudine 
L*  animò  oondervò  tranquillo  e  impavido , 
Né  se  ne  prese  mai  soUecitodine  ; 
Perchè  i  perigli  ed  i  disastri  umani 
Per  lo  pia  non  son  tai  per  li  sovrani. 

E  tutti  i  meizi  in  suo  potere  avendo , 
Di  celarsi  credevaà  sicuro  : 
Ma  il  ventre  il  prelatin,  seo^  giacendo , 
Spesso  le  tasta  e  ognor  più  gonfio  e  duro 
Trovandol ,  dice  :  in  celia  io  non  la  prendo , 
Io ,  cara  santità,  penso  al  futuro. 
Ed.  ella  che  n  timido  il  vedea 
Di  quella  sua  timidità  rìdea. 
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Perchè  008Ì,  dicea  ,  con  timor  Tano 
Am^eggiar  il  tuo  piacere  e  il  mio? 
D' esser  che  gioveria  papa  e  soirrano  i 
Se  tutto  ciò  che  di  sinistro  e  rio 
Suole  ai  basso  accader  volgo  cristimo 
Distorre  e  ptrerenir  non  potess'  io 
Con  quei  che  datami  onnipossenti  modi 
L' auge  papal  B  non  temer  dunque  e  godL 

Or  una  notte  il  prelatin  seco  ebbe 
Questo  discoreo  inver  straordinario* 
Dimmi  f  santità  mia ,  non  si  potrebbe 
Dichiarar  il  papato  ereditario? 
Perchè  alter  la  tua  prole  regnerebbe. 
Ed  ella  :  ben  pensarvi  è  necessario; 
La  cosa  assai  difficile  la  vedo , 
Ma  non mica  impossibile  la  credo. 

E  per  provarli  che  non  è  fandòBia , 
Come  a  talun  parrebbe  una  idea  tale. 
Ti  dirò  che  i  caltf  di  Babilonia 
Anch*  essi  han  potestà  pontificale  ; 
Pur  il  figlio  seuz'  altra  cerimonia 
Succede  al  genitor,  né  v*  è  alcun  male  ; 
Bla  ciò  a  un  calif  peimette  il  lor  profeta , 
E  ad  nn  papa  Cristian  Cristo  lo  vieta. 
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Tai  confronti  però,  tai  raxiocim, 
E  qualunque  ragkm  fosse  aiM^  addotti^ 
Risguai'derabbe  ì  papi  masculini. 
Per  cui  fu  sol  tal  «lignità  introdotta  ; 
Ma  risguardo  atti  papi  feimnBim 
Saria  cosa  im  pò  più  difficilofta, 
Che  della  chi^  i  venerati  eapi* 
Non  papesse  supponsonfii ,  ma  pc^ 

Per  non  intontrar  dunlEpie  àlctm  oftaoolo 
Neir  introdur  A  fatta  ionoTaxtone 
Dovriasi  ii9iM{;ii»r  «pialche  nùrMolo 
O  soprannatiiral  rìveiasione^ 
Mischiarri  in  somoia  ci^  ^  tabénuttolo. 
Divina  toIoi^^  religioBe; 
Che ,  tai  mezzi  impiegando  ■,  ognor  pomitmo 
Da'  popoli  attener  qoel  die  vogliamo* 

E  a  te  eomuMeBr  voglio  una  mìa 
BiflessioB  che  meditar  tu  puoi. 
Yergin  che  partoiisèe  o  papa  nk 
Dee  portento  egualmente  esser  per  noi  : 
L'  un  fra  i  bramini  in  oriente  pria 
Fu  venerato,  e  in  occidente  poi; 
£  venerarsi  non  potiia  nel  mobdo 
Come  il  primo  portento  anebe  il  secondo  F 
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Lasciamo  star  cbe^  dané  lai,  ii  gamina 
Anche  in  talim  nattiralaiente  il  tetao; 
Grecia  cangiato  na.  di  Tiréiia  ùa  fenùna 
Credette:  or  te  fra  il  popolo  aonuÉiesso 
L*  antorìtà  «acerdotal  dMtemina 
Esser  in  me  seguito  an^e  lo  steMo , 
Di  che  stupir?  credctlerìo  i  pagani , 
Tanto  più  il  crederebbero  i  dristiani 

Il  matrinoaib  pòi,  die  pur  si  suole 
Soppor  come  tontntto  e  Mtramanto , 
Acciocché  sia  iegittiaaa  la  prole, 
Ecclesiastico  egli  è  r^roramento, 
Qke  può  un  papa  cangiar,  ^lad'  égli  timle 
Giusta  le  eireostanze  e  a  suo  talento. 
Bla  tai  peasier  lasctadi  par  ora ,  e  omai 
Jge  quod  agis^  non  pensare  a  guiu. 

Baldello  che  gran  lo^oo  non  eca 
Al  di  kt  detto  si  rassegna  e  oede^ 
Mente  ispirata ,  alta  de«trina  e  vera , 
E  spirito  profetico  le  crede , 
Né  dubita  passa  ella  in  sua  maniera 
Manipolar  gli  artioeli  di  fede} 
Onde  ad  altlv  non  pausa  il  giovinetto , 
Che  a  porre  ki  opra  quel  latin  precetto. 

D.gitizedby  Google 


60  NOVELLA  HmH. 

Che  sì  fiilti  diseorù  ed  i^tri  tali 
Eran  come  episodi  ed  ÌDterraUi 
Frapponi  negli  afforì  essenziali  ; 
Perocohè,  Donne  mìe,  dalli  e  ridalli < 
Alfin  fiaocansi  i  mezzi  istromentali , 
Se  anche  fossero  solidi  metalli , 
E  spesso ,  o  Donne,  il  noto  avete  iitteio 
Detto  proTerbial  dell*  arco  teso. 

ór  a  Fulda  tomiam ,  che  finallora 
In  Bagdad  ed  in  Bassora  si  tenne 
Per  più  di  dodici  anni ,  e  alfin  dimora 
Di  cangiar  si  risolse  e  a  Roma  Tenne , 
Otc  sperò  trovar  Giovanna  ancora  ; 
Ma  dell'  arrivo  suo  non  la  prevenne  « 
Ifè  avendole  di  se  mai  dato  avviso , 
Inaspe^to  giunse  ed  improvviso* 

In  una  cognitissima  locanda 
Presso  un  ostier  comasco  alloggio  prese , 
Gran  novellista  ^  e  tutte  da  ogni  banda 
Solea  raccor  le  vesce  del  paese. 
Fulda  a  costui  se  conotcea  domanda 
Un  certo  tal ,  detto  Giovan  V  inglese. 
E  quei  :  signor,  ei  par  che  sU  mattina 
Giunto  siate  dall'  Indie  o  dalla  China. 

Digitizedby  Google 


(i3)  PAKCE  .TERZA.  6i 

Sì  verameate ,  amico ,  in  ^est*  istsote , 
Fulda  rispose ,  io  posi  in  Roma  il  piede. 
Sono  straniero  e  Tengo  da  levante; 
Onde  di  tutto  ciò  che  qui  succede, 
O  caro  locandier,  sono  ignorante. 
Oh  si ,  ripiglia  il  locandier,  si  vede. 
Per  altra  ni^glio  non  potreste  altrove 
Rivolgervi  <^e  a  n^  per  aver  nuove. 

Pur  domando  perdon  diiunque  siale , 
Io  la  sorpresa  mia  non  vi  nascondo , 
Come  possibil  fia  che  non  sappiate 
Ciò  che  universalmente  è  noto  al  mondo  ? 
Ma  giacché ,  padrou  mio ,  mei  domandate , 
Questo  Giovanni  inglese ,  io  vi  rispondo , 
È  Uh  uom  straordinario ,  un  uom  di  cui , 
Quanto  v'  è  a  4"^*  si  può  dir  sol  di  lui. 

Questo  Giovanni  inglese  io  mi  rammento 
Che  dodici  anni  sono  a  Roma  giunto 
Entrò  di  san  Martino  nel  convento , 
E  fu  caro  al  pontefice  defunto. 
E  perchè  di  virtù  raro  portento 
Lo  credean ,  lo  far  papa,  e  al  trono  assunto 
Regna  or  col  nome  di  Giovanni  ottavo , 
E  credean  d' aver  fatto  un  papa  bravo. 
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L' auroim  inter  éel  sua  pontificalo 
Fu  (non  f  '  è  da  dit  no)  splendida  e  bella, 
Ed  era  e  mevhava  essev  lodate  ; 
Ma  durò  poco  :  or  non  tien  più  cappella , 
Più  nou  esce,  e  talmente  et  s*  è  eeclissato , 
Che  ornai  nessun»  ne  può  saper  norella^ 
Ei  giusta  ì  eoftigiaB  sempre  è  iu  laverò, 
Ma  chi  dia?ol  può  credere  a  costoro  ? 

Tutti  intanto  gli  albr  Tanno  in  malora , 
Tutte  le  casse  pubbliche  son  vote, 
Ciascun  ministra  soè  per  se  lavora, 
Né  tai  cose  al  pontefice  son  note  ; 
Che  m  li  Saracìn  tomasser  ora , 
Soldi, no ,  che  trovar  non  se  ne  puote, 
Ma  potrian  portar  via  statue  e  ooloBne, 
Ed  insaraoinar  le  nostM  donne. . 

Gortttda  «■  tempo  in  qua  sordo  bisbiglio 
Esservi  un  prelatHi  che  non  si  sa 
Se  nipote  gli  sia ,  se  gli  sia  figlio , 
Ma  molto  se  ne  mormora  in  città. 
Tutte  coir  opra  sua,  col  suo- consiglio 
Fessi ,  né  accorda  mai  sua  santità 
Grazie  e  foivov  che  per  Io  suo  eanale. 
In  somma,  padros  mio,  stiam  molto  male. 
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Qael  die  però  eoo  quesl»  ptpa  vrwìme 

Cogli  altri  ancor  più  o  measempreè  «TlPenulo. 

Quando  talun  pontefice  diviese 

Un  gran  portenlo  di  nrtà  è  credito  ; 

Poscia  il  credito  in  breve  a  perder  none, 

Né  vai  più  nulla ,  quando  è  eonowiato* 

E  per  oonforto  dicon  che  del  pari 

Le  cose  van  ne'  stati  seeolari* 

L' orìgine ,  k  patria,  il  geottore, 
Nei  papa  ciascun  cerea  e  ciascun  erra; 
Chi  sostien  eh*  egli  sia  ftratel  minore 
D' Etelulf  che  fu  qui ,  re  d' Inghilterra  ; 
Altri  un  cugin  del  greco  tmperadore 
Che  si  crede  annegato  o  morto  in  guorrt. 
Fanne  daseuno  la  genealogia, 
ISa  in  fatti  nessun  sa  chi  diavol  sia. 

D*  altri  Ofovaoni  inglesi  io  non  potrei 
Dirvi  nulla ,  né  udii  parlarne  ma^ 
E  se  qui  ve  ne  fosser  lo  saprei , 
Perché  per  dirla  io  la  so  lunga  assai  ; 
Ma  non  dico  a  nessuno  i  fatd  mìei  ; 
E  cosi  francamente  io  vi  parlai , 
Perché  voi  mi  parete  un  galantuomo. 
£  qui  fiato  prendea  f  ostier  di  Como. 
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A  qudla  clùaoehifirtta  deir  ostiero  . 
Fulda  stupito  resta ,  e  benché  reggia 
Che  molt'  hanno  i  suoi  detti  aria  di  vero , 
Stassi  incerta  e  non  sa  che  creder  deggia 
Di  tutto  ciò  che  dice  quel  ciarliero , 
£  in  suo  pensier  fra  mille  dubbi  ondeggia  : 
Pur  lumi  ancor  trar  da  colui  procura 
Del  papa  sull'età»  sulla  figura. 

Onde  r  ostter  s^uia  :  papa  Giovanni 
Beir  uomo^è  in  ver,  pensate  in  gioventù 
S' ei  bel  non  era  ;  e  può  esser  eh'  io  m'inganni , 
Ma  a  creder  mio  egli  non  ha  che  al  più 
Oltre  i  quaranta  forse  tré  o  quattr*  anni. 
Fulda  poiché  del  tutto  istrutto  fu» 
Prese  congedo  dal  loquace  ostiere , 
Poscia  si  ritirò  nel  suo  quartiere. 

E  ciò  che  intese  dall'  ostier  loquace 
Gotte  date  e  con  quel  eh'  ei  sa  confronta , 
£  r  ardir  conoscendo  e  il  perspicace 
Spirto  di  lei  :  quanto  costui  mi  conta 
Fosse  mai  ver  ?  fira  se  dicea...  capace 
Di  tutto  ella  é ,  tutti  i  perigli  affronta... 
Sibben...  ma  poL..  per  Dio  !  divenir  papa... 
E  che  non  può,  se  donua  tal  s' incapa  ? 
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Per  ischiarir  se  falso  fosse  o  vero 
Quanto  detto  gli  avea  V  oètìer  di  Como , 
Di  presentarsi  caddegli  in  pensiero 
Il  mattin  sussegaente  ai  maggkndomo. 
Itovi,  espose  k  quei  eh'  ej  forestiero, 
Itaglese  e  un  podiettin  pur  gentiluomo  « 
Ghiedea  per  un  albr  di  eonsegueaza 
Prìfatamente  al  papa  un*  odienza. 

Tal  cosa  ad  ottener  difficil  era  ; 
Ma  come  inglese  e  gentiluom  T  ottenne^ 
E  da  sua  santità  la  stèssa  sera 
Senz*  alcuna  etichetta  ammesso  venne. 
Giovanna  allor  di  Fulda  alla  primiera 
Apparition  di  lui  si  rlsovvenne, 
E  lei,  malgrado  il  pontificio  manto, 
*  Fulda  ancor  ravvisò,  ma  dopo  alquanto. 

E  attonito  a  tal  vista  :  oh  del  che  veggio  I 
Sei  tu ,  diceva ,  o  non  sei  tu  Giovanna  ? 
È  questa  illnsion  ?  sogno  ?  vaneggio  ? 
Certo  sei  tu ,  né  1*  ocdiid  mio  s' inganna  ; 
Ma  come  mai  sul  pontificio  seggio , 
Come  di  Pier  tu  assisa  in  sulla  scranna  ? 
Come  poffai^ddio  tu  le  celesti 
Chiavi ,  tu  donna  ad  usurpar  giungesti  ? 
4.  .5 
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La  sorpresa  cti  queUa  atravagaoza 
Calmata  alquanto,  ia  Ini  dell'  ahitudist 
eh*  ebber  fra  kr  destò  la  rimemhrMza, 
£  postosi  d' amante  in  attitudini 
Con  trasp^to  le  braccia  e  con  baldania 
Gettò  al  coUo  di  sua  beatitiidioe , 
£  se  altri  il  pie  le  bacìa,  egli  le  «cocca 
Un  indiToto  baoM  in  sulla  bocca. 

L' impravvisa  comparsa  e  n<m  ifttesa 
Se  Giovanna  non  pose  in  brutto  intrico , 
Donoe,  pensate!  voi  ;  d*  esser  sorpresa 
Io  braccio  altrui  dal  prelaUno  amico 
Temè,  ma  non  osò  di  far  conlesa 
Al  trasporto  primier  del  dmdo  antico. 
Narrò  poi  p^r  quai  me«zi  ed  in  <|ual  guisa 
Sul  pontificio  soglio  erasi  assisa* 

Di  Cristo  esercitar  sul  gran  vioario 
Ne  rispettoso  assalitor  nò  casto 
Di  possesso  volea  V  alto  prìmarioi; 
Ma  Giovanna  v*  oppose  nn  tal  contrasta 
Che  a  Fulda  parve  assai  straordinario. 
La  man  portando  aUor  del  ventre  al  tasta 
Vi  ritrovò  dure»»  ed  enfiamento; 
Turbossi ,  e  disM  a  lai  :  eh*  è  oiè  efche  sento  ? 
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Ella  arMifi  e  rispose  :  ò  un'  ordinaria 
EofiatoM  che  m*  è  sopravvenuta 
A  cagioD  4ella  vita  sedentaria. 
Ed  ei  :  posizioo  fbnse  hai  tenirta 
Da  quella  el»  tu  diei  alquanto  varit , 
Supina  stata'  sim  più  che  seduta* 
E  il  sì  r  un  sostoiendo  e  I*  altra  il  no, 
La  disputa  a  scaldani  iaeoraiiieiè. 

Non  vu«l  Fi^yte  solfrir  eh'  elk  V  iag^anni , 
E  cruccioso  risolse  usar  del  dritto 
Che  con  potsessioB  di  quindici  anni 
Credeasi  aver  sopra  colei  presQritto  ; 
E  a  forza  a  lei  slacciati  i  sacri  panni , 
Senti  nel  ventre  il  eorpo  del  dieUlto. 
Elia  il  respinge  e  il  dente  adopra  e  V  ugna ,   - 
Ed  egli  insiste,  e  vi  far  graffi  e  pugna. 

Ma  Falda,  «ssiowralosi  del  vero , 
Malgrado  di  oelei  la  mistenza. 
Fosse  zel  per  la  cattedra  di  Piero , 
O  indignazion  per  tanta  incontinenaa , 
O  per  affrnoto  ali*  ipoor  sue  primiero , 
Invaso  da  improvvisa  esoiindescenza 
Contro  lei  che  parlar  pie  nnn  ardiva 
Violenta  scagliò  fiera  mvettÌTa. 

5.   ^■ 
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Dunque,  femmina  rea ,  l' impudicisia  f 
Dunque  1*  iniquità ,  dunque  V  enorme 
Lussuria  tua  cìie  tutto  infetta  e  vizia , 
Sotto  si  sacre  e  venerate  forme  . 
Gelar  sapesti,  e  sulla  tua  nequiaa 
L*  ira  dei  del  stassi  oziosa  e  ddrftie  ? 
Certo  di  te  parlò  V  Apocalisse , 
Quando  la  grande  adultera  descrìsse^ 

Taso  di  contumelie  in  man  sostieni 
Che,  qnal  di  fogna  fetida  emissario, 
Spande  attorno  corrotti  aliti  osceni. 
Tu  il  tempio  profanasti  e  il  santuario 
E  r  adorazion  del  mondo  ottieni  ; 
Tu  di  Cristo  osi  dirti  ancor  vicario , 
Ta  della  santa  fede  il  vituperio , 
E  tu  r  obbrobrio  sei  del  presbiterio  (a) 

Anzi  sei  tu  la  bestia  informe  e  grossa 
Su  cui  sedea  la  gran  fornicatrice , 
E  che  la  pelle  avea  lucida  e  rossa , 
Come  Giovanni  saviamente  dice; 
E  come  quella  i  sette  capi  addossa, 
Di  sette  vizi  sei  la  peccatrice; 
La  fronte ,  come  a  quella ,  a  te  contoma 
L*  infime  serto  delle  dieci  coma.  (3) 
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Te  metterai!  rabbiosamente  in  brani , 

E  come  fer  dell'  empia  Gezabelle , 

Le  carni  tue  divoreranno  i  cani , 

E  te  dei  spirti  rei  lo  stuol  rubelle 

Afferrerà  coUe  uncinate  roani , 

Ed  in  suir  oisa  tue  svelta  la  pelle , 

Te  getterà ,  come  a  còlei  già  fece , 

Entro  un  caldajo  di  bollente  pece.  (4) 

Mentre  contro  Giovanna  in  tuono  enfatico 
Fulda  inveia  con  quel  fervor  profetico 
Che  già  di  Patmo  invaso  avea  1*  estatico, 
E  che  alquanto  parer  potria  bisbetico 
A  quei  che  in  sacra  Bibbia  è  poco  pratico  ; 
Il  volto  a  lei  coprì  pallor  cacbetjco, 
Mutola,  fredda,  immobile  divenne,  \ 

Stralunò  gli  oocbi^bbassò  il  capo  e  svome.    ' 

Ecco  cosa  vuol  dir  la  coscienza , 
Coscienza  di  donna  è  una  gran  cosa. 
Giovanna  in  ogni  critica  occorrenza 
Ferma  mostrata  s' era  e  coraggiosa , 
Ed  eccoti  che  in  quella  contingenza 
Perde  coraggio  ed  alitar  non  osa. 
Un  tremito  la  prende ,  uno  spavento... 
E  tutto  a  un  tratto...  paff...  un  svenimento. 
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Lasciolla  Fulda  allor,  cfee  kta  Tedea 
Che  tosto  dÌTulgataù  in  polalEzo 
La  pontificia  sincope  doTca 
Fra  i  cortigian  far  strepito  e  aehiamaao  ; 
E  uscendo  in  anticamera  dicea» 
Che  lieve  nello  stomaco  imàuntazo 
Era  a  sua  santità  sopratvenuto  » 
Che  andasser  prontamente  a  darie  ajuto. 

Poi  sdllecitamante  alle  locanda 
Rendesi,  e  fe  l' ostiero  a  se  venire, 
E  di  portargli  il  conto  gli  comanda  » 
Che  suir  istante  btcsso  ei  tuoI  partire* 
Tanta  fretta  a  qnal  fin ,  tolui  dimanda  « 
E  qual  ragione  n'  abbia,  e  ove  vuol  ire , 
E  nuove  gli  vuol  dar  per  città  sparte  ; 
Ma  Fulda  tace  i  e  paga  il  ^nto  e  parte. 

Di  là  parti ,  ma  si  tratfen^  In  Roma 
In  un  della  città  luogo  rirooto. 
Finta  in  capo  odattò  posticcia  dùoma , 
Abito  cangia  >  e  là  nmensi  ignoto , 
E  non  più  FuMa ,  ma  €arlin  si noÉia, 
Per  veder,  quando  il  fatto  alfin  aia  noto , 
L*  effetto  che  farà  la  stravagan» 
Di  quella  pontificia  gravidania. 
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Camerieri  ali*  arvim  acoonì  iattuilD 
Alla  santità  sua  fero  assistenza; 
Coese  Baldello ,  e  se  le  assise  accanto , 
Finch*  etta  rieovrò  la  oonosceaza. 
Guardando  attmuo,  allor  disse  die  alquanto 
Iyì  volea  stars^n  tranquilla  e  senaa 
Altra  assistenti  •  Mudi  l' accorso  itnolo 
Congeda  e  con  Baldel  riniansi  a  salo. 

Ma  Baldel  che  conforto  ogtoor  la  pene 
In  lei  più  non  trorò  quella  di  pria  t 
E  ogni  di  più  tebn  pensier  le  scorse 
E  profonda  eo?ar  malinconia. 
Slavasi  mesta  e  nnitola,  e  già  scarse 
Eran  più  settimane ,  e  chicdiessia 
E  i  cardinali  e  i  camerieri  istéssi 
Nella  camera  sua  non  fur  più  asmietsi. 

La  pancia  ornai  gonia  dal  feto  e  grossa 
Avend*  ella ,  fama  è  che  le  apparisse 
Dn  angiel  niinaceioso  in  carne  e  in  ossa , 
E  d' una  mano  un  calice  le  offrisse , 
E  dall'  altra  infamai  fiaccola  rossa , 
E  a  lei ,  come  a  David  Tangioio  disse  : 
Scegli  f  dicesse ,  pe*  editti  tuoi 
Qual  dede  due  puniàon.  tu  vuoi. 
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La  fiaccola  t*  annunzia  il  foco  eterno , 
E  il  calice  1*  obbrobrio  in  sulla  terra. 
Oiovanna  aUor  per  evitar  V  inferno 
Scebe ,  e  nella  sua  scelta  ella  non  erra , 
In  faccia  al  mondo  scelse  obbrobrio  e  scher- 
Siccome  non  la  fame  e  non  la  guerra ,  [no  ;  (5) 
Ma  peste ,  acciò  1*  irato  Dio  si  calmi , 
Scelse  il  real  compositor  de'  salmi» 

La  cosa  non  è  a  tutti  manifesta , 
Ed  aria  aver  potrìa  di  fevoletta. 
Io  non  la  garantisco ,  ma  V  attesta 
Più  d' un  classico  autor  su  cui  V  ho  letta , 
Che  certo  non  cavossela  di  testa  ; 
E  in  oltre ,  Donne  mie,  didamla  schietta, 

Ì  Sempre  più  facilmente  a  un  papa  o  a  un  re 
Gli  angioli  appariran  che  a  voi  o  a  me.  (6) 

Grandi  calamità  furo  in  quei  tempi  : 
Gonfiossi  il  Tebro  e  sorerchiò  le  sponde, 
Gli  argini  ruppe  e  abbattè  case  e  tempi , 
E  colle  impetuose  e  torbide  onde 
.  Cagionò  guasti  d' ogni  intomo  e  scempi  ; 
Palle  immobili  sue  basi  profonde 
\  Crollò  la  terra  ed  aumentò  il  terrore, 
*  E  gli  elementi  ei'an  di  mal  umore.  (7) 
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T^uireli  in  oltre  ed  ampiamente  estensi 
Bi  cavallette  fetide  e  maligne,  ■    ^ 

Ed  altri  insetti  tai  serrati  e  densi. 
I  campi  devastavano  e  le  vigne , 
E  facean  danni  alla i^mpagna  immensi; 
Con  sei  ali  e  sei  pie  ce  li  dipigne 
Fama  non  menzognera ,  e  provveduti 
Dì  denti  duri  estremamente  acuti.  (8) 

Il  popol  tutto  ad  un  flagel  si  strano. 
Che  pestilenza  e  carestia  predice, 
Cruccioso  contro  il  santo  suo  sovrano  : 
Cosa  fa  il  papa  ?  l'  uno  all'  altro  dice. 
Perchè  egli  che  il  poter  del  cielo  hain  mano 
Si  funesti  animai  non  maledice? 
Perchè  a  un  comando  suo  non  restan  tutti 
Quegli  animai  sterminator  distrutti  ? 

Cred'  egli  che  del  ciel  l' ira  si  plache 
Col  tener  forse  scioperatamente 
Le  santissime  mani  entro  le  brache  ? 
E  intorno  al  Yatican  plebe  insolente , 
Uomini  e  donne  di  furor  briache , 
Digià  s'  unian  tumultuosamente , 
Quando  a  sua  santità  si  presentò 
Baldello  spaventato  e  a  lei  parlò  ; 
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Ohimè  !  salitila  nit  »  tm  «att  j^erduii  : 
S'  attnippa  il  popol  rÌToltoso  e  paczo  ; 
Migliaja  di  birbon  son  (pia  veouU  « 
E  tutto  attorno  assediano  il  palaaco. 
Fia  di  qua  non  ne  ascolti  1  ripetuti 
Clamor  sediziosi  e  lo  schiamazio  ? 
£  eh*  agitati  da  furore  insano 
Minaccian  metter  foco  al  Yatiean»  P 

Ed  ella  :  ebbea ,  die  tuoI  che  toiant'  osa , 
£  ribellanti  moti  si  permette  • 
Cotesta  turba  ni  tumultuosa  ? 
Ed  egli  :  a  malsdir  le  eavailetta 
Tuoi  che  tu  stessa  vada.  Àllor  pensosa 
Per  alcun  poco  e  «Mita  si  stette, 
E  far  parea  riflession  profonde , 
Poi  risoluta  e  in  fermo  tuon  risponde  : 

Quelle  ohe  aoi  diciam  Rogaiioni 
Tosto  cominceran  putòltehe  preci. 
Soglionsi  in  quelle  pie  processioni 
I  grani  benedir ,  le  fave  e  i  oed. 
tJn  giorno  sulla  mula  a  oavakàoBÌ 
Io  stessa  andrò,  ciò  che  finor  non  feci.  (9) 
Ed  ei  :  né  il  ^lentre  ai  sguardi  espor  ti  cale? 
Ed  ella  :  il  coprirò  col  piviale^ 
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E  poidiè  tai  oenpane  erano  ndéf 
Fu  fatto  a  saon  di  ttoanbe  e  di  canq^ana 
Pubblicar  per  le  piacce  e  per  le  strade 
Che  alle  Roga^oB  di  poi  dooDane 
Ita  sarebbe  a  benedir  le  biade 
Sua  santità  in  persona,  e  alle  cristiane 
Sue  greggi  fea  saper  iàte  maledette 

Sariiuio  allor  àà.  lei  le  cavallette^, 

♦ 
Giunte  il  gkMrno  fatai  »  l' ansia  amerosa 
Gelar  non  puote  il  povero  Baldello  ; 
Ma  Giovanna  il  conforta,  e  coraggiosa , 
(  Oh  di  papal  fermeeza  esempio  bello  i  ) 
Come  lascia  il  gnerrier  1*  amata  sposa , 
Con  un  amplesso  tenero  da  quello 
Per  iscender  nel  tempio  e  cantar  messa 
Si  separa  la  gravida  papessa^  (io) 

Sendosi  intanto  ornai  tutti  adilnati 
Del  clero  i  primi  capi  in  Vaticano , 
Monaci,  preti,  vescovi  e  prelati, 
S*  avviarono  verso  il  Laterano 
Prooessionahnente  impiviahiti, 
E  fira  il  clamor  del  popolo  romulo 
Sotto  un  grand*  ombrellon  veniva  dietro 
Su  ricca  mula  il  succesaer  di  Pietro. 
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Confuso  sìegiie  il  popolazzo  poi  : 
Intuona  allor  le  litanie  de'  santi 
Il  maggior  clero ,  e  i  subalterni  suoi , 
E  il  volgo  e  le  pettegole  e  i  birbanti 
Stuonando  repetean  V  ora  per  noi; 
Ma  la  procession  gli  alterni  canti 
Tronca  e  del  Lateran  sulla  gran  piaxza 
S' arrota  alfìn ,  che  il  gran  caior  1*  ammazza. 

Se  giri  il  guardo  attorno ,  indi  ampiamente 
D' alto  discopri  in  vasto  circuito 
Le  suburbene  vigne  e  le  semente. 
Qui  stanco  il  santo  padre  e  rifinito 
Smonta  d' insù  la  mula  e  agiatamente 
Sovra  un  bel  faldistorio  ivi  ammannito 
Posa  alquanto  ,>e  con  quei  che  stangli  attorno 
Parla  dell'  afa  e  del  caler  del  giorno. 

Il  medico ,  che  ognor  stavagli  accanto 
Per  tutto  ciò  che  occor  potesse  :  io  lodo. 
Gravemente  diceva  al  padre  santo  » 
Che  la  santità  vostra  in  qualche  modo 
Procuri  almen  di  ristorarsi  alquanto. 
Onde  una  bella  ciotola  di  brodo 
Che  a  tempo  presentoHe  un  camerier» 
Sua  santità  non  isdegnò  di  bere. 
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E  levatasi  poi  ^l  feldistorio 
Ai  quattro  venti  al  canto  d' inni  e  saknì 
Acqna  lustrai  spruzzò  coU'  aspersorio  ; 
E  con  un  cristo ,  acciò  che  il  del  si  cafani , 
Le  locuste  a  scacciar  dal  territorio 
Trincàa  quattro  crodon  larghi  otto  pdmi) 
E  sulla  mula  poi  eh'  era  li  pronta 
Per  ritornar  al  Yatican  rimonta. 

In  dima  adusto  al  declinar  di  maggio 
In  sol  fitto  meriggio  inferoda 
Dd  sole  ardente  1*  infocato  raggio  ; 
Onde  se  neir  andar  sofferse  pria , 
Molto  più  nel  retrogrado  TÌaggto 
La  sua  pregnante  santità  soffrìa. 
Languor  V  abbatte,  ed  ancorché  noi  dica  y 
Più  non  re^  al  disagio  e  alla  fatica. 

La  gravidanza  sua ,  la  cosdenza , 
Le  brutte  cose  eh'  eranie  accadute , 
Il  rimprover  di  Fulda  e  la  sentenza 
Ddr  aogiol  brusco,  avean  la  sua  salute 
Ogni  di  più  già  posta  in  decadenza  ; 
Onde  spasimi  atroci  e  doglie  acute 
Le  preser  presso  al  Coliseo  di  Roma 
Oie  dal  colosso  di  Neron  si  noma. 
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Sovra  la  mula  ornai  più  non  si  tiene, 
Yacìlta,  trema  e  di  cader  minaccia. 
Dalla  mula  la  scende  e  la  seetieDe 
Stuol  c^  prelati  accorso ,  e  la  dbléocàa. 
Perd'  ella  il  lume,  impaUictisce  e  sviene 
Dei  smamtt  assistenti  infra  le  bvaecia , 
£  immaturo  papuzpolo  in  ^elipentre 
Le  sdrucciolò  dal  rilessato  ventre,  (i  i) 

Ciascun  le  corre  e  più  che  può  s'appressa 
Il  confuso  in  udnr  primier  bij^bigUo , 
L' un  r  altro  spinge  e  incalza  ed  urla  e  pressa  , 
Ed  il  tumulto  accresce  e  lo  soenpiglio. 
Chi  veder  la  «acritega  papessa , 
Chi  veùer  vuol  V  incestuoso  figlie , 
£  il  pofol  di  furor  insano  ed  dbro 
Lei  viva  ance»  gettar  volea  ma  TeSiro. 

Dal  feroce  disegno  alfine  a  st^o 
Color  distolse  il  venerabil  dero  ; 
Ma  dell'  alma  agitata  il  turbamente. 
Il  non  curato  parte ,  iJ  viinpevo , 
Degli  spirti  il  mortai  abbattimento , 
A  lei  troncar  con  spasmo  intenso  e  fiero 
Fra  gli  urli  della  plebe  inferocita 
Il  debilfil  dell'  angosciosa  vita,  (is^ 
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Dal  claustro  impuro  Talma  di  oolei 

Appena  uscita  lu ,  fame  k>r  pasU» 

cr  infemali  volean  spiriti  rei  ; 

Ma  vi  si  opposer  gli  angioli ,  e  conUrasto 

Spaventevol  segui  fra  questi  e  quei. 

Dei  spazi  aerei  per  lo  campo  fasta 

Il  fragor  rimbombonue ,  e  vioVento 

Levossi  intanto  impetuoso  ve^lo, 

Ferrea  trìi  i  spirti  la  erudel  Wiruia, 
Allorché  1'  angiol  che  a  GiovaiMia  apparve 
D*  improvviso  ghermendola  1'  acciuffa, 
Com*  ei  facesse  non  saprei  spiegarle, 
E  dentro  folta  nuvola  si  tuffa , 
E  colla  combattuta  anima  sparve. 
Suoi  delitti  a  purg^  porlolla  altrove» 
Questo  si  sa,  ma  non  si  sa  poi  dovfl. 

Che  r  «Qgiol  la  portasse  in  purgatorio 
Naturai  sembra ,  e  eh*  ivi  sia  tenuta 
In  salutar  supplizio  espiatorio  ; 
Ma  in  puifatorio  io  non  1*  ho  mai  creduta, 
E  faccio  uu  argomento  perentorio  : 
Dan^  v'  è  stato ,  e  non  ve  1*  ha  vedncta  ; 
Se  la  vede»  fra  la  pulsante  schieta. 
Detto  r  avvila:  wA  dime;  ergo  bob  v^  est»  (iS) 
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Giovanna  allor  al  suo  papetto  imild 
^er  ordine  special  del  concistoro 
Nel  luogo  ove  spirò  fu  seppellita , 
Ma  senza  pompa  di  papa!  decoro. 
Una  cappella  poi  fu  costruita 
CSon  mausoleo  di  grossolan  lavoro  * 
Rappresentante  V  esecrabil  caso 
Ivi  ancor  per  più  secoli  rìmaso.  (14) 

Sulla  tomba  di  lei  diavoli  nudi 
Con  diavolesse  oscene  (  almen  credenza 
Se  nV  ebbe  allor)  più  notti  empi  tripudi 
E  danze  ed  atti  far  d' incontinenza 
Tednli  fiir  ;  ma  di  Giovanna  i  drudi 
Fulda  fi  Baldel  per  far  la  penitenza, 
E  i  rimorsi  calmar  aspri,  inquieti  « 
Andaron  ambi  a  farsi  anacoreti. 

E  ferou  molto  ben ,  che  queste  Sono 
Cose  che  non  convien  prendere  a  scherno. 
Se  non  ottiene  il  peccatoi'  perdono , 
Se  ne  va  per  lo  men  giù  nell*  inferno. 
Spero  però,  perchè  il  Signore  è  buono, 
Che  Falda  avrà  schivato  il  foco  eterno; 
Ma  di  Baldel  lo  stesso  dir  non  posso , 
IPerchè  il  peccato  suo  fii  troppo  grosso* 
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Quanto  poi  alla  pò? iva  papessa  » 
A  dirla  come  penso*  io  Spero  beae. 
Che  salva  ella  saria  i^rola  espressa 
Dall*  angiol  ebbe,  e  alfin  alfiii  conviene 
Degli  angioli  contar  sulla  promessa; 
E  poi  se  alcun  posto  ira  i  papi  ottiene, 
Chi  sa,  riguardo  a  qualche  sMa  mal  opra, 
Se  anche  4i  ià  non  ci  si  passi  «opra? 

Questo  à  qinanta  ragion  di  dir  permetta 
Di  Giovanna,  di  Fulda  e  di  Baldeilo. 
Circa  poscia  alla  povera  bnimetta 
Del  picciol  pontificio  baslardello , 
Non  trovo  alcuno  autor  che  in  duhbio  metta, 
Che  un  dei  lackè  dell'  angiol  Gabriello 
Non  la  prendesse,  e  come  ogni  altro  bimbo 
Hon  la  portasse  a  dirittura  al  limbo. 

Acciò  fer  altro  in  avvenir  Io  stesso 
Non  svilisse ,  fu  allor  1'  uso  introdotto 
Del  se^olon  che  avea  forame  o  fesso, 
Per  cui  con  man  tastando  per  di  sotto 
Yerificar  solean  del  papa  il  sesso , 
Uso  per  anni  assai  non  interrotto; 
Ma  il  sospetto  che  d'  essi  allor  vi  (ìj 
Su  i  papi  d*  oggidì  non  cade  più.  (x5) 
4.  6 
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Ma  Tolendo  i  pontefid  seguenti 
Di  tal  tetto  abolir  fin  la  memoria. 
Ne  soppressero  tutti  i  documenti , 
Credendo  egli  esser  cosa  iofomatorìa. 
Quindi  tutti  i  scrittor  loro  aderenti 
Dubbia  e  oscura  per  renderne  la  storia 
Tacqnerla,  o  non  ne  fer  racconto  esatto , 
Ed  alteraro  ov^er  negaro  il  fatto. 

Io  poi,  se  Roma  a  screditar  s*  affanna 
Chi  ardisce  sol  della  ragion  far  uso , 
£  ogni  scrìtto ,  ogni  autor ,  biasma  e  condanna 
Cbe  a  suo  modo  non  parli ,  io  non  1*  accuso  ; 
Anzi  s*  ella  non  sol  la  mia  Giovanna 
Ma  il  più  palpabil  ver  vieta,  la  scuso. 
Saviamente  il  fé'  sempre  e,  s' io  non  fallo. 
Pur  saviamente  in  avvenir  farallo. 

Non  perchè  già  le  cose  soritte  o  dette 
Non  siano  ovver  non  possano  esser  vere; 
Ma  dai  preti  esser  debbono  interdette 
Come  non  favorevoli  al  mestiere  « 
Per  r  istinto  che  ali*  uom  natura  dette 
Se  in  credito,  se  può ,  di  mantenere; 
Onde  il  ver  celar  tenta  il  prete  accorto, 
S*  ei  crede  possa  il  vero  a  lìii  Car  Iorio. 
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Ifa  aoQ  può  mica  siisUe  avrcntiira 
La  santa  profanar  sede  apostolica, 

0  torto  far  alV  illibata  e  pura 
Religioa  ed  alla  fe  cattolica  ; 

Da  qualunque  più  sordida  soziura , 
0a  qualunque  e«i|Metà  più  diabolica , 
Né  maculata  esser  può  mai,  né  lesa  .        ;> 
L*  illibatezzii  ddia  santa  dùesa*  (i6) 

Se  dò  non  fosse,  uopo  suìa  gli  enturi 
Immaginar  di  gravide  papesse  If  , 
Non  forse  ad  ogni  passo  anche  maggiori 
Scandali  rincontrò  chiunque  lesse 
Tanti  e  poi  tanti  imparziali  autori 
Che.  il  ver  non  immolato  ali*  interesse  ? 
Che  dian ,  che  diano  pur  gli  entusiastici 
Un  colpo  d*  occhio  ai  fasti  ecclesiastici. 

E  vedran  fra  i  ponlefici  romaaii 
Un  Onorio,  un  Giovanni  (17)  ed  un  Liberio 
Atei,  Monotelìti  ed  Ariani, 
E  Teodoro  e  Marozie  ,  oh  vituperio  ! 

1  lor  drudi  crear  papi  e  sovrani , 
E  i  frutti  di  sacrìlego  adulterio , 

Quei  colto  colla  figlia  in  atto  osceno,  (18) 
Questi  trafitto  alV  altrui  moglie  in  seno.  (19) 

6. 
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Yedraa  li  dmia  in  mosiro  oni*|  «  klfbf*De 
Cangiarsi  iimtido  a  due  «  miMdo  a  t^  capi , 
E  sovvertito  V  ordine  e  k  Ibraia 
Dagli  scismi  dei  torbidi  attillai , 
L*  orgoglio  V  il  itisM»  e  la  lussuria  uiortte 
Di  forse  anoor  pie  (leelleratft  ptipà  $ 
E  oltre  a  lAii«&  vi  do  pef  lestJMtMM 
L*  autorità  dal  oAfdiéat  BMHmio. 

Ma  io)i«  pttdéP  f\MrM  orali  santa  e  grauae 
È  la  chiesa,  é  la  i^t  meu  para  é  intatta, 
Goaw  raggio  del  sol  thiaro  si  spande 
Su  pantani  e  doacba  >  6  non  s*  iinbfatla  F 
Ma  non  q«i  di  risposte  e  di  dktoande 
Contrasto  etemo  di  piantar  si  tititta; 
£  tatto  questo  aifar  stringo  e  racdiRudo 
In  brévissiHM  epilogo  e  coliobido. 

Giovanna  «ietta  allor  Giovan  V  inglese 
|y  anni  quarantiid«s  papa  divenne, 
E  di  Giovanni  Ottavo  il  nome  prese. 
Più  d*  anni  due  tal  dignità  ritenne  ^ 
E  morì  del  tert*  anno  at  quinto  Éoese.  (io) 
Regnò  un  anno  ^eoti  lode,  «d  aller  tvnné 
^via  condotta  e  un  viver  casto  é  sobrio , 
Poi  cangiò  metro  e  si  copri  d*  obbrobrio. 

Digitizedby  Google 


(95)  PARTE  TERZA.  d5 

Ciò  venne  alla  metà  del  «ecol  nono 
Fra  il  quinto  e  il  settimo  an  dopo  il  cinquanta; 
Fu  nel  cinquanta «i^q^e  assunto  al  trono, 
E  tre  anni  morì  pria  del  sessanta, 
fila  pevchè  so  che  molti  autor  vi  sono , 
Che  per  non  denigrar  la  chiesa  santa 
Negan  tutto  ;  alle  lor  ragion  fer  argine 
Credetti,  glìautor  miei  citando  inniargine.(a  i) 
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Della  placida  Loira  ubertosa 
Vivea  Lindor  presso  le  rive  amene 
GoD  una  bella  giovinetta  sposa 
Onesta  e  savia ,  e  nome  avea  Olimene. 
S*  amavan  si ,  eh*  era  mirabil  cosa. 
Amor  da  prima  unilli  e  poscia  Imene  : 
E  inver  natura  al  volto ,  ai  modi ,  agli  atti  » 
L' un  per  r  altro  parea  gli  avesse  iattL 
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Senuf^ee  sì,  ma  oomoda  casetta 
^aaqiullo  dava  lor  campestre  alloggio; 
Davanti  ha  il  6ame  e  più  oltre  una  valletta  i 
E  di  vigneti  sparso  ha  dietro  un  poggio. 
La  bella  coppia  ivi  vivea  soletta 
Senza  superfluità  di  folle  sfoggio* 
Un  orto  attorno  la  magion  circonda , 
E  un  pkciol  rio  lo  bagna  e  lo  feconda. 

Eran  per  anche  a  quel  casino  annesse 
Circa  quattro  bifolche  di  terreno , 
£un  par  di  buoi  e  due  o  tre  boesse  ; 
Onde  ali*  uopo  avean  latte  e  biade  e  fieno  » 
Pomi  terrestri  ed  opportuna  messe^ 
Dell'  agreste  lavor  la  cura  avieno 
Due  contadin  c]^*  eran  natii  del  loco^ 
E  die  contenti  ambo  vivean  di  poco. 

L*  un  era  il  padre ,  e  Bemardon  s*  appefla  » 
Che  a  sperienze  unia  senno  e  consiglio  ; 
L' altro  ha  nome  Rosmin ,  giovin  di  bella 
Fisonomia,  di  RerMrdone  figlio. 
Moglie  di  quei ,  maéte  di  questi  è  Cella  ; 
E  seojca  mostrai  mai  broncio  o  cip' 
I  Vari  offici  e  il  giomalter  lavoro 
Concordemente  ripartia  fra  loro* 
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Alteuta  aH  ordinar  Giimene  (wese 
La  domcsttea  interoa  ecoiioima, 
E  tenne  esatto  conto  delle  sfteae 
Per  la  cucina  e  per  la  bianxjieria; 
E  l' orto  a  coltivar  Lindoro  attese. 
Ed  air  utile  uni  la  siminetria , 
Seminò  erbari ,  e  pergole  e  spalliere 
Guarnì  d*  uva,  di  persicbe  e  di  pere. 

La  casa  per  tener  pulita  e  netta, 
E  pe*  servigi  ior ,  eontadinella 
Tìvace  e  allegra  avean ,  figHa  diletta 
Di  Bernardone  e  di  Rosmin  sorella , 
Di  lui  quattr'  anni  almen  più  giovinetta  ; 
Con  Climene  era  ognor,  Silvia  s*  appetta , 
E  a  lei  se^^ve  di  fante  e  di  compagna , 
Se  soletta  sen  ya  per  la  campagna. 

lieUa  beUa  Glidl^tte  e  di  Lindoro 
Le  paterne  riccAiezM  eran  aolt  qvesle  ; 
Né  trista  ambiùon  ne*  peiU  loro , 
Ne  interesse  ispirò  «uvettoieste. 
Godean  di  oontentezia  H  bel  tesoro 
Nelle  ler  IncoUi  parebe  e  modeste 
Più  cbe  i  ricebi  e  i  potenti  in  meno  agli  agi 
Ne'  marmorei  «agmfiei  p«Iagi. 
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Quando  iMta  rìdea  la  prìmaveraT 
O  nel  calor  della  «tagione^va* 
La  bella  aman^  Doppia  in  svila  i^rti 
La  frese*  auretta  a  respirar  «en  giva 
Agiatamente  lungo  la  riviara  » 
O  si  asdea  sovra  V  erbosa  riva , 
Mirando  treodblar  nall'  ond^i  brmui 
n  sol  cadente  o  la  n^Kieiite  luna* 

Mira  ^  dicea  lindor,  d^  già  j»eU'  oq^ 
II  sol  si  to^a,  e  gil(  la  notte  osoura 
Sopra  gH  oggetti  1*  ombre  sue  diffonde  : 
Cosi  se  assenza  (  ognor  penosa  e  dura 
Quantunqqe  brèfe  )  il  viso  tuo  m*  «fronde , 
Par  eh'  eatinta  pe»  me  sia  la  natura. 
Ovunque  il  guardo ,  ovunque  il  passo  in  movo, 
Altro  piacer,  altpa  belUi  non  trovo." 

Poscia  la  feecìa  verso  il  ei«l  volgaa , 
Accennando  con  man  :  vedi  le  s^^ 
Come  sciptillan  eolassà ,  dieen  i 
Ma  tu ,  CtÌMene  mia  y  «on  vedi  queUe , 
QueHeck' io  veggio,  onde  il  mie  cor  si  bea, 
Di  gran  lunga  pie  fulgide  e  piji  bolle  ; 
Io  parlo  dèHe  tue  luci  amorose , 
Ove  tanta  il  Fattor  anima  poae< 
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Climene  allor  :  eh'  è  ciò  che  in  me  proT*  io  ? 
Questo  silencio  uoiversal ,  quest*  ombra , 
£  dell*  aura  e  dell*  onda  il  mormorio 
D*  una  soavità  m' asperge  e  ingombra , 
E  tal  diletto  infonde  in  petto  mio^ 
Che  ogni  altra  sensazion  lunge  ne  sgombra  : 
Questa  dolceiza  che  mi  scende  al  core , 
Dimmi ,  caro  Lindoro ,  è  forse  amore  ? 

Si ,  egli  è  amor,  Liodor  risponde  ;  ai  spessi 
Palpiti  del  mio  cor  ben  io  lo  sento  , 
Della  stessa  cagion  gli  effetti  stessi , 
O  mia  cara  Climene ,  anch*  io  risento. 
E  testimon  dei  loro  mutui  amplessi 
Sopra  il  candido  suo  cocchio  d*  argento 
Dal  dei  fu  Cintia ,  e  degli  atti  amorosi 
Di  Climene  e  Lindoro ,  amanti  e  sposi. 

O  campestri  deitzie ,  e  dall*  inganno 
E  da  oorrotta  società  lontane! 
Molti  odo  che  di  voi  gli  elogi  fanno  » 
Ma  oh  quante  poche  son  le  teste  umane 
Che  oonosoeme  il  pregio  e  usarne  sanno  I 
L' nomo»  amator  delle  apparenze  tane  » 
Alla  tranquillità  le  romorosa 
Turbolente  città  sempre  antepoie. 
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Non  già  Lìndcuro  colla  s«a  compagna 
Di  tale  seduzion  vildme  furo, 
Finché  Tisser  tranquilli  alla  campagna  i 
Ma  chi  speme  fondar  può  sul  futuro  ? 
Non  di  sorte  il  capriccio  alcun  sparagna  ) 
Anzi  appunto ,  allorché  talun  sicuro 
Della  sorte  si  crede  o  del  destino, 
Ha  qualche  gran  disastro  ognor  vicino. 

Intanto  fra  la  Francia  e  V  Inghilterra 
Gelosie  si  svegliare  e  diffidenze, 
Fonti  perenni  di  perenne  guerra, 
D*  ostili  invasion,  di  violenze  ; 
E  volendo  sul  mare  e  sulla  terra 
Le  terrestri  e  marittime  potenze 
Sostener  la  marittima  bilancia , 
Chi  s*  uni  air  Inghilterra  e  chi  alla  Francia. 

Fuggi  la  pace  ^  ed  arse  il  mondo  tutto 
Di  marzial  combustion  funesta. 
Ta  r  Anglo  e  il  Franco  suU'  ondoso  flutto 
A  sfidare  il  nemico  e  la  tempesta 
Per  esser  distruttore  ovver  distrutto. 
Sta  mal  dii  muore  e  non  sta  ben  chi  resta^ 
Tutto  si  strugge  e  ciò  che  vuol  ne  nasca , 
E  chi  ha  virtù ,  che  sé  la  ficchi  in  tasca. 


Digìtizedby  Google 


92  ISOTELLA  XXXIII. 

Era  Lindor  fin  da'  pini^nm  aaeritto 
Al  servigio  rea!  della  marina  ; 
Onde  gli  fu  4i  raod«rsi  pretorittn 
SuUa  flotta  dì  Brest  die  si  desliBa 
A  far  nei  n^r  d*  Ameriea  tragitto; 
E  Glimene  éovea  la  poverÌBa 
Senza  Lindoro  suo  restai  soletta , 
.  Ed  ei  lasciar  la  sposa  sua  diletta. 

Il  del  lo  sa,  dkea  Lindor,  s' im  t*  amo, 
E  forse  meglio  ancor,  cara  Clioieno, 
Tu  il  sai,  s' altro  che  te  sospiro  e  btaaM; 
Ma  mancare  al  dover  mai  non  conviene  « 
Tutto  air  onor  sacrificar  dobbiamo. 
Ahi  no,  ella  rispondea ,  se  aù  vuoi  bene, 
Rinunzia ,  o  caro  mio  Lindor,  più  tosto 
Che  lasciarmi  cosi ,  rinonzia  al  postoc 

Rimanti,  non  partir;  se  poche  Ure, 
Lasciando  tu  il  servigio ,  avreas  di  i 
Noi  coU'  economia  potrem  supplirà; 
Abbiam  polli,  orti,  buoi-,  Tacche  e  t 
Che  il  necessario  ci  potraa  fornire. 
Rimanti,  si  :  vivrò  tranquilla  alascao, 
E  ad  ogoi  istante  non  dovrò  tremare, 
Che  t*  avvengan  disastri  in  «trra  o  in  man. 
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Coi  UÉdoro  :  ak  dK  «Uoi!  anioMiaiia , 
Delirante  a  lai  ngiiQ  liner  UìreBde  ? 
Il  senrizio  lasciar  oÉla  saria. 
Allorché  aanoMl  guerra  •*  aoceodé^    . 
E  tacciato  sam  di  codardia^ 
Non  co6Ì  da  un  par  iéo  V  •noi*  s' offende* 
E  Glimene  firenética  d*  amore 
Sia  maledetto ,  rìpetea  ^  Y  onóre^ 

Sdegnosa  invan  coatro  V  oulr  borbotta  ^ 
Che  alla  necetsilà  ceder  cotaveaue. 
Colla  necessità  stoHe  è  (^  lotta. 
Ed  a  Lindor  frattanto  altr*  ordtn  venne 
Di  raggiunger  sollecito  la  flotta  ; 
Che  i  segui  di  partenza  in  suUe  antenne 
Sventolar  digià  miransi  ;  e  il  momento 
S' attende  sol  di  favorevol  vento. 

Più  die  il  loro  dbtacco  era  ìmaainente , 
Più  proteste  di  le,  d' eterno  affetto , 
Ella  rinnova  »  e  finch'  ei  fosse  assente, 
Promette  e  giura  che  non  altro  oggetto, 
Non  altro  mai  pensiero  avrebbe  in  mente , 
Che  quello  sol  del  sud  lindor  diletto  ; 
E  che  in  oltre  in  città  mai  non  andrebbe , 
E  soletta  in  campagna  ognor  sarebbe. 
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Non  passaron  però  gii  afflitti  amanti 
La  notte  precedente  «Ala  partenza 
In  ioutil  sospiri,  in  vani  pianti; 
Ma  in  dolci  amplessi  e  in  amorosa  ardcua 
Tutti  impiegar  qnei  preziosi  istanti. 
Lindoro  alfin  di  corre  ebbe  avvertenza 
Il  momento  che  stanca  ella  dormia» 
E  cheto  dieto  levasi  e  va  vìa. 

E  Giimene  in  lasciar  non  micafeò, 
Siccome  fé*  con  Arianna  in  Nasso 
Più  gran  birbon  che  grand*  eroe  Teseo , 
Che  il  core  avea  più  duro  assai  d*  un  sasso; 
Che  se  non  era  il  giovine  Lieo , 
Colei  gettata  si  sarìa  da  un  masso; 
Ma  per  non  isvegiiarla  adagio  adagio 
Pria  di  partir  le  die  piangendo  un  bagio. 

Poi  su  pronto  destrier  pertossi  a  Brest 
La  flotta  dopo  pochi  di  fé*  vela, 
SofGando  un  fresco  vento  di  nord-est. 
Già  il  lido  s*  allontana  e  già  si  cela; 
Corre  più  settimane  al  sud-onest, 
La  truppa  omai  di  prender  terra  anela; 
E  a  piene  vele  la  francese  flotta 
Ver  V  isole  d'America  fé*  rotta. 
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Felicemente  alfin  giunto  ali*  Antille , 
Colonie ,  piantagbn ,  città ,  paesi , 
Derastaro  e  mandarono  in  faville. 
E  battendosi  in  mar  contro  gV  Inglesi 
Mille  restar  d' ambe  le  parti  e  mille , 
Altri  morti ,  altri  naufraghi  e  altri  presi  ; 
E  dieron  di  valor  prove  iounortali , 
Gli  uomini  distruggendo  e  gli  animali. 

Lindor  si  fé*  fra  i  Galli  onore  assai, 
Ed  ammazzò  colle  sue  proprie  mani 
In  vari  incontri ,  eh*  io  non  vi  narrai  » 
Un  inglese  ed  un  par  d' Ainericani. 
Sdabla ,  schioppo ,  cannon  noi  colse  mai , 
E  conservò  le  membra  e  gli  ossi  sani  ; 
Onde  il  bel  privilegio  ebbe  Lindoro 
D' avere  al  casco  un  pezzettin  d' alloro. 

Intanto  che  iacea  la  sconsolata 
Olimene ,  che  soletta  era  rimasa 
Sulle  vedove  piume  addormentata 
Nella  tranquilla  sua  campestre  casa  ? 
Apre  alfin  le  pupille ,  e  abbandonata 
Si  vide  ;  da  crudel  dolore  invasa 
Proruppe  in  pianti  e  si  strappò  le  chiome, 
E  invocò  mille  volte  il  caro  nome. 
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Più  di  ina  giorni  iiMMNoUbil  stette 
Senza  Yeder>  seiiz'  aseoItar^fMintitiQ , 
£  Silvia  la  fltià  fatite  appeoA  aiMaeUe» 
Che  a  còiisolat'  tenia  la  sua  padrona; 
E  talor  di  pro&ciutto  nn  par  di  fette 
A  lei  feeata  »  d  un  pd'  di  zoppa  buona 
Per  darle  form  e  Sostenerla  in  vita , 
Dal  pianto  e  dall'  inedia  illanguidita. 

AUor  che  fu  di  tal  partenza  istrutta , 
Di  quegli  agricollor  eh'  eran  li  accanto 
Accorse  tosto  la  famiglia  tutta  : 
Padrona  mia  »  non  v'  affliggete  tanto , 
Cella  dicea  «  che  vi  ferete  brutta. 
£  Bemardott  :  deh  !  rasciugate  il  pianto , 
Lindor  torneila  presto  e  salvo  e  sano , 
E  chi  sa  ehe  àon  tomi  capitano. 

Di  questa  bnouia  affettuosa  gente 
Alle  semplici  e  rozze  espressicmi , 
Glimene ,  ognor  gentil  naturalmente 
Quando  se  le  offerian  le  occasioni , 
Anche  allor  si  mostre  riconoscente , 
E  ne  lodò  k  buone  intenzioni. 
Kosmino  intanto ,  qoal  fanciullo  in  scuola  y 
Sta  vasi  indietro  e  non  fecea  parola. 
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Gran  piacere  a  Teder  GUmeoe  beUa  ; 
E  ogni  qualvolta  il  trislarel  potea 
Col  pretesto  d' andar  dalla  sorella , 
Climene  per  veder  colà  correa. 
Che  stupir  ?  giovin  egli  e  giovin  ella ,  * 
Accadde  ad  essi  ciò  die  accade  in  noi ,    . 
0  giovinetti ,  io  me  ne  appello  a  voi. 

E  or  si  metta  in  vederla  ei  prova  in  petto 
Commozioa  ed  inquietudin  tale, 
Più  che  compaMÌon,  .più  che  rispetto. 
Qualche  timido  sguardo  trasversale 
Dalle  fnrtivamente  il  giovinetto  ; 
Poi  bassa  gli  occhi ,  e  un  palpito  V  assale 
Di  pena  e  di  piacer  ;  ma  che  amor  sia 
Neppur  di  sospettarlo  ardito  avria. 

Di  baciarle  la  man  partendo  ottenqe 
Da  Climene  la  rustica  famiglia. 
La  man  Rosmin  baciandole ,  a  lei  venne 
Alcuna  lacrimetta  in  sulle  ciglia  ; 
Poiché  allor  di  Lindor  sì  risovvenne , 
Che  d*  anni  e  di  statura  gli  somiglia. 
S' intenerì  Bosmin,  e  poche  slille 
Di  pianto  andi'  ei  versò  dalle  pupille. 
4.  ■  7 
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Qual,  Donne  mie ,  mtlixìosetto  io  scorge 
SertifO  ì>^  ^^^  9  mentre  Rosmin  s' attrista  ì^ 
Alàl^rbette ,  furbette ,  io  ben  m' aocor^ 
Che  qualcuna  di  voi  digià  s*  è  avvista 
Oab  ^smin  (  e  ragion  fors'  io  ven  porgo  } 
<  Del  riéamto  divien  protagonista. 
Ben -ir!  i^pponete ,  si ,  Donne  amorose  ; 
Udite'dunque  come  andar  le  cose. 

In  fatti' fto  qnd  dì ,  poiebè  gli  armenti 
Kella  stiiia  Rosmin  chiudea  la  sera , 
Colse  di  gii;  <^Ì  tutti  i  momenti , 
E  come  io  dissima.  Silvia  sol'  era 
Pretesto  delle  visite  frequenti , 
Glimene  la  cagìon  motrice  e  vera. 
Ed  ella  piena  ognor  di  gentilezia 
Yolentier  sempre  il  vede  e  V  accarezaa, 

E  prendendo  a  star  seco  ognor  novello 
;  Piacer»  spesso  a  venir  V  incoraggia , 
E  quanto  più  negli  occhi  a  lui  bel  bello 
Una  nascente  passion  scoprìa, 
Tanto  di  giorno  in  giorno  il  ganonceUo 
Indiherenle  men  le  divenia. 
Nulla  di  nuovo  è  in  ciò  ;  luce  fa  luce , 
Foco  h  foco ,  e  amore  amor  produce. 
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E  giusta  r  abitticKiie  per  cui 
Baciar  partendo  a  lei  la  man  solea , 
Una  sera  su  quella  i  labbri  sui 
Con  dilettosa  espression  premea. 
Con  sentimento  egual  Glimene  a  lui 
La  man ,  ddce  guatandolo,  stringea; 
Smarrissi  Motal  atto ,  e  in  lui  brillò 
Gioja  in  volto  improrrisa  j  arse ,  gelò. 

Del  turbamento  di  Rosmin  alimene  h 
Chiaramente  s' avvide  e  sen  compiacque, 
E  disse  a  lui  :  Rosmin ,  mi  vuoi  tu  bene? 
Ed  ei  guardolla  e  si  fé*  rosso  e  tacque. 
Eloquente  il  silenzio  ancor  diviene, 
E  quel  tacer,  quell'  arrossir  non  spiacque 
A  lei ,  che  in  quel  silenzio,  in  quel  rossore 
Segni  scorgea  di  mal  celato  amore. 

Poiché  donna  non  v*  è,  per  quanto  sia 
Onesta ,  austera  e ,  anche  se  vuoi ,  ingrata  , 
Che  malgrado  V  estema  ritrosia 
Non  risenta  il  piacer  d'  essere  amata. 
Cosi  ahnen  sempre  ho  udito  in  vita  mia  ; 
Ma  in  materia  potrei  sì  dilicata 
Io  non  donna  fallar  :  voi  donne  siete , 
Saperne  il  ver  meglio  di  me  potete. 
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In  amoreTol  guka  allor  ^aiiogli  : 
Ah  povero  Rosmin  !  tii  m'  ami«  il  ^edo; 
E  al  mento  in^ffnésto  dir  la  man  patsogU* 
Perchè  arroasird*  amarmi  ?  io  1^  concedo» 
E  il  volto  al  volto  intanto  ella  appoessogli. 
Kosmin ,  dando  al  ribresso  aHor^oogedo , 
Da  forza  spinto  infin  allor  ìgno9 
Fuggitivo  appioeò  baeio  alla  gota. 

Gliraone  parve  icuoteni  a  tal  atto , 
O  per  decenaa  abituai  lo  finse; 
Onde  gli  disse  :  ah  bricoonoel  tW  hai  fatto  ! 
E  ritrosa  etm  man  lieve  il  respinse. 
Temette  egli  oommeaso  aver  misfatto, 
E  tremò  tutto  e  di  pallor  si  tinse. 
Seco  ella  a  rimaner  pia  non  rischieesi  : 
Addio ,  disse ,  Rosmioo,  e  rkirossi. 

Parte  Rosmin  confoao ,  e  più  non  osa 
A  lei  tornar  ohe  erede  offesa  omaL 
Ella  intanto  dtieea  sola  e  pensosa  : 
Bada,  Glìmene,  bada  ben  che  fai  ; 
Se  un  poco  più  lasd  inaollrar  la  coaft^ 
Vorrai  forse  arrestarla ,  e  non  potrai  ; 
Bada  che  il  villanel  già  prende  ardire , 
E  un  dì  chi  sa  come  potrai  finirr. 
I 
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fifa  possibìl  non  è ,  LÌBd«ro  mio , 
Possibil ,  fini^  avrò  quest*  alDia  in  fletto , 
Non  fia  Biai  che  tal  torto  a  te  £acc'  io , 
E  che  Climene  tua  l' antico  affetto 
E  le  promesse  sue  ponga  in  obblio. 
Tu  sempre  4el  mio  amor  V  unico  oggetto 
Fosti ,  o  Lindor,  e  io  sarai  pur  sempre  : 
Ufo ,  questo  cor  non  cngerà  mai  tempre* 

Passar  più  giorni ,  e  più  Rosmin  non  Tede ,' 
E  internamente  ne  sentia  cordoglio. 
To'  frenapJo,  dicea,  qualora  eccede, 
Ma  tanto  poi  mortificar  noi  voglio. 
Alfin  ahe  fece  ?  un  bacio  sol  mi  diede; 
Più  noi  fera,  s^ occasion  glien  toglio. 
E  vorria  torsi  ti  villanel  di  teMa, 
E  sempre  fisso  il  ▼iliand  vi  resta. 

E  a  Silvia  disse  un  di  :  cosa  mai  frulla 
Pel  capo  al  tuo  german ,  che  più  noi  vidi  ? 
Inver,  eolei  nspose ,  io  non  so  nulla  ; 
Ma  tornerà ,  eh'  ei  v*  ama ,  io  me  ne  avvidi , 
Sorridendo  soggiunse  la  fenciulla. 
E  ClimeDe  :  sdocchina ,  or  di  che  ridi  ? 
Per  me  non  so  chi  dà  venir  lo  tenga  ; 
È  un  pazzarel ,  ma  digU  pur  dM  venga. 
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Silna  in  ùAìk  a  Rosidìb  parloime ,  ed  ei 
La  sera  dopo  a  ClimeDe  portoase. 
Creduto ,  ella  gli  disse,  io  bob  atrei , 
Che  la  presenza  mia  si  schifo  fosse , 
Che  tanti  di  curato  non  ti  sei 
Di  venirmi  a  veder.  AUor  gettosse 
Eosmin  a  piedi  suoi ,  d*  un  improvviso 
Yivo  eccesso  d*  amor  acceso  in  viso. 

E  le  cosce  baciandole  e  i  ginocchi 
(Che  però  dal  guamel  coperti  sono) 
Le  lacrime  cadevangli  dagli  occhi  f 
E  del  suo  fallo  le  chiedea  perdono. 
▲  cui  Climcne :  che  sparventi  scioochil 
Teco  irata  non  fui ,  né  irata  sono. 
E  intanto  amor  dopo  più  di  d*  assenza 
Tutti  i  spiriti  lor  pose  in  fervenza. 

E  sollevandol  sogghingea  :  tu  credi 
Forse  gli  accenti  miei  tinti  o  mendaci? 
Prove  ancor  ten  darò ,  sé  prove  chiedi , 
E  diegH  in  questo  dir  due  o  tre  baci. 
Prese  coraggio  allor  già  sorto  in  piedi , 
Quattro  o  cinque  glien  die  caldi  e  salaci  ; 
Perocché  amor  è  un  chiappolino  ardito , 
'  Che  la  man  prende ,  se  gU  porgi  il  dito. 
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Attor  GlkDene  quasi  da  un  obblio 
Di  se  stessa  rìnTeane,  e  si  ristette 
Da  quel  non  dec<»t>so  baciucchio, 
E  disse  a  lui  :  prove  sicure  e  schiette 
Che  crucciata  non  son  dar  ti  voli'  io; 
Ma  in  avvenir  mai  più  cose  interdette 
^on  si  permetta  mai  né  io  né  tu  ; 
Mai  più ,  Kosmin,  sovvienteue,  mai  più. 

Mai  più  1...  mai  più  è  lacil  cosa  a  dire; 
Ma  quando  a  sormontar  taluno  è  giunto 
Certi  fissi  confin*,  come  impedire 
Ch*  oltre  non  passi,  e  debba  ivi  far  punto? 
Che  vo'  inferir  da»eiò  9  voglio  inferire , 
E  di  provarvi  sol  V  impegna  ho  assunto , 
Che  d' inesperienza  egli  è  un  errore 
Volar  prefigger  limiti  air  amore. 

Ed  in  prova  di  questo  io  vi  dirù« 
Che  anche  ad  onta  di  quei  proponimenti 
Quel  loro  baciucchiar  continuò  ; 
Poi  vennero  bel  bello  ai  toccamenti;  " 
Ed  avanzando  ciascun  giorno  un  pò*  ^ 
Pur  quasi  presso  a  divenir  parenti  ; 
Ma  sempre  con  decisa  volontà 
Di  Bon  andare  uà  brìdolin  più  in  là. 
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B  trapassato  forse  avendo  un  i 
Baciandosi  e  toccandosi  in  disagio , 
A  Olimene  Rotmin  priniier  ricfaieae 
Di  poter  stare  insieme  a  miglior  agio; 
E  poiché  molti  e  molti  giorni  attese 
Che  Olimene  accordasse  il  sdo  suffragio, 
Gli  disse  di  venir  la  notte  appresso; 
Ma  che  nulla  di  più  gli  sia  permessow 

E  allora  consegnoglì  la  chiavetta 
Dell'  usdolin  che  rispoadta  sul  fimae» 
Dicendo ,  che  in  un'  ora  un  pò*  tardetta 
Cauto  venisse  e  cheto  e  senza  lume; 
Oh*  ella  frattanto  in  cambra  soletta 
L'  attenderia  giaciuta  in  sulle  piume  ; 
Ma  che  s'  ei  étOa  coanivenia  abusa, 
Badi,  per  lui  non  vi  saia  più  scosa. 

Poi,  miolindor,  ftn  se  dicea,  perdono. 
Ma  tanto  a  te  questo  Rosmin  rassembra , 
Ohe  se  amo  veder  lui,  scusabii  sono, 
Ohe,  ttA  vedendo ,  veder  te  mi  sembra» 
Certe  fisononie  trior  vi  sono, 
Alla  vista  di  cui  talun  rimembra 
Quelle  che  fisse  ha  in  eor  care  sen^Manze  ; 
Gran  fona  han  su  di  noi  le  8omì|^nie! 
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La  notte*e  il  dì  seguente  non  potea 
Per  la  gioja  Hossùn  capire  in  se. 
E  quel  giorno  (per  darveoe  un*  idea 
Semplice  e  naturai  secondo  me  ) 
Quel  giorno  assai  j^  lungo  a  lui  parea 
Di  quel  famoso  dì  die  Giosuè 
Per  terminar  di  Gabaon  V  assalto 
Ai  cavalli  dei  Sol  fìece  fiir  alto. 

Di  ben  lavarsi  con  acqua  di  rose 
Da  capo  a  pie  sull*  imbrunir  non  manca, 
E  cop  menta  e  con  dtre  erbe  odorose 
Stropiccia  il  ventre ,  i  pie ,  le  cosce  e  V  anca  ; 
La  treccia  ie\  si  pettinò,  si  pose 
Le  brache  nuove  e  la  camicia  bianca, 
E  bencbò  notte  fosse  e  notte  bnja» 
La  casacca  si pondelV  aUeluja. 

Quando  più  attorno  mòto  alcun  non 
Di  Olimene  all'  albergo  s' incammina  ; 
E  con  tremanti  passi  impaziente 
Ti  giunge  e  apre  bel  bel  la  porticina*  * 
I  passaggi  sapea  perfettamente; 
Onde  monta  le  scale ,  entra  m  cttcina  ; 
£  di  U  nella  camera  si  rende , 
Ove  dimene  corica  T  attende. 
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La  viva  gioja  e  le  accoglienze  liete , 
Lo  suiti...  il  dammi...  il  preodi...  il  m^aniL..  il 
£  altre  tai  cose  note  e  consuete        [t* amo, 
Fin  dai  tempi  antichissimi  d'  Adamo 
Non  staro wi  a  narrar,  che  le  sapete; 
Onde  più  tosto  a  raccontar  passiamo. 
Come  istanze  di  qua,  di  li  repulse, 
L' un  volle  in  letto  entrar ,  V  altra  V  espulse. 

Tinto  alfine  V  ostacolo  e  il  riguardo, 
SpoglioBsi  e  coricossi  il  giovwetio  ; 
E  aUor  s'  accinse  fervido  e  gagliardo 
A  corre  il  soavissimo  diletto , 
E  piantò  nella  rocca  lo  stendardo. 
Se  da*  giovini  amanti  e  nudi  in  letto 
Pretendesse  talun  che  non  si  macoli 
La  castità ,  pretenderla  miracoU. 

pento  ottanta  e  pie  di  dopo  aver  spesi 
In  passar  d*  una  in  altra  confidenza 
Difficili  i  passaggi  avendo  resi , 
Ella  éesse  alla  dolce  violenza. 
Parliamo  or  qui  di  buona  fé  :  sei  mesi  ! 
Sei  mesi.  Donne  mie,  di  resistenza, 
Giovin...  liberi...  amanti  ad  egli  ed  ella.4. 
Dica  chi  vuol,  la  resistenza  è  bella. 
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AUor  seguirò  i  teneri  sospiri, 
£  i  trasponi  ed  i  querali  lamenti , 
E  gli  affannon  palpiti  e  i  deliri , 
Quando  V  aloie  fra  stretti  abbracciamenti 
8'  esalana  in  dolcissimi  respiri , 
E  langnon  di  piacere  ;  e  in  quei  momenti 
Stata  saria  pretoision  chimerica» 
Che  si  pensi  a  qualcun  che  sta  in  America* 

Né  sperìenza  di  mestier ,  né  quelle 
Finezze  avea  Rosmin  eh'  ayea  Lindoro  ; 
E  sol  qualche  arventura  e  scappatella   , 
Dopo  r  ore  del  rustico  lavoro 
Potea  eonlar  eoo  schiva  villanella 
Alla  sfuggita  e  alla  maniera  loro 
O  nella  grotta  0  sul  pagliajo  o  dreto 
Al  macchioni  dentro  il  fosso  o  nel  cannato. 

Ma  Rosmino  in  compenso ,  a  parlar  giusto ,  ' 
È  di  Lindor  più  giovinetto  un  poco , 
Perciò  alquanto  più  ardito  e  più  robusto 
E  alquanto  ha  più  d'  attività ,  di  foco, 
Cose  che  sempre  a  femmini^  dan  gusto. 
Nel  gran  boilor  dell*  amoroso  gioco 
Nuovo  attor  egli  è  in  oltre  e  nuovo  oggetto, 
E  novità  fa  sempre  un  qualche  effetto. 
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Quando  i  galli  eantar  pria  éel  mattino, 
Bue  volte  ripetuto  avean  V  af£aré  ; 
Glimene  allor  scoise  e  vrmò  JUMmino, 
Che  insieme  ornai  pia  non  potean  restare. 
Le  chiavi  gli  lasciò  dell'  uscioliiio , 
E  lo  avverti  eh'  ogni  tre  di  tornare 
Dovea  soltanto ,  acciò  che  la  frequenza 
Del  fatto  altrui  non  desse  conoscMEa. 

Che  partisse  Rosmin  Olimene  volle, 
Quando  non  anche  il  mattutina  lume 
Incominciava  a  bianclieggiar  sul  colle. 
Dall'  usciolino  ei  scese  in  riva  al  fiume, 
Il  prato  traversò  di  brina  molle , 
E  al  patrio  casolar  giunge,  e  il  costume 
Tenne  di  fare  in  ciascun  teno  giorno 
AliiilettoBo  officio  ognor  ritomo. 

Erano  intanto  undici  mesi  interi 
Ch'  era  la  flotta  aH^  isole  passata , 
E  mandarsi  in  Europa  i  prigionieri 
Che  fatti  avea  sulla  nemica  armata 
YoUer  per  sicurezza  ;  e  volentieri 
Imbarcossi  lindor  sulla  fregata. 
Che  a  Brest,  a  Nante  o  in  qualunque  altro  porto 
Della  Francia  dovea  fame  il  trarrlo. 
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Alio  spirar  à'  un  favorevol  ireato 
In  poco  più  di  trenta  dì  perveane 
Alla  rada  di  hrmt  il  basameolo. 
PodMsmo  Lùador  vi  si  traUenne; 
E  alla  canpagna  sua  lieto  e  cooteoto 
Tanne ,  e  la.  sposa  sua  non  ne  prevenne , 
Volendo  alla  eonsorte  in  cotal  guisa 
Grata  sorpresa  £ar,  quanto  improvvisa. 

Climeae  di  fregna  e  di  nmrito 
Avuta  non  n^avea  notizia  alcuna^ 
Anzi  la  slessa  /lotte  il  favorito 
Rosmin  ito  era  seco^  e  per  fortuna 
Pochi  momenti  prima  era  partito. 
Talor  tai  circostanze  il  caso  aduna , 
Da  cui  cose  risultano  sovente 
Che  spesso  sembran  folo  a  ohi  le  sente.  , 

Tolta  làndor  partendo  avea  la  chiave , 
Non  so  se  a  caso  0  per  presago  ingegno, 
E  sempre  o  sovra  terra  ei  fosse  o  in  nave, 
Come  del  suo  ritorno  auspicio  e  pegno, 
Guardolla,  ed  or  eh'  appo  di  se  pur  V  have, 
Gli  serve  a  maraviglia  al  suo  disegno  ; 
Giunge,  apre,  in  camera  entra ,  e  non  s' avvide 
Colei  di  nulla,  ed  ei  ne  gode  e  ride. 
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Quando  ghinse  Lindor,  dubbia  apparìa 
Della  nascente  aurora  ancor  la  Ittce , 
Profondamente  Cfraiene  dormia , 
Che  standiezza  e  languor  sonno  produce, 
Liev*  ci  la  tocca ,  ed  ella  non  sentia; 
Onde  pian  pian  nel  letto  s' introduce  ; 
L*  abbraccia,  e  all'  atto  oonjugal  s*  accinge, 
E  nel  solco  ancor  molle  il  vomer  spinge. 

Eila  dolce  languente  e  Stnnaccbiosa 
Caro...  dìcea,  tornasti?...  e  qtial  ti  mosse?.. 
Amor  quegli  interruppe ,  o  cara  sposa , 
Amor  m'  ha  ricondotto-,  e  tu...  Si  scosse 
Ella  a  tal  voce ,  e  stette  ancor  dubbiosa , 
Se  Liadoro  o  Rosmto  V  incubo  fosse  ; 
Ma  del  vero  accorgendosi  ancor  più  : 
Geme  sei  tu  !  sclamò,  Lindor,  sei  ta! 

E  chi  vuoi  lu  eh'  io  sia,  se  non  son  io  ? 
Lindor  smarrito  alquanto  alter  riprese. 
Meauco  assorto  nel  sonno  il  van  desio , 
Climene  per  Rosmin  Lindoro  prese. 
Ma  deir  error  s'  avvide ,  e  disse  :  o  mio 
Caro  Lindor,  e  quale  a  me  ti  rese 
Destin  felice,  e  in  quel  momento  appunto 
Che  in  sogno  mi  parea  che  tu  eri  giunto? 
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Meotre  1*  iUosion  d'  un  kisiaghìero 
Sogno  l' immagin  tua  mi  fa  presente , 
Bfi  riconduce  il  del  Lindoro  vero: 
Che  V  è  dunque  di  strano  e  sorprendente , 
Se  dal  fuaceYoJ  sogno  il  mio  pensiero 
Non  iscotso  per  anche  interamente. 
Te  ritrovando  fra  gli  amplessi  miei , 
Non  so  se  sogno,  o  il  ver  Lindor  tu  sei  ? 

Benché  Lindor  restasse  un  pò*  sorpreso 
Del  primo  di  Glimene  incauto  detto , 
n  ripiego  da  lei  d'  un  tratto  preso 
A  quel  discorso  die  di  ver  V  aspetto , 
Ed  air  animo  suo  in  pria  sospeso 
I  dubbi  per  allor  tolse  e  il  sospetto; 
^  sen^a  inquietudine  a  godere 
Continuò  del  conjugal  piacere. 

Svelto  han  le  donne  inver,  vivace  e  pronto 
In  certe  occasion  spirto  e  talento 
Da  comporre  a  lor  modo  alcun  racconto, 
E  estemporanei  fatti  in  sul  momento. 
Quel  di  Climene  per  felice  io  conto  ; 
Eppur  Lindor  studio,  artificio  e  stento. 
Trovar  credette  in  quei  racconti  suoi , 
Ouando  rìflession  vi  fece  poL  « 
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Tanto  pHi  ehe  Rosmiaa  avdeilte  e  irivo 
Giovine ,  m  simular  non  anche  esperto , 
Di  GUmene  a  vedersi  a  nm  tratto  privo 
Il  dolor  non  sapea  tener  coperto  ; 
E  sorprender  fti  lor  sguardo  furtivo 
Talor  parve  a  Lindor ,  ma  funse  incerto  : 
Pur  per  torsi  dal  cor  sì  acuta  spina 
Kosmin  fece  arròiar  nella  marina. 

Sposi  ed  amanti  die  gelosi  nete 
E  delle  mogli  e  delle  vostre  belle, 
E  impegno  di  sorprenderle  prendete, 
Ti  consiglio  a  desistere ,  o  da  quelle 
Sorpresi  voi  medesimi  sarete  ; 
O  se  infedeli  e  at  vostro  amor  nibeHe- 
Giungerete  a  scoprirle  un  quakbe  giorno. 
Non  ne  trarrete  che  spiacere  e  scorno. 
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Già  dissi ,  o  Donne ,  ohe  nei  conti  miei 
tH>ichè  vi  favellai  di  frati  astuti. 
Di  monsignor  per  anche  io  parlerei, 
Se  a  lor  tal  casi  fossero  accadati 
Di  coi  il  racconto  farvene  potrei. 
Vo'  cte  oggi  sian  gì'  impegni  miei  e  otopioii 
Anzi  con  più  sol^ità  per  farlo 
D*  un  primario  arcivescovo  vi  parlo. 
4>  8 
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Se  del  mio  novellar  dunque  s*  appaga 
La  vostra  cortesia,  narrarvi  io  medito 
Una  storiella  curiosa  e  vaga 
Che  ho  ritrovata  in  un  libretto  inedito , 
Toccante  un  arcivescovo  di  Praga , 
Che  a  tempo  suo  fama  acquistossi  e  credito 
D'  uomo  dabbene ,  ed  ebbe  sol  la  taccia 
D'  amar  troppo  la  musica  e  la  caccia. 

Gom'  era  scritto  in  certi  suoi  giornali, 
Ucciso  avea  con  le  sue  proprie  mani 
Un  numero  infinito  d*  animali. 
Cinquemila  cenquindici  fagiani, 
Seimila  lepri ,  ottantatrè  cinghiali, 
E  per  disgrazia  ancor  dodici  cani , 
E  cervi  e  capre  e  daini ,  e  non  poche 
E  pernici  e  beccacce ,  anitre  ed  oche. 

Sonava  il  corno  e  il  vtolin  per  anche, 
Ma  se  veniva^alla  smanicatura , 
Le  dita  non  avea  spedite  e  franche , 
E  facea  sempre  qualche  stonatura  ; 
In  oltre  nel  toccar  le  note  bianche 
Non  osservava  troppo  la  misura  ; 
Ma  se  sapea  qualch<^  sonata  a  mente , 
Ei  r  eseguiva  assai  (>assabilmente. 
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Tai  care  V  eccuparo  in  guisa  tale 
Che  ad  altre  mai  non  gli  lasciaron  loeo  ; 
Oode  contro  lo  stile  iinÌTersa&e 
S'  astenne  dalle  femmine  e  dal  gioco, 
Lo  che  alla  cattedra  archiepiscopale 
Per  innalzarlo  conferì  non  poco  ; 
Che  quei  Tcocbi  canonici  divoti 
Unanimi  gli  diedero  i  lor  iroti. 

E  poscinoliè  arcivescovo  divenne^ 
Lo  stesso  prosegui  tenor  di  vita, 
eh*  anzi  di  soddisfar  più  mezzi  ottenne 
Qualunque  passioa  sua  favorita; 
In  oltre  ognor  costantemente  ei  tenne 
Un*  abbondante  tàvola  squisita , 
E  UB  cuoco  avea  venuto  da  Parigi 
Che  nel  mestiero  suo  faoea  prodigi. 

Per  pasqua  e  per  natal  le  consoete 
Solennità  fieea  con  pompa  ognora  ; 
In  sacri  arredi,  in  camici  e  in  pianete, 
Calici  e  mitre  amava  il  lusso  ancora  ; 
I  mattutini ,  i  vespri  e  le  compiete 
Intonava  con  voce  alta  e  sonora; 
E  nessun  dopo  papa  Boni£azio 
Seppe  cantar  iMglio  di  hA  il  prefozio. 
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Del  resto  non  facea  né  mal  né  bene« 
Ed  era  a  vero  dir  un  buon  vivente; 
Se  andavan  mal,  non  si  prendea  gran  pene» 
Acciò  le  cose  andassero  altramente; 
E  col  suo  spesso  dar  di  pranzi  e  cene 
Erasi  fatto  amar  generalmente. 
E  in  verità  quel  dar  ben  da  mangiare 
È  la  sicura  via  da  farsi  amare. 

Quanto  agli  affari  poi  del  vescovato 
Gli  abbandonava  tutti  al  suo  vicario, 
Uom  cosi  avaro,  che  per  un  ducato 
Avria  fatto  il  carnefice  e  il  falsario, 
E  occorrendo  anche  Cristo  rinnegato  ; 
Avea  una  faccia  proprio  da  sicario , 
Zoppo  era  e  guercio,  eavea  un  sfregio  in  foecia: 
Pensate,  Donne  mie,  che  figuraccia! 

Ma  ciò  che  importa  a  me  ?  che  importa  a  voi? 
Lasciamolo  pur  far ,  uè  vi  sia  greve 
Che  scortichi  il  vicario  i  preti  suoi. 
Un  che  scortichi  gli  altri  esser  vi  deve. 
Uso  eh*  è  stato  prima  e  sarà  poi. 
Solamente  dirò  per  farla  breve. 
Che  air  opera  e  al  teatro  solit*  era 
L*  arcivescovo  and^r  quasi  ogni  sera  ; 
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Che  i  vescovi  anche  più  morigerati, 
Giosta  r  universal  stile  alemanno , 
Senza  esser  men  dal  popolo  stipati 
D*  ire  al  teatro  scrupolo  non  hanno; 
Ed  è  una  smorfia  de*  nostri  prelati, 
Se  al  teatro  ed  air  opera  non  vanno , 
Smorfia  che  fondamento  alcun  non  ha, 
Né  di  religion  solidità. 

A  vantaggiosi  patti  e  buona  paga 
Una  celebre  giovin  cantatrice 
Era  da  molti  di  venuta  in  Praga , 
Che  pregio  aveva  d*  eccellente  attrice , 
E  graziosa  al  maggior  segno  e  vaga. 
Beatrice  avea  nome,  e  tutti  Cice 
La  chiamaron  per  vezzo  ;  indi  fu  detta 
Comunemente  la  Rusignoletta. 

La  semplice  faoea,  la  modestina, 
Come  a  fare  costor  son  consuete; 
E  contratta  ella  avea  flb  da  bambina 
Grandissima  passion  per  le  monete. 
Possedea  Y  arte  più  scaltrita  e  fina 
Di  tirare  i  merlotti  alla  sua  rete, 
E  a  fronte  potea  star  di  qualunque  altra 
Femmina  teatral  pia  ardita  e  scaltra. 
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Fin  da'  prilli*  uim  instrutta  appìeii  1*  tTOft 
Con  precetti  ed  esempi  in  lai  maniere 
La  brava  mamma  eoa  Panlasilea, 
Che  UQ  capo  d^opra  era  nel  suo  mestiere. 
Franca  e  senta  rilegni  oprar  solea, 
Solea  parlar  senza  riguardi  avere, 
E  conservava  ancor  molli  bei  resti , 
Bench'  avesse  otto  lustri  e  cinque  sesti. 

Come  dalla  mia  cronaca  ricavo, 
Davasi  allora  un*  opera  novella , 
Ch'  avea  per  titolo  U  Giovanni  ottavo , 
Cbe  papessa  Giovanna  ancor  s' appella. 
La  musica  composta  era  da  un  bravo 
Rinomato  maestro  di  cappella. 
Che  con  gran  contrappunto  e  gran  lavoro 
Posta  in  musica  avea  la  bolla  d' oro.     . 

Lo  spettacal  rìusdva  a  marav^Ua , 
Ne  in  Praga  erasi  data  opera  eguale. 
Ma  di  Pantasilea  la  bklla  figlia 
Che  faceva  la  parte  principale  * 

Attirava  di  tutti  a  se  le  ciglia , 
Ed  incontrò  V  applauso  universale  ; 
Ma  ciò  cbe  maggior  eredito  acquistelle 
Fu  un*  arietta  a  sordini  e  in  un  bemolle. 
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U  tempo  di  ipieU'  ina  era  un  andante. 
Golii  flau^nS  a  lolo  e  le  TÌole 
Che  altema'van  con  la  parte  cantante , 
Espressione 'dando  alle  parole 
Che  dioean  :  Son  papessa  e  sono  amante. 
Poi  quest'  aria  medesima  si  vuole 
Che  un  celebre  poeta  abbia  imitato 
Nel  dramma  La  Didone  abbandonata. 

Queir  aria  repUcar  tutte  le  aere 
Le  facean  con  gran  strepito  e  sohiamazzo  ; 
Ciascun ,  Cosse  uom  del  Tdgo  o  cavaliere, 
Fanatico  per  lei  pareva  e  pazzo  ; 
£  monsignor ,  che  e*  ebbe  un  gran  piacere, 
Pensò  farla  cantar  nel  suo  palazzo, 
E  al  cembalo  ascoltarla ,  e  da  vicino 
Un  po'  meglio  osservar  quel  suo  musino. 

E  a  qaest^«B^to  il  dì  di  sanf  Eufemia , 
Giorno  natal  della  signora  zia , 
Diede  una  solennàssinA  aocadcmiay 
Ed  inpvitovvi  molti'giorai  pria 
Tutta  la  nobfità  deUa  Boemia. 
Del  teatro  ohiamò  ia  coonsignia , 
£  sopra  tutti  la  sua  nuova  namma, 
Cice  gentil  colla  famosa  manma. 
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E  non  è  onea  già  dUe  fiamma  nuova 
Di  monsignor  senza  ragion  1*  appello  ; 
Poiché  per  lei  continuamente  ei  proTa 
Un*  inquietezza  ed  un  calor  novellò 
Che  dal  cor  non  può  trarsi,  e  non  gli  giova 
Tutt'  i  mezzi  tentar.  Goà  bel  bello 
Si  già  formando  V  amorosa  piaga 
Nel  cor  dell*  arcivescovo  di  Praga. 

Tennero  molti  cavalieri  e  molte 
Dame  vestite  in  sontuosa  gala 
Ck>n  gioje  e  trine  e  con  le  oode  sciolte, 
E  s' empiron  le  camere  e  la  sala , 
E  rinfrùchi  girarono  più  volte, 
E  si  mangia  e  si  chiaedùera  e  si  sciala; 
Qua  e  là  ventagli  sventolar  tu  vedi , 
E  smorfie  e  inchini  e  un  gran  strisciar  di  piedi. 

Ck>mincia  intanto  a  risonar  l' orchestra , 
Tiolini,  oboe,  corni  e  trombette, 
Del  oembab  disposti  a  manca  e  a  destra  ; 
Poi  duetti  SI  cantano  ed  aiiette , 
E  ciascun  fa  spiecar  l' arte  maestra  ; 
Ma  il  prime  vanta  a  Cice  ciascun  dette» 
Che  parca  in  mezzo  a  quel  musico  stuolo 
Come  fra  gli  altri  jicoelli  il  rusignuolo. 


Digitizedby  Google 


(«3)  NOVELLA  XfeUV.  mi 

Or  poidiè  di  Oemumia  Q  titolario 
A  sentir  praticar  aon  siete  arvezze, 
Ch*  io  vi  prevenga ,  o  Donne ,  è  oeceuarìo , 
Che  i' vescovi  co^à  son  tutti  altezze; 
Né  però  ciò  produce  un  gran  divario. 
Che  anch*  essi  hanno-le  loro  debolezze) 
Ed  eletti  che  son  dal  lor  capitolo , 
Di  principi  d' impero  han  grado  e  titolo. 

Per  chiarezza  maggior,  Donne  mie  care, 
D*  un*  altra  cosa  in  oltre  v*  awertìsco, 
(  Questa  seconda  nota  ancor  di  fare 
Permettetemi  in  grazia,  e  pòi  finisco) 
Che  per  abituale  intercalare 
Dir  spesso  monsignor  solca  :  capisco, 
or  intercalari  suoi  gli  ban  quasi  tutti , 
E  se  ne  senton  dei  più  osceni  e  brutti. 

Or  mentre  Gice  un*  aria  sua  cantava , 
La  grazia  e  il  vezzo  accompagnando  id  canto , 
Tutti  a  gara  grìdavan  :  brava,  brava. 
Lieta  8*  applaudia  la  mamma  intanto, 
Che  seduta  in  un  angolo  si  stava , 
Quando  a  lei  monsignor  t^  assise  accanto  i 
La  salutò  cortesemente,  e  poi 
Le  disse  :  mi  congratulo  con  voi. 


Digitizedby  Google 


laa  NOVELLA  IXXIV. 

Che  di  si  bella  e  ▼k'tiMMa  fi^a 
Il  cielo  volle  rendervi  felice. 
Lo  so  ancor  io ,  Pantasilea  ripiglia , 
Né  vostra  altezza  è  il  primo  cbe  lo  dice  ; 
Ma  questo  è  «n  imlla  ancor;  la  naaravi^lia 
È  di  vederla  nuda  la  mia  Gice, 
E  ogni  parte  del  corpo  andie  osservarne  ; 
Oh  che  fattezze  !  monsignor,  che  carne  I 

In  somma  eHa  a  sua  madre  non  fa  scorno , 
eh'  io  son  stata  bfdliasima,  e  uno  sciame 
D*  amanti  ra'  è  ronzato  sempre  intorno  ; 
E  adesso  ancor,  se  si  vuol  far  1*  esame. 
Si  può  veder  che  in  mio  confronto  «n  coi'no 
Non  vai  qualunque  aia  di  queste  dame; 
E  scoprendosi  il  sen ,  disse  :  vedeste 
Due  poppe  póù  magnifidie  di  queste? 

Monsignor  che  non  era  assuefatto 
A  sentirsi  parlar  in  stil  si  osceno. 
Né  a  veder  s' aspettava  un  simtl  atto, 
Ben  vi  potete  immi^nare  appieno , 
Se  confuso  rimase  e  stupefatto. 
Per  carità,  deh!  ricoprite  il  seno, 
Disse  a  colei,  che  se  taluno  il  vede. 
Chi  sa ,  madonna  mia,  die  dievol  crede. 
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Che  importa  a  me  ?  }o  vedaa  piir  costoro* 
Che  Torran  dir?  Pantasilea  rispose. 
Han  tanto  da  badare  ai  fatti  loro, 
Che  se  non  taceioa  ipieste  smorfiose, 
Io  scoprirò  di  molte  corna  d*  oro. 
Boa  buona  buona,  ma  se  in  certe  cose 
Mi  stuzzican ,  divento  un  basilisco. 
E  monsignore  sogginngea  :  capisco. 

V  arietta  sua  già  terminata  avea 
Cice  frattanto ,  ed  era  alla  cadenza  ; 
Qnd'  ei  dover  lasciar  Pantasilea 
Credè  per  suo  decoro  e  per  prudenza , 
Temendo  dòn  ragion  che  V  assemblea 
Ai  lor  discorsi  avria  fatto  awerte-nza , 
Quando  mancasse  lor  V  occasione 
Altrove  d' impiegar  V  attenzione. 

Ma  pur  sicoome  quel  bizzarro  umore , 
E  quel  franco  parlar  lo  divertia, 
Tedend'  oltre  di  ciò  che  anche  in  altre  ore 
Col  mezzo  della  mamma  egli  potria 
Spesso  Cice  veder,  per  cui  nel  core 
Un  insolito  ardor  crescer  sentia  ; 
Per  istar  seco  più  liberamente , 
Invitarla  pensò  pel  di  seguente. 


itzedby  Google 


ia4  NOVELLA  XXXIV. 

Onde  a  Pantasilea  si  volge  e  dice  : 
Per  or  con  voi ,  cara  la  mia  mammina  \ 
Più  a  lungo  intrattenermi  non  mi  lice  ; 
Se  bere  il  cioccolatte  dimattina 
Meco  voleste  colla  vostra  Gicè, 
Venir  potrete  per  la  porticina 
Dalla  parte  di  dietro  del  palazzo, 
Acciò  non  abbia  a  farsene  schiamazzo. 

Oh  bravo  monsignore  !  rispos'  ella , 
Noi  pure  V  intendiamo  come  voi; 
Se  di  di^o  non  ha  la  porticella, 
Qualsivoglia  quartier  non  fa  per  noi. 
Diman  verrò  colla  mia  Gice  bella, 
Vo'  che  Siam  buoni  amici  d*  ora  in  poi. 
£  gli  strinse  la  man ,  poscia  ei  lasciolla, 
E  cogli  altri  mischiossi  entro  alla  folla. 

Tutti  intomo  gli  vanno  e  ciascuìi  felli 
E  mille  elogi  e  mille  complimenti  ; 
Chi  le  livree  gli  loda  e  chi  i  cavalli , 
E  chi  i  ricchi  equipaggi  e  i  finimenti; 
Altri  le  porcellane ,  altri  i  cristalli , 
Altri  i  tappeti  ammira  e  i  paramenti  ; 
Altri  il  buon  gusto  esalta  e  i  pensier  nobili 
Nella  scelta  e  neir  ordine  dei  mobili. 
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€iò  adendo,  niooaigDor  gode,  e  la  pelle 
Per  compìaoenia  se  gli  già  gonfiando , 
E  a  talun  rispondea  :  son  bagattelle  ; 
Ad  altri  poi  diceva  :  al  suo  comando. 
Talor  la  storia  degli  arazzi  e  delle 
Stoffe  narraTa  il  prezzo  e  il  come  e  il  quando  ^ 
£  lungamente  in  ciarle  e  in  cerimonie 
Stanai  occupati  e  in  simili  fandonie. 

Partono  alfin  le  dame  e  i  cavalieri , 
Ch'era  la  notte  omai  molto  avanzata; 
Giù  per  le  scale  e  torce  e  candellieri 
Aocompagnan  la  nobile  brigata. 
Di  lacchè ,  di  carrozze  e  di  staffieri 
Stassi  alla  porta  la  turba  affollata , 
E  tutti  se  n*  andaro  alle  lor  case , 
E  solo  1*  arcivescovo  rimase. 

Vassene  poscia  a  ritrovar  le  piume , 
Né  chiude  gli  occhi  già ,  né  s' addormenta , 
Cosa  insolita  affatto  al  suo  costume; 
Ma  Gice  ha  sempre  in  testa ,  e  ne  rammenta 
Le  vezzose  maniere,  e  invan  presume 
Scacciar  questo  pensier  che  lo  tormenta , 
E  r  ore  pigre  disioso  affretta    . 
Per  riveder  la  sua  rusignoletta. 
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Come  vide  il  diiafòr  del  ài  nascente 
Delle  finestre  pei  sjiira^i  entrare, 
Di  letto  egli  levossi  impaciente , 
E  il  secretario  suo  si  fé'  chiamare; 
Intimo  favorito  e  confidente, 
Ogni  pensiero  a  lui  solea  svelare, 
Ogni  disegno  unicamente  a  lui , 
E  regolarsi  co*  consigli  sui. 

Si  chìamav* egli  Y  abate* Martino, 
Uom  portato  aW  intrigo  e  all'  artifizio; 
Er*  a  tempo  or  divoto  or  libertino , 
Alla  virtù  indifferente  e  al  vizio  ; 
Sapea  il  francese,  l'italo,  il  latino, 
E  facile  ne  avea  franco  esercizio  ; 
Pieghevoli  costumi ,  umor  vivace , 
Scaltro  parlar  che  insiem  lusinga  e  piace. 

L'  arcivescovo  allor  disse  all'  abaie. 
Come  qndla  mattina  a  lui  verrebbero 
Cice  e  la  madre  a  bere  il  cioccolate , 
E  che  secondo  V  ordine  che  n'  eW>ero , 
Siccome  per  non  essere  osservate, 
Dalla  parte  di  dietro  esse  entrerebbero  ; 
Pregavalo  d'  attenderle  alla  porta , 
E  al  gabinetto  suo  far  loro  scorta. 
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E  gli  5o^tiiiise  :.caro  secretano, 
Bisogna  dire  cke  questa  ragatsa 
Ha  qualche  cosa  di  straordinario. 
Poiché  tra  lei  e  r  altre  di  tal  raiza 
In  quanto  a  me  ci  trovo  un  gran  divario. 
La  mamma  poi  P  è  pur  la  cara  pana , 
Ride,  scherza,  mott^gìa,  e  parìa  in  guisa 
Che  in  verità  fa  sbellicar  di  rìsa. 

Vedendo  don  MiAlin  che  Beatrice 
Del  tutto  a  monsignor  non  dispiacea , 
Ogni  bene  possibil  glie  ne  dice , 
E  lo  conferma  e  alletta  in  queir  idea  ; 
E  aggiunse  che  alla  gente  osservatrice 
Di  torre  ogni  motivo  eì  ben  facea^ 
Ch*  ei  prenderla  sopra  di  se  f  impegno 
Di  fare  andar  sempre  le  cose  a  segno. 

Poiché  s*  appressò  Torà  concertata, 
Alla  secreta  portìcella  ei  scende 
Per  aspettar  la  coppia  convitata  : 
Ed  ecco  un/ktcre  che  colà  si  rrade 
A  vetri  chiusi  e  tendina  calata, 
E  smontan  esse ,  ed  ei  per  man  le  prende , 
E  ptr  via  d*  un  ìmgufito  corridore 
Le  introduce  al  quartier  di  moQsigAore» 
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Eccovi,  gli  dicea  nel  presentarle^ 
Eccovi  qui  la  nadre  e  la  figliuola. 
Eccomi ,  ripetea  la  mamma ,  e  farle 
Veder  di'  io  sono  donna  di  parola. 
E  qui  cominota  a  far  racconti  e  darle  i 
Qome  Gice  avea  preso  il  mal  di  gola , 
Perchè  ie*  sforzi  la  sera  preterita 
Per  fare  a  monsignori''  onor  che  merita^ 

Ma  che  il  Ì4  volentier  perchè  T  amava , 
Ed  avea  sempre  il  di  lui  nome  in  booqa. 
Allora  monsignor  la  ringraziala , 
Poi  r  acearezza  e  le  gote  le  tocca  » 
Ed  ella  tutta  timida  si  stava. 
La  mamma  intanto  le  dicea  :  via,  sciocca* 
Dà  un  bacio  a  monsignor,  daglielo  bene, 
Ch'  è  un  signor  generoso  e  ti  vuol  bene.' 

Tutti  i  riguardi  ed  i  ritegni  sui 
Scuotere  allora  e  vincersi  ei  procura , 
E  un  bacio  diede  a  Gice  e  un  Qoe  a  lui 
Vergognosetta  e  piena  di  paura , 
E  si  fecero  rossi  tutti  e  dui , 
L'  una  per  arte  e  1*  altro  per  natunif 
Gh'  ei  non  avea  tai  baci  infin  aU«ra      ^. 
Kè  dati  mai ,  uè  ricevuti  anooic^ 
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AUor  BiplMika  CM  teefla  : 
Monsignor  ino ,  deh  I  noo  vi  «Ha  iliotestia 
Il  oont^;no  di  qoetU  laMrfioifUa 
Con  quella  sua  Mescola  Biódettia^ 
Che  una  giovk  dì  «pirico,  omb"  ella, 
Io  non  coppwado  tonie  sia  jì  bestia. 
Ti  giura,  fl^onsignor»  stdi'oaor  «doy 
Oi*  a  iM^o  sa»  ^tf-tiltm  cosa  <r^4o. 

Di  meda  tatti  aoconi  ù  ragteiia 
In  qualunque  città  ov*  io  son  stata , 
E  si  rioordan  della  oHa  persona 
Come  di  cosa  «ara  e  piélibata  ; 
GoiTeaBBM  dietro  e  aùfiBcean  oorona , 
E  beato  chi  av«  p<rtea  un'  ooiiùata; 
E  i  poeti  più  oelebri  in  asia  loda 
Faceau  fino  i  sonetti  eolla  «oda. 

E  volea  pniaeguir,  ma  io  quel  moroeto 
Col  iàoceolatte  il  eàmefier  coraparre 
Servito  in  porcellana  e  in  fine  argento. 
Prudente  cosa  a  monsignor  non  parvo 
Che  colui  stesse  a*  lor  discoru  attento. 
Di  partir  gli  fé*  «enno ,  -ed  ei  disparve; 
E  (Utfi>Martin ,  ebe  sempre  a  bella  posta 
Stato  era aUa  finestra ,  attevs' aceoata^ 
4.  9 
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E  venner  tutti  un  pr««a  V  atoo'ft  porsi  ,*  ' 
Poidiè  r  altezza  sua  cosi  ooinaiida, 
Emesoendo  piacevoli  ititcorti, 
L*  americana  gustosa  beranda 
Sorbiscou  lentamente  a  sorsi  a  sorsi. 
Ad  essi  poscia  monsigoor  domanda 
Se  buono  è  il  cioccolatte  ;  e  la  loquace 
Mamma  rispose  :  inrer  110%  mi  dispiace. 

Ma  io  n*  ho  dell'  eccellente  di  Milano , 
Presso  cui  qualunque  altro  non  vai  nuUa. 
Gice ,  quando  ha  lo  stomaco  un  pò*  strana. 
Lo  prende ,  e  da  se  stessa  se  lo  frulla , 
Perchèci  ha  gusto ,  e  eoa  quel  coso  in  mano 
La  povera  ragazza  si  trastulla. 
Su  di  che  domandando  monsignore 
Se  Gice  aveva  mai  fatto  ali*  amore:    . 

Bendiè ,  rispose ,  della  figlia  mia 
Prìncipi»  dudii,  ed  éecellenze  e  altezze, 
Sien  stati  innamorati  alla  follia, 
£  le  abbian  fatte  ognor  mille  carezze  ; 
Su  quell'  affor  che  sa  vossignoria 
Per  timor  di  guastarsi  le  bellezze 
Modo  stato  non  v*  è  che  la  sguajata 
V*  abbia  voluto  mai  uper  sonata. 
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Non  è  però  ehefia  dall'  età  prima 
Non  conosca  ella  ben  con  qual  strumento 
Nelle  donne  il  carattere  s' imprima } 
Perdiè  al6n  la  ragazza  ha  del  talento , 
Lo  conosce  ella  ben ,  ma  non  Io  slima  ; 
Né  posso  io  )  giusta  il  nuovo  testamento , 
Come  madre  forzar  una  figliuola  ; 
Basta  dir  madre,  eUa  è  una  gran  parola. 

Ma  siccome  ella  in  fondo  ha  il  eore  buono  ^ 
Né  ha  mai  voluto  disgustar  chi  spende , 
Perciò  se  alcun  vuol  ferie  un  qualche  dono , 
Ella  nop  r  ha  per  mal ,  né  se  ne  offende  ; 
Ed  io  ci  passo  sopra  e  le  perdono , 
S' ella  ciò  che  se  le  offre  accetta  e  prende  ; 
Perché  cosi  per  grazia  del  Signore 
Paddam  quattrini  e  cons^riam  V  onore. 

E  su  di  ciò  racconteroTvi  un  fatto  : 
Un  tal  milord  Ckx:wel  eh*  era  in  Fiorenza 
Di  lei  divenne  innamorato  matto , 
Ed  ella  gli  facea  buona  accoglienza , 
Compiacendolo  ancor  riguardo  al  tatto  ; 
Che  secondo  la  sana  esperienza 
Per  un'  onesta  giovine  prudente 
Un  milord  non  è  cosa  indifferente. 

9- 
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Non  ho  mai  visto  egual  Sgura  ;  or  ecco 
Il  ritratto  £edel  di  quest*  eretico  : 
Un  coso  luogo  lungo ,  secco  secco , 
Lusco  4'  un  ^ediìo  e  di  color  cM:hetico , 
La  testa  calva  e  il  naso  fatto  a  becco , 
Pochissime  parole,  umor  bisbetico; 
£  nondìme^,<qnaiido  la  borsa  apriva, 
Ti  giuro  9  «loiisignor,  <^  divertiva. 

Gli  vease  in  testa  un  di  V  idea  binami 
Di  passar  seco  lei  la  nottolata. 
Ella  non  sonerà  questa  chitarra. 
Gli  disse  Cice  allòr  tutt*  arrabbiiita.  . 
Dugento  doppie  ei  V  offì'e ,  e  per  caparra 
Le  ne  diede  una  quota  anticipata. 
Dugento  doppie  poi  nessun  le  sprezza , 
DMgento  doppie!  che  se  dice,  altezza? 

Sicché  vedendol  tanto  incaparbito, 
Bisognò  contentarlo  e  accomodarsi  ; 
Ma  un  patto  fra  di  lor  fu  stabilito 
Di  giacere  ambo  insiem  senza  toccarsi  ; 
£  in  verità  senza  toccarsi  un  dito 
Stettero  in  letto  un  V  altro  a  riguardarsi , 
Cosa  che  a  dire  il  ver  io  ne  stupisco  ; 
E  monsigmii»  rispondea  :  capisce. 
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Or  ntai  estaaté,  onesta nùbordaccio 

Yi  prese  gasto  e  veplicar  pen^iava; 

Ma  Cìce  idlor  per  torsi  alfiò  d' inqpaocio 

La  fé*  corta  e  risposegU  da  brava. 

E  inver  seèondo  il  caìiedo  eh*  io  (aedo. 

Se  queir  istoria  na  poco  più  durala , 

La  sua  irer|;ÌDÌtà  correva  risco. 

E  monsignore  rispondea  :  capisce. 

Finite  il  eioocolatle  alfin  di  bere , 
Dopo  aver  fatte  chiaoclnere  abbastftnia , 
Don  Martin  ebbe  il  provvido  pensiere 
Di  condurre  la  mamma  in  altra  stanza , 
Perocché  moosigaor  potrebbe  avere 
Con  Cice  ipiakbe  affare  d*  impor tanca; 
E  perciò  oonvenia  senza  sturbarli 
A  solo  a  solo  in  libertà  iasdarli. 

Piese  colei  per  braccio,  e  le  {«opose 
D*  andar  seco  a  veder  la  ^Iteria. 
Si ,  volentier ,  Pantasilea  rispose, 
E  deve  andie  saper  vossignoria 
Ch*  io  me  ne  intendo  un  po'  di  queste  cose  ; 
Perocché  in  Lucca  eh'  é  la  patria  mìa 
Ebbi  un  fratel,  che  poi  morì  ^  còlica» 
Ecoelleiite  pittore  di  majolica. 
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Quindi  aUa  figlia  e' a  monsignor  rivolta. 
Disse  lor  :  siate  biHmi  in  nostra  assenza. 
Benché  né  gusto  monsignor ,  né  molta 
In  pitture  egli  avesse  intelligenza , 
Pur  senza  scelta  e  a  caso  avea  raccolta 
Solo  per  lusso  e  per  magnificenza 
Gran  quantità  di  quadri  a  spese  propie, 
Buoni  e  cattivi ,  originali  e  copie. 

Ma  il  numero  maggior  rappresentava 
Della  ScHttura  i  fatti  principali, 
Che  maggiormente  convenir  sembrava 
Al  carattere  suo  che  fosser  tali  ; 
E  monsignore  in  tutto  si  piccava 
Mosti^re  i  suoi  talenti  episcopati. 
Giunta  colà  la  mamma  osserva-  e  chiede 
Schiarimento  a  Martin  di  ciò  che  vede. 

Chi  è ,  dimanda,  e  a  un  quadro  gli  occhi  pose. 
Quel  vecchioii  cieco  e  con  le  spalle  gobbe. 
Che  abbraccia  un  giovin  che  ha  le  man  pelose  ? 
Il  vecchio  è  Isacco ,  e  il  giovine  é  Giacobbe 
Che  si  finge  Esaù ,  Martin  rispose  : 
Isac  lo  fece  erede  e  noi  conobbe. 
Beir  Esaù,  diss'  ella,  giuro  al  cielo 
Non  mi  dispiaceion  gli  uomini  col  pelo. 
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E  chi  è  colei  che  fra  quei  due  sbordtllft 
Nulla  eòa,  ed. un  sol  non  le  ne  basta? 
Susanna ,  rìspond*  m ,  la  casta  è  quelUi    - 
Che  alla  lussuria  dei  Teochion  contrista. 
Yoi  mi  fiate  pur  ridere,  diss*  ella. 
Ve*  gran  prora  !  co*  Teochi  anch*  io  son  ca^  ; 
Yorrei  vedere  un  po'  se  fosse  stata 
Con  un  bel  gioràotto  si  sguajato. 

E  quei  ohe  droondato  da  sgualdrine. 
Col  regsA  manto  e  l' incensiere  in  mano, 
E  sembra  un  gallo  in  meszo  alle  galline? 
Risponde  :  è  Salomon  ^  nume  profane» 
Gli  fanno  idolatrar  le  concubine^ 
Ed  ella  :  io  Io  credetti  il  gran  sultano  T 
L*  appagò  tutte?  Corpo  di  Medusa , 
Salomone  altro,  avea  che  scienza  infusa  ( 

E  quella  dama  che  il  mantello  toglie 
A  un  giovine ,  e  par  seco  aver  oontrasl»  ? 
Ella  è  di  Putifar  la  bella  moglie, 
Martin  risponde,  egli  è  Giuseppe^ 
Che  alle  di  lei  s'  oppon  lasdTe  vo^ 
E  fugge.  Ed  ella  :  voi  toccate  un  tasto 
Che  ad  accordarvi  mica  io  non  m*  induco; 
Scommetto  che  Giuseppe  egli  era  eunuco. 
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Cosìt  fMt^laa  eoifetMluHo 
Propan  iìuÙh  «  quMÌtì  f  «!>  cgS  a  Iti     . 
L'  intttrpotre  faceva  e  V  miììgumta^ 
Come  l«  ftatoe^  i  €|pMMlrì  td  i  cuniitì) 
Ed  i  busti  di  Siila  e  Sdpb  e.  Marie 
Per  r  «Bipiii  gallerie ,  per  li  ttHise»! 
Al  curiosa  leresliere  iaJleiBii 
Spiega  coluà.ciie  cieeron^i  mmn* 

Essepda  ìÉtaBto  ■fciiirfgjwr  oàn  Gke 
In  cMafft  restati  a  tÀta  a  tetta  f  . 
Mille  tenere  cote  e^  leiietf^ 
E  il  8f|o  tiSetto  per  lei  le  tMoifesta. 
Ella  con  arte  scaltra  e  allettatriee 
E  coBrrergegttosetta  aria  si^deiiB. 
In  lui  le  luci  lanKuidey  aiùorose^ 
Fissò ,  la  ma»  gli  striate  e  JW)9  rispose. 

Il  nof  Itie  inetperta-nonsigDore  « 
Che  ^lesti  in  lei  sineeri  e  verecondi 
Segj^ttdea  di  «erginal  podere  : 
M^I^Hk  befi  ?  le  soggiBttgea ,  rispondi  » 
GaMiPfia  ragana;  epn  timore 
Biscaecia;  perdio lemie  ti cenfolidi ? 
E  ooMggio  le  iaiiaant'  egli  poetar 
NfìhllmeatebaoirodoleAagote. 
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Qual  sonatof  di  «Mskfò  «t»ttdieAt» 
Ricerc»  «  fiB<ìcft  t  tari  MM»éi  prto , 
Di  tuona  itt  ttit>tì  'òcéfptìsè&  or  fftuf^  or  lente, 
E  gli  animi  prepara  att*  areototiiiH 
Così  pria  di  forthnv  alcun  accHMila 
La  scaltra  Giee  disponendo  già 
Con  sospir ,  con  sorrisi  e  ocelùale  lenere , 
Quel  mitrato'  prosdìto  di  Tetterà» 

Poi  disse:  id  vég^  beffc^  t«8tr*  tketia 
Vuol  passio  meea^teiitpo  ef  si  trastulla  ^ 
Cb'  ella  è  un  8Ìg;nore  di  tanta  grandezza  ^ 
Ed  io  sono  una  poterà  lanetta  » 

Priva  afiiitto  di  grazia  e  ifì  beUeeza , 
E  tal  sorte  noft  merito  per  nulla  ; 
Che  se  credessi  ciò  eh'  ella  m*  ha  detto , 
Forse...  e  qui  ^ttitesToppe  tm  sospirdlto. 

E  dubitar  tu  tum ,  Gie^mia  béltlr, 
Ch*  io  ti  teglia  ingannar  ?  rispose  tt  m  fìpaf  to. 
E  mentre  monsignor  co^  fotdla ,  ^ 
L' abbraccia ,  e  a  lei  pose  la  mattcon  aftto 
Intolontarìo  sopra  una  manittieR»; 
E  piacetol  Urotafidóne  il  contati». 
Ve  la  lasciò  immobilmente  starei  t 
Qual  nnoto  Muzio  Scetòla  all'  altare. 
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Gice  ripiglia  aliar  :  fra  tutti  quei 
Che  mi  parlar  d' amore,  e  aoeo  asiai. 
Alcun  noD  guadagnò  gli  affetti  miei , 
L' indifferenza  mia  non  vìnse' mai; 
Per  lei  sol ,  monsignor ,  solo  per  lei 
Un  insolito  moto  in  cor  provai. 
Ed  egli  a  tal  parlar  risente  in  petto 
Di  vanità  e  d' amor  doppio  diletto. 

Ma  Gice ,  posciachè  bastantemente 
Lo  credette  e  lo  vide  Ibcalorìto ,    \ 
Per  lasciargli  la  voglia  ancor  più  ardente 
E  vie  più  stuzzicargli  l' appetito , 
Disse  che  moto  e  calpestio  di  gente 
Pareale  aver  presso  alla  porta  udito , 
E  timor  di  sorpresa  ad  arte  finge , 
E  da  lui  ai  distacca  e  lo  respinge. 

L*  arcivescovo  aUor ,  pria  che  altri  appaja, 
Un  orinolo  d*  or  da  un  scrigno  prese  ; 
E  accettate ,  dicea ,  questa  civaja  ; 
E  di  sua  prbpria  mano  glie  V  appese 
Alla  cintola  sopra  V  anguinaja. 
Ella  grazie  umilinime  gli  rese 
Dopo  aver  Cittì  i  complimenti  sooi  : 
Non  ti  privi..*  non  faccia...  oh  questo  poi... 
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Colà  intanto  torDando  erasi  mosia 
Con  don  Martin  la'^mamnia  ;  e  nel  venire 
E  parla  e  «pota  e  fioge  aver  la  tona 
Per  fiirsi  meglio  da  color  sentire , 
Onde  improvvisa  comparir  non  possa , 
E  alla  porta  piodiiò  pria  d*  apparire  ; 
Posda  entra ,  e  a  primo  tratto  il  guardo  fissa 
Ali*  orim^  di  Cice,  e  cosi  disse  : 

Ohi  oh!  cheè  ciò  che  di  costì  ti  pende? 
Ed  ella  :  monsignor  mai  non  si  saiia 
Di  sua  bontà  colmarmi.  Oh  !  si  comprende, 
Appese  il  voto  ove  impetrò  la  grazia , 
Sorridendo  la  mamma  allor  riprende, 
E  in  motti  e  in  baje  al  solito  si  spaila. 
Disse  alfin  eh'  era  tardi ,  e  che  quel  lureo 
Dtì/tacre  bestemmiava  come  un  turco. 

Oltre  di  ehe  più  non  potea  restare. 
Perocché ,  avendo  licenziato  il  cuoco , 
Si  facea  da  se  stessa  il  desinare, 
E  la  pentola  avea  lasciata  al  fuoco. 
Pregolla  un  altro  giotno  a  ritornare 
Monsignor  cui  piaciuto  era  tal  gioco; 
Preser  poscia  congedo,  e dalV  abate 
Fino  alla  porta  furo  accompagnale. 
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£  giunte  a  easa  fik  congreBst  1 
Per  coBsaltar  su  ciò  efae  ddvea  ftrsL 
In  quanto  a  monsigiAMr  ambo  eottlvaiBPefo 
Esser  egli  un  pollastro  da  pelarsi, 
E  alla  fìneri  eonolusion  poi  Tennero^ 
Gh*  ella  era  oecasion  da  non  lasciarsi , 
E  ehe  dovessi  allora  in  ogni  modo , 
Essendo  caldo  ancor ,  battere  il  ckiedo. 

E  in  fiitti  un  i^tro  di  la  bella  Gke 
Andossene  soletta  in  portan^Da 
A  moorignore,  e  giunta  a  lui,  gli  4iee 
Che  venuta  ccAk  quella  mattina 
Era  ella  sola  e  senza  genitrice, 
Perchè  sofferto  avea  la  poTerina 
La  notte  scorsa  gran  dolore  e  smania 
Per  una  sua  fierissima  emicrania. 

In  corta  veste  e  in  goqiaelletto  eU*  era 
Di  sottil  taffettà  color  di  rosa  « 
Cui  mussolina  candida  e  leggiera 
Posta  al  di  sopra  avea  mano  ìngegneMi  ; 
E  smaniglie ,  monil ,  sciatta  nera , 
Un'  aria  le  accreseean  voluttuosa; 
Parte  del  sen  le  copre  un  velo,  e  parte 
Nudo  agli  avidi  sguardi  offireti  ad  arte. 
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Diceva  mattiitm  «al  secrf  tarìo 
Monngnor,  qu^do  Cice  presentosse; 
Egli  mostrò  un  piaeer  straordinario 
Che  soletta  eolà  venuta  fosse  ; 
Onde  da  banda  pose  il  breviario, 
E  frettoloso  inoontro  a  kl  si  mosse; 
Mille  feste  le  fé'  «  per  man  la  prese , 
E  di  cald^desb  tnttd^' apeese. 

Don  BfartÌQ,«he  sapea  qyanto  importuno 
Un  terzo  fosse  in  qufila  droostama ,    , 
E  quanto  duro  sia  restar  digiuno  > 
Ov*  altri  mangia  squisita  pietanza  > 
Ùsci  di  là ,  dtfse  per  £i|r  che  alcuno 
Non  sopraggiutiga  all'  improvviso  in  stanza  ; 
E  ad  essi  in  guisa  tal  queir  uom  di  vaglia 
Lasciò  libero  il  campo  di  battaglia. 

Poidiè  dice  con  luì  rimase  sola , 
Monsignore,  die  rapidi  progressi 
Già  fotti  avea  nella  venerea  scuola , 
L*  abbraccia  e  bacia ,  e  a'  baci  ed  agli  amplessi 
Mescendo  qualche  tenera  parola , 
S'  accinge  dopo  vari  atlacohi  e  spessi 
Lo  rocca  nelle  forme  ad  assalire  ; 
Oh  immortai  gesta!  oh  memorando  ardire  ! 
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Cosi  M  marinar  comincia  il  figlio 
Prima  a  nuotar  presso  la  riva,  e  tenta 
L' onda  più  bassa  e  teme  del  periglio  { 
Ma  seco  è  il  genitor  che  lo  sostenta , 
E  colla  man  1*  ajuta  e  col  consiglio , 
£  in  breve  franco  nuotatpr  diventa , 
£  si  getta  nel  mar  dall'  alta  sponda , 
E  va  per  scherzo  a  contrastar  coli'  onda. 

Fate  adagin,  Gice  dicea ,  quand'  ella 
Senti  il  nemico  alla  porta  del  ventre , 
Adagin ,  monsignor,  che  son  zitella. 
£  la  comica  vergine  in  quel  mentre 
L*  assalitor  seconda,  acciocché  nella 
Rocca  più  facil  s' introduca  ed  entre; 
E  destramente  quanto  può  coopera 
Per  concorrere  al  merito  deli*  opera. 

A  voi ,  dicea ,  monsignor  mio  carissimo , , 
A  voi  consacro  il  verginal  mio  fiore , 
Che  tenni  fino  ad  orriguardatissimo. 
Capisco ,  rispondeva  monsignore. 
Yia ,  Cice  riprendea ,  così ,  bravissimo  ; 
Stringetemi ,  baciatemi  di  core , 
Altezza  cara,  io  per  piacer  basisco. 
Ed  ei  :  capisco ,  ripetea ,  capisco. 
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iDtanto  don  Martin  tacito,  immoto  t 
Stavaai  ali*  usciolili  del  gaUnetto  ^ 
E  un  gergo  tronco  a  lui  per  altro  noto 
Là  dentro  ascolta  e  un  tentennio  di  letto , 
E  conoscendo  le  leggi  del  moto , 
La  causa  indovinò  di  queir  effetto, 
E  n'  ebbe  in  cor  una  secreta  rabbia , 
Ed*  invidia  e  desir  morse  le  labbia. 

Ma  poidiè  forz*  è  pdir  che  si  determini 
A  danen  pace,  o  eh*  egli  voglia  o  no; 
Finché  il  congresso  di  color  si  termini 
Nella  camera  sua  si  ritirò , 
Che  lo  rodean  della  lussuria  i  vermini , 
E  qnel  eh*  ivi  facesse  io  non  lo  so. 
Cice  alfin ,  I*  ora  essendo  tarda  omai , 
Parti  da  monsignor  contenta  assai. 

Fingendo  nulla  aver  udito  e  visto , 
Allora  a  monsignor  tornò  Martino , 
E  lo  trovò  tutto  dolente  e  tristo 
Col  gomito  appoggiato  al  tavolino , 
Siccome  Pier  dopo  negato  Cristo , 
Pianger  dirottamente  a  capo  chino  ; 
E  credendoi  rimorso  e  pentimento 
Gli  fece  questo  bel  ragionamento. 
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Vìa,  moQiìgopr ,  k  ÌM^rìme  largete, 
Che  un  uom  per  ^juaat^  lia  jiiis^  e  perfetto , 
Cade,  sioQ9P)e  in  Saloiooa  legg^e , 
Sette  yoU/t  pgoi  di  ;  ed  ìp  «cpBia»e|to , 
Che  sette  volte  c«dvto  poa  fielie , 
Poiché  voi  y  4«  cp|  de)>ito  rUpeUo, 
Benché  sÌ9t#  Arcàv«6oavo  dl^^^ussiau) , 
Giurerei  cKe  aon  9ete^£eUi$siiiio. 

Lasciate  pure  ai  ffmt^  seolastiGi 
U  rigorismo  di  dottrine  strane. 
Chi  può  resistere  agi*  impulsi  elastici  ? 
Chi  affatto  è  senza  dilesse  um«ne  ? 
Scorrete  tutti  i  fasti  eccl^stici , 
Vedrete  eroi  di  <}ua^tà  son-ane 
Che  pareaa  di  virtù  s^lde  Qo)9ni»e 
Cader  quii  pere  cot^  per  le  donne. 

Peccarono  i  PaTiddH»  i^alomom , 
Di  saviezza  e  gransapir  4btati; 
Sol  che  si  mostrln  lor  V  oocasiooi. 
Per  esperienza  il  so  «  peccau  ffi  abati  ; 
Peccano  i  più  severi  baccbettosi , 
Gli  eremiti ,  le  monache  ed  i  ^uli , 
E  per  fin  della  chiesa  i  primieri. 
Peccano  i  cardiMl,  poocano  i  papi. 
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Ma  che  parF  io  di  questo  inoiido  bas^  ? 
In  cifilo  stesso  i  spiriti  immortali , 
Che  seguaci  si  fer  di  Satanasso , 
Cose  fatte  non  han  più  criminali? 
E  voi,  che  uom  siete  ben  pasciuto  e  (raiio 
E  ripieno  di  stimoli  carnali. 
Di  fragil  senso  e  di  natura  labile , 
Pretendereste  d' essor&impeccabile  ? 

Monsignor,  che  in  c^rvel  bea  altre ^019. 
ÀYea  di  cqji  Martin  sembrava  ignaro , 
Sollevò  le  pupille  lacrimose , 
E  riguardandol  con  sorriso  amaro. 
Crollò  la  testa  e  in  guisa  tal  rispose: 
Df  grazia  non  seccarmi ,  fratel  caro , 
Non  seccarmi  di  più  colla  tua  predica  » 
Che  innasprisoe  1^  pùigA  e  non  la  medica. 

Tu  la  vera  cagion  dei  miei  rimorsi , 
A  quel  che  veggo,  non  giungi  a  comprendere; 
Piango ,  perchè  di  ciò  tardi  m*  accorsi 
A  cui  dovea  più  di  buon'  ora  attendere; 
Piango  i  miei  giovanili  àunì  trascorsi ,  *  . 
Che  molto  meglio  avrei  potuto  spimdei;^; 
E  piango  infin  la  balordaggio  mia 
Di  non  avere  incominciato  pr^,, 

4.  IO 
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Marthi  limine  «tepido  iaf  aéhe 
Addur  da  moiisigDor  notivi  tal 
Che  lo  facevao  pratìgefe  e  pentiw , 
E  troYandoli  gitMtl  «  fbtli  ama , 
Mutère^trO  «  Il  eoittotò  «ìoo  dife  : 
Meglio  è  una  volta  intiòiniii^r  che  mai  | 
£  soggiunse ,  die  avi^bbe  atteor  pottfto 
Il  tempo  riplArar  ehe  a^  perduto. 

Or  qtii  lo  écritfo  mio  ^roiléj^  •  dtett , 
Che  monsigtoOi^  trovò  11  coniiglio  saOO  i 
£  diede  un  .grosso  assegnamento  tt  (Seo 
Dieci  volte  maggior  che  al  cappellano; 
Che  M artiiir  si  pigliò  la  goaìirieo 
Per  non  reétarsi  eòlle  mani  In  man»; 
£  che  dai  conttattanti  furon  latti 
Della  quadraplice  alloMiiai  i  patti  ; 

Che  in  vigore  11  trUttatoni  mantenne 
Pei'ftliÈUìi  tempo ,  infin  die  a  monsignore 
Un  certo  incoinodoocto  sopravvenne 
Per  cui  cfon  Cke  ihttrò  di  mal  amore , 
Onde  il  trattato  a  sciògfìere  si  venne  ; 
Che  td  deli'  ornane  opere  è  il  tenore, 
E  siccome  il  Petrarca  V  assieur* , 
Cosa  ^Ua  e  mortai  passa  eHon  dorn, 
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Donne,  che  avete  spirito  e  talento , 
È  un  esempio  utifissimo  per  voi 
Del  mio  prelato  il  tardo  pentimento. 
Ciascuna  nel  bel  fior  degUanni  suoi 
Pasca  il  cor  di  piacere  e  di  contento , 
Acciò  non  abbia  da  penlirsen  poi  ; 
Che  assai  felice  si  piò  dir  tolià 
Che  a  ben  vivere  apprende  a  spese  altrui. 
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DiixA  brutta  avarìzia ,  o  Donne  care , 
Sempre  nemico  fui ,  non  perchè  io  molto 
Abbia  su  che  poterla  esercitare , 
Che  anzi  cosa  convengo  esser  da  stolto 
Voler  senza  ragione  il  suo  gettare; 
Ma  gli  avari  detesto  ;  e  quando  ascolto 
Che  qualche  scherzo  singoiar  vien  fatto 
A  qualcun  di  costor,  ci  ho  un  gusto  matto. 

In  proposito  tal  emmi  venuto 
Pensier  di  raccontarvi  un  fatterello 
Son  già  moli*  anni  in  Genova  accaduto , 
Che  da  un  amico  mìo ,  che  avea  cervello , 
Villeggiando  in  Poucevera  ho  saputo , 
Il  qual  per  spasso  in  uno  scartabello 
Aneddotucci  curiosi  e  molti 
In  Genova  seguiti  avea  raccolti. 
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È  Genova  dttà  eh'  è  stata  ognora 
Di  àttadini  splendidi  provvista; 
Di  vastissimo  traffico  s' onora , 
Che  ricchezza  col  traffico  s*  acquista. 
Ewi  per  altro  qualche  avaro  ancora, 
(Che  col  frumento  la  zizzania  è  mista) 
Perciò ,  se  il  nome  in  mente  io  ben  ritengo , 
Vi  fu  ricco  ttsurier,  detto  Barlengo. 

Era  il  mestiere  suo  prestar  danari 
A  giovinastri,  a  giocatori,  a  matti, 
A  figli  di  famiglia  e  altri  lor  pari 
Colle  condizion ,  vantaggi  e  patti , 
Che  acconciamente  appor  san  gli  usurari 
Nei  loro  discretissimi  contratti ,     ^ 
E  coli*  assicurato  emolumento 
Del  venticinque  e  spesso  trenta  al  cento. 

Né  V*  è  di  che  stupir,  che  a'  nostri  tempi 
E  in  qualche  colto  europeo  paese 
Di  prestato  danaro  abbiamo  esempi 
Al  quattro,  al  cinque  d' interesse  al  mese; 
Che  al  paragon  sarian  discreti  e  scempi 
I  prestiti  éel  nostro  Genovese  ; 
Che  in  questo  mondo  ognor  le  circostanze 
Soglioa  cangiar  e  regolar  k  usanze. 
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Barlengo  odo  r  afura  ankM  ìa  sano 
I^  biasmo  mai  disoooFanta  o  sfiregìo 
Curò  f  purché  il  forziere  avesse  pieno  ; 
Onde  a  ragion  con  oata.e  con  dispregio 
Bigaardatoera  da  oolor  che  afieno 
Di  Yero  oBor  i  sentiiiienti  in  pregio  : 
Ma  i  pia  bassi  pensier,  le  più  vili  opre , 
Presso  I*  ahne  folgar  ricobeiza  copre. 

Gorrean  sei  mesi  che  Barlengo  s*  era 
Unito  a  bella  e  giovinetta  spo&a  ; 
Che  Genova  di  Mie  è  la  miniera , 
Né  colà  bella  donna  é  rara  cosa. 
D*  indole  dolce  e  di  gentil  maniera 
Era  ella  ^  oltre,  e  si  ehianava  Rosa  » 
Ed  onestade  a  tanti  pregi  uni; 
Giroostaua  un  po'  rara  ù  nostri  di. 

Per  altro  tutto  ciò  1*  avaro  sposo 
Poco  o  nulla  ornava  t  parlar  schietto; 
Di  ricca  dote  sol  fu  premuroso: 
Ma  benché  Bon  potesse  aloon  sospetto 
Su  lei  cader,  era  un  tantin  geloso , 
Non  essendo  gentil  né  giovinetto , 
E  vedendo  roniar  e  nottee giorno 
Folla  d*  amanti  alla  8M  sposa  alturno. 
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Poiché  V  usalo  sUl  4e^  a»rbbi 
SrdelU  nostra  età  ohe  delle  aoticbe 
È  di  fur  eofle  beUe^i  daneHoi ,  .   |    - 

E  procurare  of^nor  far^de  aioiebo  : 
E  come  sopra  i  dolci  e  i  aiiecherwii 
Soglion  correr  le  móiéte  e  h  lo9>«Mche; 
Cosi  attorno  alle  beUe  c^gnor  per  oorre 
I  piaceri  d' aiamf  poi^reotlk  eofre^ 

Avvezzo  Amor  bob  eoi  le  fdliere  belle 
Ma  gli  stessi  a  donar  nvmi  iouDortaU, 
Cruccioso  tfUov  ^e  femminetta  imbelle    . 
La  forza  osi  schernir  delU  $ìÈ6k  strali  » 
Scagli— ne  uno  a  colei,  ohe  oilrealla  pfàk 
V  intimo  andò  a  oeroir  dei  pettetraK.; . 
Bla  virtù  (htti  ^va  in  guaadia  al  egee 
Scemò  la  feraa  agnello  atral  d*  Ameiw.    . 

Ciò  che  dich'  io  meglid  a  spiegarvi  or  evengo 
Come  ed  in  quale  ocra  oàaBe  avvenBe. 
Dell*  assedb  a  parlar  aon  m'  •atrattengo 
Ch'  ella  dai  gtovÌB  liguri  aastenne; 
Solo  dirò  die  lettere  a  Barleqgo 
Recò  un  Inglese  «he  in  Italia  venne 
Per  vederne  i  pidagi  e  le  oeloano, 
Le  flatae ,  i  i^iadvi  »  e  BM)lto  piale  dpnne. 
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Era  egli  un  ricco  giovine  e  ben  fotto. 
Che  amaTa  grandemente  il  giòco  e  il  vino , 
E  per  le  belle  femmine  era  matto  ^ 
Bizzarro,  impaziente,  libertino 
Inarco  in  parole  e  generoso  in  fatto. 
Barlengo  diegli  iln  bel  desinarino 
Per  rivalerti  poi  di  spese  tali 
Sulla  prowision  delle  cambiali. 

E  se  del  nome  suo  ben  mi  rfoordé , 
Ei  sir  Giorgio  Maensfilaboricb  nomosse; 
Ma  pen^  ricco ,  lo  dioean  milordo , 
Quantunque  in  verità  milord  non  fosse  ;    . 
Cht  appo  il  Tolgo  fra  noi  si  d*  alto  bordo 
Un  capitAi ,  die  chi  minute  o  grosse 
Merci  barulla  o  altro  mestier  professa, 
aioco  inglese  e  milord  è  oo8|  stessa. 

In  qualità  di  (brestier  V  Inglese, 
Seduto  enendo  a  mensa  presso  d*  ella , 
Sovente  sotto  voce  a  dir  le  prese  : 
Madama  Rosa ,  voi  molto  esser  bella. 
Grazie  dd  complimento  ella  gli  rese, 
•Che  tali  elogi  complimento  appella. 
Ma  donna  a  udir  di  sua  beltà  la  lode. 
Quantunque  onesta ,  internamente  gode. 
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FinitOfil  desinar,  nella  ▼idna 
Stanza  a  bere  il  caffè  passaron  poi. 
A  sir  Giorgio  il  caffè  porse  Rosina. 
Ed  egli  d  lei  co'  lacouismi  suoi 
Duro  duro  dicea  :  voi ,  madamina , 
Voi  molto  bella,  ed  io  molto  amar  voi. 
Troppa  bontà ,  con  tuon  ritroso  incerto 
Ella  rispose ,  io  tanto  onor  non  merlo. 

La  faccenda  cosi  passò  quel  giorno 
In  cerimonie  e  superficialmente. 
Ma  sir  Giorgio  Maosfilzborich  ritomo 
A  lei  d*  aRora  in  poi  fece  solvente , 
E  più  famiTiar  di  giorno  in  giorno 
Seco  divenne,  e  allor  apertamente 
Con  concise  d' amor  chiare  richieste 
Di  Rosa  bersagliò  le  orecchie  oneste. 

Ma  bench*  ella  un'  intema  compiacenza 
Provasse  a  tai  dichiarazion  d' amore , 
Gelosissima  ognor  àéV  apparenza 
Mantenne  un  tal  contegno  esteriore, 
Che  sir  Giorgio  vie  più  pose  in  ardenaa  ; 
Sicché  sperando  raddolcir  quel  core. 
Sovente  le  inviò  dei  regalooci 
Di  ben  forbito  acciar,  cesoje  e  astucci. 
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Di  si  poco  valor  piocdi  oggetti 
Rosa  accettar  difficoltà  npo  ebbe  ; 
Perchè  d' inglesi  artefici  perfetti 
Mostrao  quanto  l' industria  e  il  gusta  crebbe. 
Perciò  credette  che,  qualor  gli  accetti  ^ 
Far  torto  a  sufi  virtù  ciò  pon  potrebbe. 
InveD^oa  di  moda  e  opre  di  gusto 
Che  amiate ,  o  Donne»  e  le  accettiate  è  giusto. 

Una  superba  catenella  d*  oro 
Sir  Giorgio  a  Ilosa  un  di  mand^ ,  che  im  vez^EO 
Forma?a  di  ionissimo  lavoro. 
Kosa  doni  accettar  d*  un  <;erto  presso 
Cosa  esser  bou  credea  di  suo  decoro, 
E  perciò  d*  accettarla  avea  rìbre»o* 
Ma  Barlepgo  dicea  :  prendila ,  Rosa; 
Il  prender  sempre  fu  lod^vol  cosa. 

.    Quando  malgrado  quella  sua  costerna 
Sir  Giorgio  lei  vide  accecar  regali , 
Prese  coraggio  e  eoncepi  speranza 
Di  pervQniro  Ma  con  mezzi  tali  > 

Di  Rosa  ad  espugnar  la  repuguanza  : 
Onde  fé',  come  fanno  i  generali 
Che  apron  lai>reQcÌA  pria  col  cannoa  grosso , 
Poi  dan  r  assalto  ed  entrano  nel  fosso. 
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Emndla  tt«i;iea  clie  più  non  vibra 
L' acceso  raggio,  e  par  dbe  mett»  scotti , 
E  da  Yergiiie  il  sol  trapassa  io  Libra, 
E  nel  suo  ^r^o  alle  piii  foescbe^  notti 

I  di  men  caldi  agguaglia  ed  equilibra  ; 
E  del  sualo  il  cultor  grato  i  prodotti 
QfEre  a  BaccOf  a  Pomona  ed  a  Tartunao; 
Stagion  cbe  in  prosa  si  direbbe  Autunoo. 

Ogni  sabbato  sera  ire  in  Besaf^ 
Solca  Barlengo  a  nn  certo  suo  casino* 
Solo  passava  ivi  la  notte,  e  un  bagno 

II  di  appresso  prendea  ^  gran  mattino 
In  un  salmu^ro  gorgo  o  piociol  stagno , 
A  cui  lieve  ondeggiando  ti  mar  vicino 
L' umor  lomiva  ;  e  ciò ,  poicbè  il  sapea , 
A  sir  Giorgio  fie'  naaeere  un*  idea. 

Poco  aqperto  scrittor  a  Bxisa  scrisse 
In  ridieol  garbuglio  italo-inglese 
Un  bizzarro  vigUfitto  in  cui  le  disse. 
Avere  udito  dir  per  lo  paese 
Che  solea  mr  Barlengo  in  certe  fisse 
Notti  dormir  ^e  o  quattro  volte  al  mese 
Non  con  madama  ;  onde  vacante-allora 
Il  toro  nonanerileUa  signora. 
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Che  perciò  Giorgio  ardenteminte  brama 
Di  supplire  una  notte  al  matrimonio 
Con  mistriss  Eosa ,  perdi*  ei  molto  V  ama  ; 
E  ghinee  cinquecento  di  buon  conio 
Pagherebbe  V  incomodo  a  madama 
Per  gratitudin ,  non  per  mercimonio  ; 
Sperando,  s*  egli  ottien  tanto  favore, 
.Bi  sostituto  sostener  1*  onore. 

4-  "»^"»a  sir  Giorgio  quel  yiglietto 
Ailor  mandò  per  servitor  di  piazza. 
Oh  ve*  insolenza  I  appena  ebbeb  letto , 
Rosa  sdamò ,  ve*  che  proposta  pazza  ! 
E  con  aspre  parole  e  con  dispetto 
Daglielo  indietro  e  il  serritor  strapazza; 
Che  non  sapendo  ben  di  che  si  tratti. 
Restò  stupito  e  li  pigliò  per  matti. 

Poi  sdegnosa  a  Barlengo  ella  si  rende: 
Ed  ecco  qua,  gli  dice,  ecco  die  aT^iene, 
Quando  da  questi  forestier  si  pnnde 
Dono ,  che  prender  mai  non  si  conviene. 
Io  pur  vd  dissi.  Ed  ei,  che  non  comprende 
Di  che  la  moglie  a  querdarsi  viene, 
Attonito  rispose  :  or  che  ti  frulla 
Su  per  la  testa?  io  non  comprendo  nulk. 
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Tutto  ella  raocontogU  allor  V  affiire. 
E  tn,  poiché  1*  affare  udito  egli  ebbe , 
Che  hai  tu  fatto»  dicea ,  che  pensi  fare  ? 
Ed  ella  :  ciò  che  donita  onesta  debbe. 
Scacciato  ho  il  messo,  e  so  che  più  tornare 
Con  tai  commission  non  oserebbe. 
Ed  ei :  fiMsesti  inver  gran  scioccheria; 
Gonvien  che  tosto  riparata,  sia. 

Doleva  io  dunque,  ella  riprese  allora, 
L' insultante  accettar  villana  offeHa  ? 
Ed  ei  :  si ,  lo  dovevi  e  il  debbi  ancora; 
Leggior  rifiuto  un  dono  tal  non  merta. 
Ed  io  m' avvedo  ben  die  tu  finora 
Del  mondo  negli  affar  sei  poco  esperta. 
Cinquecento  ghinee  chi  con  dispregio 
Aifiutar  può ,  non  ne  conosce  il  pregio. 

Sorpresa  die  i  riguardi  in  tanto  obblio 
V  avaro  sposo  e  ogni  dover  ponesse , 
Rosa  proruppe:  ah  non  diressi  étf  io 
Abbia  con  per  sordido  interesse 
n  vostro  onor  prostituito  e  il  mio , 
E  tali  turpitudini  commesse! 
E  che  la  moglie  vostra,  oh  vituperio, 
Spinte  abbiate  voi  stesso  alT  adulterio! 
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JBel  bello,  moglie  mìa,  non  rìicaldaiti, 
Barleogo  replicò,  non  tanta  furia, 
Intendiamoci  ben  :  né  eonsigKarti 
Intendo  fÀké  àlF  onor  ta  faccia- iognuit, 
Né  mio  pensier  fu  mai  d' abbandonarti 
Per  prezzo  d>  un  straniero  afta  luMUria* 
D' accettar  ooasigliai ,  perchè  eon  aeakro 
«Modo  si  può  £ir  r  un  senza  ht  T  altro. 

Ed  ella  :  se'  impazzato  P  e  cbi  ooneesaa 
T*  ha  facoltà  ^  «nr  ^  opposte  co9é  t 
Or  non  istarmi  a  far  la  dottoreiisa  ; 
Da  te  apprendisr  pon  deggio*  egli  rispose. 
Farsi  schia? o  d' equi^^a  promessa 
In  certe  cireoslanfe  «n  po'  gelose 
Non  sempre  è  tfeeessario ,  sfgaorina  ; 
Colla  destrecza  tatto  si  eomMna. 

Che  porti  le  ghinee  scrrrigli  toMo^r 
Di  eh'  ei  giacerà  teco  e  io  non  s(lpr%)lo. 
Sotto  il  letto  io  starommi  ÌBlaAtri0eogt« 
Immobil,  éàaUo  ;  e  qittndo  poi  teArallo 
In  procinto  di  penersi  id  mio  posto  ^ 
Uscirò  a  un  tratto  fuori  e  soaoesMll». 
Ed  ecco  come  puossi,  anzi  ai  dee. 
Conservare  l' onore  e  le  ghinee. 
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Che<8e  oMìrà  parlai  con  braaco  nnisd, 
E  se  meco  volta  fiire  il  bravttzo , 
Come  di  far  eostm-  talvolta  ban  1^  uM, 
Io  sbrigarmi  saprò  di  qtiesto  paxzo. 
Vedi  là  nkà  cantob  qiteirarchiliaso? 
Senza  farealore  «biaccbiere  f'aatmatZQk 
Ma  quantunque  Barleiigo  in  qtieflo  stile 
Allor  parlasse ,  era  egli  iu  fatti  mi  tile. 

Dunque  Volete  voi  di*  io  m*  arviUsea , 
Riprese  Rosa ,  ad  accettai  danaro , 
E  la  YÌltade  alla  perfidia  unisca  ? 
Orsù ,  intertuppé  quei  marito  avaro , 
Orsù ,  questo  garrir  fra  noi  fitiìsca. 
Cosi  To'  :  non  son  io  tanto  somaro,    * 
Che  per  ribrezzo  intempestivo  e  vano 
Cinquecento  ghinee  m*  esean  di  mano. 

Piangendo  allor  Rosa  sdamò  :  gran  Dio,,. 
Ed  ei  :  non  entran  qui  né  Dio  né  santi. 
Se  non  t^  affretti  a  far  quel  die  dich'  io , 
Amid  non  sarem  d' ora  in  avanti  • 
E  giuro  al  del,  dovrai  pagarne  il  fin. 
Più  dei  scrupoli  vagliono  i  contanti, 
E  se  non  ra*  usi  i  debiti  riguardi , 
Pe)  fblle  ardir  ti  pentirai,  ma  tardi, 
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il  tuon  eh'  ei  prese  irato  e  minaccioso  « 
Id  proferir  quest'  ultime  parole 
Il  barbaro ,  brutal ,  ruvido  sposo , 
Tuon  che  si  di  leggieri  usar  non  suole , 
Produsse  in  quel  cor  debole,  affaniioso , 
Tema ,  cagion  che  di  coU  s*  invole. 
Parte  e  soletta  in  camera  si  chiude, 
E  fin  le  donne  di  servizio  esclude. 

Qui  con  serio,  (lensier  ponsi  a  riflettere 
Qual  debba  in  caso  tal  partito  prendere. 
Inviti  far,  doni  accettar  per  lettere, 
Sa  ben  che  troppo  è  la  modestia  offendere. 
Ma  il  marito  capace  è  di  commettere 
Ogni  atto  vii,  né  vuol  ragione  intendere. 
Dunque  che  iat  ?  per  Io  quieto  vìvere 
Uopo  sarà  di  rassegnarsi  e  scrivere. 

Finché  potei,  diceva,  ho  resistito; 
Ma  se  d*  autorità  prendesi  il  tuono , 
Una  moglie  cbe  può  ?  s' avrò  fallito, 
D' una  colpa  non  mij^  spero  perdono. 
Pur  temo  un  qualche  mal  :  s' un  m' è  marito , 
£  r  altro  è  un  po'  durotto,  è  ver,  ma  è  buono. 
Poverino!  scusarlo  alfin  conviene. 
Non  d' altro  è  reo  che  di  volermi  bene. 
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Dunque  a  tìrtWie  giiisia'écwiiie^j^^    • 
Giorgio  non  eftl  iwfiffei^nfe  tf  Rolijrfj' 
Ma ,  corte  le' W  dicèay  d^ir  appai-éiitó  "  -  "  •  ■ 
D*  osservare  4>iguapdi  ^a^geiosà*.  ' 
La  fafeità ,  V  inganno  e  V  Jndfeirentàs  * 

Abborriva  pei^  prh  che  9à  <*òsa. 
Si  scusa  cfniMiie  debble»i&  trinana  ;  i 

Venalità  eèSB  è  éoppò  tiflaAa.  •         ' 

A  Giorgio  afflbr  la  giovfaié'tót^yà''  '  '  - 
Scrisse  che  del  rigor  che  iiSato  ày^ , .'  •  '  '  ' 
Fatta  riflession,  pentita  diserà-  -^ 

Né  più  iograta^sser  vuol,  òné éi^ioteii  *  '^^ 
Nel  seguente  Venir  sabato  sfera  ;  '  • 

E  perchè  Vioiliervarìe  alcun*  ^?Éà 
Pegno^  ir  atnore  che  per  essa  egli  ebbe ,     '  ' 
Le  ghinee  cin^oecttito  «ccélterebbe.      -  i-  ■ 

A^fr^iorgio  mt  grati  gmbite  apportò  '  ' 
Queir  Inaspetlatìssmia  vigtìelW.  •    ^t  ^ 

Lesselo,  poi  baetollo,  e  sei  rtscò  ■• 

Due  voke  «  tre  teneramente  al  petto ,    " 
E  qual  pegno  sSicuro  il  riguardò         '      ' 
Di  prossimo  dolcissimo  dilette.  * 

Ma  poiché  del  desi  r  V  ardente  foto 
Alla  riflttSfon  die  aUpianto  lobo , 
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Era  ben  naturai  eli  ti  si  stu^sse 
Glia  donna  poco  fa  si  rìteouta 
In  tutto  ciò  che  fece  e  in  ciò  che  disse 
Fosse  a  un  tratto  si  facil  divenuta. 
Che  per  prezzo  ella  slessa  altrui  s'  offrisse. 
Non  si  repente  d' indole  si  muta. 
E  prese  a  sospettar  che  il  cangiamento 
Inganno  non  coprisse  e  tradimento. 

E  intanto  presento^lisi  al  pensiero 
n  vile  sposo  e  l' avido  ed  avaro 
Gafattere  di  ligure  psuriero , 
pMUto  a  ogni  iniquità  per  lo  danaro. 
Che  d*  un  sordido  lucro  il  vitupero 
Fon  della  stimale  dell'  onore  al  paro. 
Ha  pure  aUln  eh'  esser  potrà  ?...  si  vada  : 
Un  Inglese  tà  pericoli  non  bada. 

E  un  viaggiator  par  suo,  che  per  lo  moiid<^ 
Vada  facendo  di  professione 
Cavallerescamente  il  vagabondo , 
E  belle  in  conquistar  sua  gloria  pone, 
Come  dell'  Ariosto  il  bel  Giocondo , 
Non  si  lascia  scappar  l' occasione; 
Cosi  per  una  simile  avventura 
Vita  non  che  danar,  non  si  trascura. 
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Ed  af«id«  mia  lettera  oonoetla 
Colle  solite  angkMtale  parole , 
Giorgio  rispose  eh*  ei  l'invito  accetta  ; 
Poi  carica  due  piccole  pistole 
Ch'  ei  possedea  di  tempera  perfetta , 
E  che  in  tai  casi  ognor  seco  aver  suole  : 
Le  ghinee  prende ,  e  le  pistole  in  tasca 
Pensi,  poi  vanne ,  e  quel  che  vuol  ne  nasca. 

Barlengo  intanto  in  hrache  ed  in  gilè 
Pronto  a  celarsi  ognor  convien  che  attenda 
Di  Rosa  nella  camera ,  finché 
Di  donne  11  coraprator  colà  si  renda  » 
Che  de*  pagar  ed  eseguir  non.de* 
La  pagata  illegittima  faccenda; 
E  quand'  odft  qualcun  eh'  all'  uscio'picchia , 
Si  ficca  «otto  al  letto  e  si  rannicchia. 

S*  era  già  Uosa  corioafa  in  letto , 
Quand*.teoo  eh'  entra  il^enturier  britanno. 
Tosto  delle  ghinee  posa  il  sacchetto 
Che  all'  usiirier  tanto  appetito  iaano.; 
S' accosta  a  lei  che  con  turbai),  aspetto 
Per  ripugnanza  dell*  ordito  inganno 
L*  accoglie ,  e  sembra  che  timor  la  punga , 
£  inquietttdinche  alcun  non  sopraggiunga. 

II.. 
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Quel  turbanfeniivéQ  kii  sbatto  «èonèb^  ;' 
Quando  udì  moto  sotto  «I  kìlo,  «Iktoà 
D*  insidia  oooulU  certo  indicio  egli  «bbc 
Le  pistole  che  traodi  tasca  ftiora 
Pon  sotto  V  orfgUer.  Che  far  si  debile         i 
Con  quest^«rmi  P  dùed'  ella.  Bd  ei:  signora., 
Non  temer  ira>i ,  rispose^  accoslom^to 
Io  d*  udar  tempre  in  tali  casi  armMo. 

Saper  che  mostra  sigmeria  non  Tuole 
IngawMHr  Giorgio  ;  buona  iroi  «m  dnbite  : 
Sol  per  prudenza  son  pronte  pistola. 
Ma  se  alcali  a  turbar  noslmieoiieubii» 
Entra ,  godem  /  io  noft  fatte  parole^t 
Bla  suo  cervello  saltar  luera-  subito. 
Che  nspopder  può  Rosa  a  tal  miaiocja  ?    .    • 
Che  for  ?  fona  eebe  il  rassegni  «  «aoMa« 

Barlengo ,  «he  ipna  Ibi  P  umor  Jfisl^^oD^,^ 
Inceminciò  a  tremar  oèaae'una  fogl».  ' 
Più  non  pensò-d'  opporsi  al  pmyprio  Maoe^^ 
E  di  mostvMr»  gli  paspè  la  Toglia; 
Si  grande  era  il  ^mor  di  «quel  vigliaceeb 
Ma  Giorgie  intante  ad  agio  suo  si  spoglia , 
Si  cerca  ;  e  testimonio  auricolare 
U  marito  è  presente  al  jgrande  affÌAre. 
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Bada,  MuM,.  bob  lar  la  scandalosa , 
Temi  il  cipigliadi  nwiroDe  austere, 
Che  non  feriate  già,  come  lu  Rosa , 
Ma  di  buon  grado  e  per  lo  kr  piacere 
Col  più  eauto  BÙsler  fan  quella  cosa , 
Frini  in  private  e  in  pubblico  soTeie  ; 
E  con  riguardi  e  provvidi  coosigU 
Agli  assentì  mariti  aecrcscon  figli. 

B«M ,  poiché  di  Giorgio  in  braccio  fu , 
D*  opporsi  alla  fibidkie  ragticana 
Vide  che  tempo  ornai  non  era  più. 
Resasi  allor  fai  resislcnaui^ana , 
Della  necessità  me  €a^virtà; 
Che  ogni  maeatr»  di  aiorale  umana 
Bice  che  ciò  die  kr  si  dee  conviene 
N6n  già  farsi  ali»  diavola ,  ma  bene. 

Oidai^ipeM  ebbe  fatto  tt  pendltllo 
Fra  il  beli' in^^Lesegiemnc  e  robusto, 
E  il  marito  né  giovioe  né  bello , 
Da  donna  di  talento  e  di  buon  gusto 
Dando  il  suffragio  a  quel  monton  novello , 
Perdona  a  quei  die  con  comando  ingiusto 
Lei  per  avidità,  per  interesse, 
Al  piaoevel  driitto  astretta  avewe. 
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Gol  moto  il  dolce  lavorìo  seconda , 
E  vieta  i  sfoghi  liberì  alla  voce  ; 
Poiché  ben  ^  qual  sotto  lei  s' asconda 
Ascoltator  per  codardia  feroce , 
Mutolo  testimon ,  cui  1*  iraconda 
Gelosa  smania  il  cor  roventa  e  cuoce 
Il  lascivo  in  udir  caldo  gazxurro» 
Lo  scuotimento  e  il  querulo  susorro. 

Qui  doppio  quadro  offireai  a  voi ,  V  un  sotto 
Al  letto  invaso  e  l' invasor  di  sopra. 
Stassene  quegli  rannicchiato  e  chiotto. 
Che  alito  o  moto  alcun  non  lo  discopra  ; 
E  questi  da  timor  non  interrotto 
Intento  è  unicamente  a  eompier  V  opnu 
Né  mai  pitlor  hnmaginò  nei  vasti 
Spazi  di  fantasia  più  bei  contrasti.  * 

Barleogo  a  un  tciito  sente  un  groiso  fiato 
Da  un  sospir  languidissimo  seguito. 
Per  disgusto  sospira  ;  io  nejon  stato 
Il  primo  autor,  dicea  fra  se  il  marito; 
La  cara  sposa  mia  non  ha  peccato. 
Ghinee]  ghinee  !  m'  avete  voi  tradito. 
Rosa  per  voi  di  dispiacer ,  di  noja , 
Sospira  e  langne  in  mani  di  quel  boja. 
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Di  sopra  dtor  segui  breve  riposo  ; 
Ma  tosto  il  tiion  rìncomiDciò  di  pria, 
E  il  fiato  e  il  sospir  languido  affaunose. 
Qui  di  sintomi  V  è  monotonia ,  * 
Allor  riprese  il  pecoron  suo  sposo , 
Certo  tutto  dolor  non  par  che  sia. 
Ah  ghinee  !  qua!  degg*  io  crudel  martire , 
Bfaladette  ghmee  1  per  voi  soffrire  ! 

Cosi  colai  Beli*  onta  e  nel  deliro 
Passò  tutta  la  notte  e  nella  rabbia , 
Or  r  anelito  udendo  or  il  sospiro , 
E  bestemmiava  e  si  mordea  le  labbia  ; 
Non  però  che  osi  mandar  fuor  respiro , 
Fisso  semprein  un  sito ,  onde  awien  eh*  abbia 
L*  ossa  e  le  coste  indoleniite  e  rotte. 
O  Donne,  figuratevi  che  nottttl 

Già  r  ombre  dispariano  e  già  la  bianca 
Aaron  comparìa  sull*  oriisonte , 
Quando  la  coppia  affaticata  e  stanca 
Cessò  dall*  opra  e  s*  asciugò  la  fronte. 
Icfvossi  Giorgio ,  e  i  pantalon  suir  anca 
Allaccia ,  e  le  sue  vesti  ivi  ognor  pronte 
Eiponsi ,  e  sotlo  alla  notturna  cappa 
Le  pistole  nasconde ,  e  il  volto  tappa. 
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Goù  sfogata  M  w^  Mf  r  ^'  IttgkM 
Parte  prì^jQh«  più  cbimro  il  dì  rijiwcs. 
Ma  teiiMu4p  U  vigUaeech  GeDA«es# 
Che  il  diavolo, «olà  noi  witsméno^. 
Fisso  ili  ai^Gor  per  qualdie  tempo  attese» 
Carpone  alea  di  sotto  al  letto  slMiea; 
Pinta  kk  yoJUo  f^i  appar  la  «aUnia  e  V  va, 
E  attorno  gU  .occhi  spa^tat»  9^*.     ' 

E  come  il  aafioio  ftuthe  per  Ut  stanai 
Vede  ronzar  V  inaidiosa  jsatta  « 
Temendo  di  colei  la  vieinancft 
Nel  solido  pRHUgioe&tia  e  s' appiatta  : 
E  se  air  Htgpeaso  ad  ar  ad  er  s' avana»  » 
F«  eapoJlin't  pe»  balsa  indietro  e  soatto; 
Né  vien  fper  >  s«  siciitro  eì  non  •  pria 
Che  la  nemica  mm  <m\m  aon  sia  2 

Barlanga  cb«é  eo^da.saii*al  Ietto, 
Ch*  è  rattrappito  e  quasi  rotte  hmf  a««; 
Guarda  d' ialomo  cDBaerpnr  sospetto 
Che  r  Inglese  partilo  ancor  no»  fosse. 
Quando  della  ghinee  vede  il  saechelto , 
E*  parve  allor  rinvigorir  »  si  scosse  ;   . 
E  con  avidità  sena'  ettaro  dire 
(ìorre ,  V  afferra  e  già  voLea  partirei 
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Gredepd^'EQM  ohe  tolai  fMiAito 
Reader  voglia  M  s4ctbetto  e  1«  monete  : 
Bravo ,  ve^o  ben  io ,  diaa*  iJ  AMnito, 
die  redimer  V  eiiev  eosì  volete^. 
Rendendo  il  (treno  in&ime,  eade  onufito 
A  coaì  iMiMa  ÌBdegnitèf  vi  siete. 
Siccome  Giuda ,  al  dir  di  san  Matteo , 
Rese  del  tradimento  il  pmno  seeu 

Rosa  in  tid^aii  vaneggtaDdbrgia, 
E  Barlengo  a  Un  parlar  per  lui  si  stnmo 
RUpose  qon  sardonica  ironia, 
Stretto  il  satciiecio  ogmar  tettendo  kk  mano  : 
Dunque  m»  credi  tu ,  moglisra  nàa. 
Sì  babbaccion ,  sì  poco  buon  cristÌBBO , 
Che  gì*  interessi  miei ,  eh*  io  m»  deluda 
Per  imitar  ^uel  traditordi  fìàuda? 

Di  dar ,  riprese  poi,  «eMaattette 
Sciocche  sqggestiom  avrei  gran  torto  $ 
Il  mio  pensier  sensato  e  giust»  l^e ,: 
Padrona  mia,  non  die  utile  ed  aceortn^ 
Non  TO*  inveoe  d*  un  mal  soffrirne  dae; 
Danar  non  renderò  vivo  né  BMvto» 
n  mio  corruccio  e  lamia  rabbia  immensa 
Questo  sacchetto^  sol  questo  ceaspensa. 

Digitizedby  Google 

1 


170  NOVELLA  XXXV. 

Poscia  per  non  parer  d*  acconsentii^ , 
Alla  sponda  accostandosi  del  letto  : 
Odi ,  bnisoo^  le  disse ,  e  non  mentire ,' 
Pettegoluzza  mia ,  parlami  schietto  , 
Di  Giorgio  acconsentisti  al  reo  desire  ? 
Confessalo ,  percbè  io  ne  ho  gran  sospetto. 
Rosa,  udendol  parlare  in  cotal  guisa, 
Potè  a  gran  pena  contener  le  rìsa. 

Ma  por  volendo  secondar  la  scena , 
Sena  rispose  a  lui  :  mi  maraviglio  I 
A  far  non  m' indurrei  cosa  si  oscena , 
Por  dovessi  la  vita  anehe  in  perìglio. 
Ma  in  avvenir  di  darvi  sì  gran  pena , 
E  formi  torto  tal  non  vi  consiglio  ; 
Se  a  me  cosi  da  voi  V  onor  si  toglie , 
Ghiro  che  non  sarò  piìt  vostra  mogHe. 

E  quei  creder  fingendo  a  tai  parole: 
Di  ciò ,  disse,  ben  io  son  persuaso; 
Altrimenti  neppttr  mille  pistole 
Non  mi  tenean  di  far  ciò  che  in  tal  caso 
Un  uom  d' onor ,  come  son  io ,  fer  suole , 
Quando  le  mosche  tor  vuoisi  dal  naso. 
£  rimproGciandol  Rosa  tuttavia , 
Barlengo  le  ghinee  si  jporta  vìa. 
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Qnal  assurdo  offre  ut  se  strano  i^ootnwlo 
Di  mentita  virtù ,  d*  obbrobrio  vero , 
Chi  da  sozxa  avarizia  infetto  e  guasto , 
E  insensibile  all'  onta  e  al  TÌtnpero  ,- 
E  di  nequizia  e  di  menzogna  impasto , 
Rivolge  al  lucro  vii  V  opre  e  il  pensiero, 
E  tenta  con  ignobile  artifizio 
Coprir  le  turpitudini  del  vizio! 

Non  è  possibil  che  sì  fatta  istoria 
O  presto  o  tardi  poi  non  si  scoprisse  ; 
E  forse  per  ispasso  o  vanagloria 
Lo  stesso  sir  Mansfilzborich  la  disse  ; 
Poiché ,  siccome  è  cosa  omai  notoria 
A  chi  conversò  molto  e  molto  visse. 
Si  fatti  venturier  sono  gli  seogli 
IT  vanno  a  nanfragar  donzelle  e  megli. 

La  cosa  dooqae  per  dttà  si  sparse , 
E  Barlengo  V  oggetto  allor  divenne 
Di  scherzi  e  di  motteggi  ;^onde  di  forse 
Omai  veder  in  società  s'  astenne , 
E  ptf  onta  in  campagna  andò  a  celarse , 
Ove  a  tutti  invisibile  si  tenne. 
E  quella  da  interesse  alma  avvilita 
Fo  dal  disprezzo  pubblico  punita. 
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AUa  eiMà  poi  diBiM&  iscrebbe ,. 
Che  baooft  eia ,  e  oo»  spaso  ootsto  e  Miggio 
Saggia  ed  «leftta  ancor  sUMi  aarabbe. 
Bia  eoo  UQis  che  ego'  iUecii*  Tantiggio 
Cercava  r  Bdla  colpa  alAnii  part*  ebbe 
Forzala  a  JisercìiBff  libertinaggNi. 
Dal  marito  usurier  dirisa  poi 
Trar  potè  saTiamcnte  i  giorni  suoi» 

Che  colle  mio  moralità  si  ìmM  , 
O  Doone ,  peRnettetemi  talora , 
Che  questo  è  ii'<lebol  de*  poeti  vecdù  ; 
E  qui  ?'efBec?erò  ehe ,  setuUoca 
Fa  gelosia  gran  quantità  di  beenfa». 
Avarìzia  ne  fa  pù  anolti  ancora. 
Dan  gran  facilità  gelosi  e  avari  : 
Che  i  dieltanli  se  Ifelangan  oaiL 
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È  solile «Ésftanesd^tijmaoti 
lii  lodar  8eoi|N«  ed  adolar  le  èelle^ 
Chi dbeeloriBÌUe cose gahMti,  'ì*    :ii; 

ChideDleletoimgIiaeokr«UestelIei,'    •  /' 
E  dki  sparge  per  ior  <ospirà>e  fiaófti,  •'•  >>  >ii 
E  chi  giuÉa  che  pe&a  e  UMior  per  qùeNe  v 
E  con  si  falle  iperboli  e«i  silRine  '    ><< 

Yie  più  le  rendono  or90f;lwse'e  nme. 
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Che  M  tutte  per  altro,  o  Doiioe  mie, 
Fosser  savie  cosi ,  come  voi  siete ,  * 
In  mezzo  a  tai  svenevoli  folKe 
Sarebber  più  prudenti  e  più  discrete, 
E  saprebbero  il  ver  dalle  bugie 
Distinguer,  come  voi  lo  distiogoele; 
Né  al  suon  di  lusinghevoli  parole 
Si  aggirerebber  come  banderuole. 

Di  tal  fatta  una  danna  era  in  Yenezìa 
Che  di  beltà  credevasi  un  modello , 
E  si  chiamava  madonna  Lucrezia , 
Né  visto  erasi  ancor  viso  più  bdlo  ; 
Ma  or  con  una  or  con  un  altra  inezia 
Gli  adulator  le  avean  giuisto  il  cervello^ 
E  come  che  non  siao  gli  esempi  rari , 
In  lei  beltà  e  sciocchezza  ivan  del  pari. 

Contro  il  Turo»  ti  marito  a  segnalarsi 
Era  ito  sopra  una  squadra'  navide , 
Quando  ella  per  mangiar ,  come  suol  £arst , 
Poscia  in  j^razìa  d' Iddio  V  uovo  pasquale,. 
Andò  un.  sabato  sant»  a  confessarsi 
Da  un  tal  padre  Pasqual  conventuale , 
Che  avea  nella  città  credito  e  loda , 
Ed  era  allora  il  confessor  di  moda. 
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Questo  fior  di  virtù  nacque  in  Urbino  » 
E  dall'  età  fàh  giovine  era  stato 
Famoso  ìncorreggibil  libertino , 
Sentina  d' ogni  vizio  e  scapestrato , 
Seguace  delle  femmine  e  del  vino  ; 
£  al  fin  fu  dalla  patria  esiliato , 
Perchè  il  loco  mettea  tutto  a  soqquadro, 
E  fama  avea  di  spia ,  falsario  e  ladro. 

Onde  volendo  con  pietà  mentita 
Continuar  le  sfrenatezze  usate, 
Ricovrossi  in  Venezia  e  cangiar  vita 
Astutamente  finse  e  si  fé'  frate,  .  ,  .  , 

E  air  esterno  mostrando  alma  contrita,     [   ^ 
Devozidn  spirava  e  santitate.  ,. 

Solca  scacciar  da*  corpi  ossessi  il  diavolo , 
E  accendersi  di  zel  come  un  san  Favolo. 

Detto  r  avresti  alla  faccia  dkiessa 
Di  san  Francesco  il  più  perfetto  figlio. 
Quando  in  pubblico  orava  p  dicea  messa,    .< 
Gli  cadevan  le  lacrime  dal  ciglio. 
Monachella  non  v*  era,  né  badessa. 
Che  daini  non  bramasse  aver  consiglio  ;  ' 
Ogni  opra  sua  creduta  era  un  miracolo ,  ■ 
Ogni  detto  stimato  era  un  oracolo. 
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Oh  mtdreid*  égnì  itizio ,  oh  lualdééftM, 
Oh  iniqua  e  8coll«i«ta  ipoevfait  r  '  *    •    - 
Per  te  ogni  opra  pMiftìmm  e  j>ià']|^eft#etlÉ>  - 
Per  te  solo  difien  mfflvà^gia^  Tift. 
Tur  anima  ^«ìlto-colpeiiiifìdtta  * 

Sotto  apparenza  ascondi  miiile  «  pia , 
Tu  la  piiM  ^vrtè  guasti  e  detni^i , 
Né  il  nome  sol,  tMi>il  premio  anèbe  tt  miirrpi* 

fifa  finché  i4  «are  saathà  ^ettL , 
Santità  vi  sarà  ialfta  e  appareofte  ; 
E  con  questa  tvttor  1*  inkpio  spera 
La  dÌYota  ingaiaurcMsdula  g^ntfe. 
Colla  bMma  «UMietk  in  tiA  maltiéra 
La  non  buona  veggiam  correr  sotvnte; 
E  finché  al  mond^  ti  saran  danari , 
Ti  saran  sempre  fiedsi  monetari. 

Bfa  riprendeiido''  il  fi! ,  soia  reveréhza 
Le  colpe  adendo  di  Lucrezia  bella , 
PreseeoHai  diletto  e  compiacenza 
D*  intrattenersi^  favellar  con  dia , 
Che  per  seco  conti*ar  più  confidenza  ^ 
Le  domandò  se  vedova  o  zitella 
O  maritata  fosse;  e  aHa  fin  poi 
Le  disse  :  un  cicisbeo  l*  avete  voi? 
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Lucrezia  bruscamente  a  tal  richiesta 
Rispose  :  eh  !  messer  frate ,  in  fede  mia 
Voi  non  avete  tanti  peli  in  testa 
Quanti  amatori  avrei ,  se  bramosia 
Me  ne  prendesse  pur  :  ma  vi  par  questa 
Beltà  che  un  uom  mortai  degno  ne  sia  ? 
Veramente  potria  qoes.to  mio  viso 
Aggiungere  ornamento  al  paradiso. 

Il  furbo  ipocriton  conventuale 
Con  man  si  copre  il  viso  e  tronfia  e  sghigna , 
Udendo  queUa  zucca  senza  sale , 
Cfaie  bella  si  credea  più  di  Ciprigna  ; 
E  in  se  conclude  e  non  conclude  male, 
Esser  quello  terren  da  piantar  vigna  ; 
Ma  vuol  per  questa  volta  apparir  santo  « 
E  finge  zelo  e  V  avvertìsce  intanto 

(  evanaglorìa, 

M  lodestia. 

El  De  boria , 

£  ima  bestia  ; 

Oi  istoria 

Io  r  molestia , 

N(  lalle  e  tace , 

In  1  pace. 

4.  la 
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E  con  aays^  6  prìBtesti  impaiùmte. 
Dair  altre  donne  p«ft  ai  disùnpegn*. 
Medita  il  giorno  e  là  notfe  sepitnto. 
Come  far  opn  illustre  e  di  m  ée^^at} 
Alfin  DObil  {)eniierig>i  rad^  ia  niente^ 
Ed  eseguirlo' r^iltDò  Ai  dicogna. 
'**¥.  giunta  r  ora  eh'  egli  attende  e  brama, 
Dette  principiò  air  (ideata  traina. 

E  tolto  seco  a»  fratied  «  <àit  a  parte 
Era  de'  suoi  pensier  ,'andò  a  madeana , 
E  finse  arcani  e«  tratlida  i|i  dispari^, 
A  lei  pro^troAi  e  le  bade  la  gonna  ; 
E  lacrinie  e  sospir  spargendo  ad  arte  : 
Perdon,  le  disse,  o  tncomparabil  donaa, 
Perdoa  ^  diiedo ,  o  stella  mattutina , 
Perdon ,  bellezia  angelica  e  dì  vi  uà. 

Ella  a  sk  strana  inaspettata  scena 
Che  mai  eiò  fosse  interrogava  il  frate. 
Ed  egli  :  At>e ,  Lucretia ,  gratid piena , 
Se  voi  tlmio  £rilo  non  mi  perdonate  » 
Io  troppo ,  ohimè  !  ne  pagherò  la  pena  ; 
Ma  perchè  meglio  la  cosa  intendiate , 
Tutta  per  mio  rossor ,  per  vostra  gloria  ^ 
Vi  narrerò  hi  dah)rosa  isteria. 
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La  scorsa  notte,  etmm  ò  mio  costiutoe, 

Standomi  in  celUi  orando  ÌQgìMcehione , 

Balenar  vidi  un  inproTTiaoluine. 

Mi  volgo  «  appo  mi  yeggo  na  bel  garzone; 

Le  lucid*  9U  e  le  dorate  pìuin« 

Avea  sul  dorso  0  in  mano  avoa  un  bastone. 

Minaccìpso  mi  guardii ,  e  per  la  cap^ 

Con  isdegno  e  oon  impeto  mi  cbiappa. 

Indi  a*  «noi  pie  mi  trasse ,  e  eon  quel  legno 
Gondommi  à,  che  n*  ebbi  gli  ossi  posti. 
Percbè ,  gli  domand'  io ,  cotanto  sdegno? 
Perchè ,  rispose  quei ,  tu  preawnesti 
Riprender  dì  Lucrezia ,  e  frate  indegno , 
Le  bellezze  serafìeba  e  celesti  » 
Qnai  sopra  ogni  altra  cosa  amar  sogr  io , 
Eccetto  sol  measer  Domineddio  ? 

Un  voi  chi  siete?  io  gli  si^ginogo.  Io  sono. 
Colui  riprese,  io  son  V  agnol  Gabriello. 
Colla  faccia  per  terra  allor  :  perdono, 
Perdon  vi  chiedo,  esclamo,  agnolo  bello. 
Yanne,  ei  mi  disse  in  autorevol  tuono, 
Vanne  a  Lucrezia ,  unico  mezzo  è  quello 
Onde  calmar  to  possa  i  adegni  miei , 
Che  pria  ccrc^  olt^er  perdon  da  lei. 
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Ma  se  da  lei  perdali  noo  otterrai , 
Qui  a  ritroTarti  toroerò  ogni  notte , 
Né  di  punirti  resterò  giammai , 
Se  r  ossa  non  t*  avrò  fiaccate  e  rotte. 
Queste  mi  disse  ed  altre  cose  assai , 
E  altre  ragion  da  lui  mi  furo  add^e  » 
Che  per  altro  da  me  voi  non  saprete , 
Se  pria  del  fallo  mio  non  mi  assolvete. 

Madonna  zucca  vota  un  gran  diletto 
Provava  entro  se  stessa  a  un  parlar  tale, 
E  disse  :  inver  mi  spiace ,  poTeretto  ! 
D' esser  stata  cagion  del  vostro  male; 
Ma  Dio  v'  ajutì ,  io  ve  T  avea  pur  detto , 
eh'  era  la  beltà  mia  celestiale  : 
Orsù ,  via ,  vi  perdono ,  purché  voi 
Mi  diciate  ciò  eh'  ei  tì  disse  poi. 

Un  grande  arcano ,  ei  disse  allor ,  figliuola, 
A  svelarvi  m*  accingo ,  or  che  son  certo 
Che' mi  assolvete ,  e  d'  una  cosa  so^    • 
Per  lo  ben  vostro  vi  prevengo  e  avverto , 
Che,  se  di  ciò  farete  altrui  parola, 
Tutto  dell*  opra  perderete  il  merto  ; 
Che  non  lice  ai  mortali  ed  ai  profani 
Entrare  a  parte  de'  celesti  arcani. 
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Sappiate  die  qnest*  agnolo  beato, 
Benché  a  cose  dinne  avvezzo  da , 
È  di  voi  per  tal  guisa  innamorato , 
Che  non  altro  che  voi  cerca  e  desia , 
E  da  gran  tempo  ha  di  passar  bramato 
Alcuna  notte  in  vostra  compagnia  ; 
Ma  per  noof  vi  recar  tema  o  sorpresa 
Per  mezzo  mio  Car  vene  volle  intesa. 

E  poiché  per  cagi^  di  metafisica 
Un  angiol  non  si  vede  e  non  si  tocca , 
Pensa  a  vpi  presentarsi  in  forma  fisica , 
E  farsi  un  uom  con  pie,  mani,  occhi  e  bocca  ; 
Ma  di  farlo  per  altro  ei  non  si  risica 
Senza  il  consenso  vostro  ;  onde  a  voi  tocca 
Dir  quando  ei  venir  deggia  e  in  qual  figura, 
E  a  un  vostro  cenno  ei  cangerà  natura. 

Ed  ella  :  un  amator  sdegno  fra  gli  uomini , 
Ma  un  Gabriel  se  Y  amor  suo  mi  svela , 
L' accetto  amante  ;  ei  sul  mio  cor  predomini. 
Qualor  pinto  il  vid*  io  su  muro  o  tela. 
Sempre  gli  recitai  V  Jngelus  Domini , 
O  gU  accesi  davanti  una  candela  ; 
Perché  a  dirla  con  lui  ci  ho  simpatia , 
E  mi  piace  la  sua  fisonomia. 
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Or  voi  pertftDlo  gli  fiolrMe  dire 
Che  compIiiDMiti  meco  eglt  noli  kcÒM  » 
Che  può  liberaflieBte  a  me  vettire* 
Ogni  qualvolta  di  venir  gli  piMcia , 
Mi  troverà  soletta  ;  e  attor  ^oire 
Potrà  deir  amor  tuo  fra  le  miebraedi; 
E  venga  pure  in  qualairia  figurir, 
Ma  badi  di  non  mettermi  pnora. 

Per  mia  cagiiQ  per  altre  io  nen  vomì 
Che  lasciasse  la  vergine  Maria , 
Perchè  sempre  lo  vedo  avanti  a  lei, 
E  credo  innamorato  egli  ne  sia. 
Altrui  toglier  non  bramo  i  cicisbei , 
Né  mi  piace  a  venm  dar  gelosia, 
Né  vo'  che  ella  perciò  meco  si  sdegni  ; 
In  somma,  parlo  chiaro,  io  aoii  vo'  impagli 

Questo  è  parlar  eon  senno ,  esclamò  il  frate 
Questo  si  fhinmn  aver  timor  d' Iddio; 
Ma  fidatevi  a  roe,  non  dalnlate, 
Che  seco  il  tutto  agginslerò  ben  io. 
Una  grazia  perà  vo'  nù  facciate, 
Ed  è ,  eh*  ei  venga  a  voi  eoi  corpo  mìo, 
Cosa  die  a  voi  non  reca  pregindiaio , 
E  a  me  rende  un  grandisnbio  servizio. 
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Poiché  p6i^lst*GÌi6  n<^  mio  Wpo^gli  eolro 
Con  unione  4]p69latie&  m' aVWso  { 

Che  pria  déffft  V  aàima  trarne-^  e  iÀeMtt>« 
Il  corpo  mio  sarà  «da  lei  diviso, 
la  fin  eh'  ella  di  «uovo  ci  rient^ , 
L' angMo  metteratta  in  paradiso , 
Ove  potrà  di  quel  feKee  stato 
Godere  iuftante  un  saggio  iimieipatd* 

E  beli  merita  un  qualche  guiderdone 
II  fare  ad  im  arcangelo  i!  mezzano , 
Mentre  veggonsi  ©gnor  tante  pèrsoue, 
Sensali  vili  di  eommercio  umano , 
Di  ricchezze  olten^  profusione; 
Ed  io ,  che  già  noi  fo  per  uom  prclanò , 
Ma  per  un  angiol  del  Supremo  stuob , 
Dell'  anioia  il  vantaggio  lo  cei^co  solo. 

Or  via ,  tali  ragion  m*  avete  addotte, 
Ella  rispose,  che  la  grazia  avrete, 
£  cosi  intendo  compensar  le  botte 
Che  a  mio  riguardo  ricevute  avete. 
Or  ben,  il  A>ate  replicò ,  sta  notte 
L' uscio  di  vostra  casa  non  ^iudete; 
Perchè  un  atigiol  fau'  uòm  (son  cofte  iioIé  ) 
Altronde  che  per  r  uscio  entrar  non  puofe. 
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E  dò  detto ,  da  Id  congedo  prese« 
E  tornoMeoe  ratto  al  moBastfifOf 
Ove  oon  droghe  a  rittcurar  s' attese 
Per  riuscir  valente  cavaliero,, 
E  procurò  di  star  bene  in  arnese  ; 
Che  a  gran  cammin  spronar  vnole  il  corsiero , 
E  mostrar  che,  se  un  uom  neli'  «pre  sue 
Fa  per  un  uom»  un  angiol  fa  per  due. 

Tutto  il  di  attende ,  e  non  si  tosto  annotta 
Che  se  ne  andò  da  monna  Gornificia 
Sua  confidente ,  assai  perita  e  dotta 
In  facoltà  lenonia  e  meretricia. 
Qui  candida  si  pon  lucida  cotta 
In  vece  di  mutande  e  di  camicia , 
Ai  pie  s*  adatta  i  sandali ,  e  posticci 
Pensi  i  biondi  capelli  e  fessi  i  ricci. 

Si  sbraccia  infino  ai  gomiti  e  si  fascia 
Con  trasparente  velo  alla  cintura , 
Si  liscia ,  si  profuma ,  e  la  bagascia 
Gonsapevol  digià  dell'  avventura 
Si  sbellica  di  risa  e  si  sganascia, 
Rimirando  com'ei  si  trasfigura, 
E  in  ui|  tabarro  air  uso  di  Yenezia 
Alfin  s*  involse  e  vassene  a  Lucrezia. 
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E  r  uscio  DMizo  aperto  e  megzo  ohiiiso 
Tre? a,  guaiét  d*  iatorao ,  e  incontanettte 
Entra ,  appiatta  il  tabarro  e  sale  suso , 
Ed  improTTiso  fassi  a  lei  presente 
Che  di  tema  un  piacer  misto  e  confuso 
Air  apparir  dell'  angiolo  risente, 
E  ingiiioocliiossi ,  ed  ei  la  benedisse, 
La  man  le  porse,  sollevolla  e  disse  : 

Sorgete,  e  a  coricarTi  ite,  madonna. 
Cerimonie  tra  noi  non  debbon  farsi. 
Ella  ben  tosto  si  levò  la  gonna 
E  andò  obbediente  a  coricarsi. 
Poiché  nuda  restò  la  bella  donna. 
Al  frate  il  cintolino  ebbe  a  strapparsi , 
Cominciato  ex  aòruptoMvriti  il  lavoro. 
Ma  il  ritenne  1*  angelico  decoro. 

Onde  frenò  i  lascivi  desideri, 
E  sorrìdendo  :  figlia  mia ,  le  dice , 
A  che  prò  tanti  lumi  e  candellieri  ? 
Nella  notturna  oscurità  felice 
Del  nostro  amor  si  ascondano  i  misteri 
Che  alla  luce  profana  espor  non  lice. 
E  i  lumi  smorza ,  indi  si  spoglia ,  e  andi*  ei 
Tosto  in  letto  sTcorica  con  lei. 
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Era  fnére  VftMfwil  im  colai  tote 
Di  cor^«idi  penpo»«ssai  bea  fatto,. 
Ben  complesso  (ti  aoenbra,  agii ,  rdo»«8to, 
E  in  lussuria Ttaceva  il  mioo»«  il  gatto, 
E  niun  dare  alto  femmine  pie  |;«ste 
Sapea  con  Ubortio  lascivo  tatto  ;  . 
In  somma  a  tutta  prova  era  un  cmipitaa 
Per  scuotere  alle  donne  il  pettioeiano. 

Ed  a  Luarena  io  provò  in  effetto , 
Che  tutta  natte  non  islette  in  ociò 
E  più  e  più  voite  repUoò  ii  diletto  ; 
Onde  conobbe  qnanto  buon  Begoféo 
Stato  fosse  per  iei  di  avere  iti  letto 
Un  angiolo  ouiial  per  drudo  e  soaio , 
E  assaporalo  V  angelièo  amefe. 
Maggior  disgusto  per  gli  nomini  preae. 

In  quei  momenti  in  eui  si  riposava 
Per  riprender  più  leitt  e  vigoria , 
Fra  Pasquale  i  aiifteri  a  lei  sveliva 
Della  celestial  teologia. 
Teramente  gran  danno ,  elki  eMtooava , 
Gran  danno  venunente^be  no»  sia 
Quel  soave  diletto  in  oiel  permeiio 
Che  nasce  solo  dal  diverso  ? 
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Ecco  il  ghidiEÌo  wnan  oooie  spesft'  erra  ! 
Esolaoiò  il  finiti  too «sfesi  di  mì«, 
Quando  1*  non  ragiodtr  presume  (■  terni 
De*  misteri  iaelMbìlì  dkll  ciclo 
Che  r  eterno  voler  ivfolge  e*ìeriia 
Dentro  vn  oscuro  impenetreèil  Telo. 
Ma  td«M30ltanì,  donna,  endiraiooee 
A  noi  sol  note  e  a  voi  mortili  asease. 

A  suo  piacer,  e  quand*  ei  vuol,  di  leiso 
Cangia  uno  spirto  e  fasti  maacbio  o  femiaa , 
Oppur  femmina  e  maschie  a  un  tempo  stesao 
In  ae  due  qualità  raddoppia  e  gemma , 
Né  per  quanto  ne  sia  eontinno  e  apesso 
L*  uso,  non  mai  l' itlimgtttdisoe  o  effemina  ; 
Che  anzi  quella  piaoefole  àhitudÌBe 
Forma  parte  di  lorbealìtadìne: 

Che  non  eommistion  «aterule, 
Né  si  usano  senaìbili  marnerà , 
Ma  un  atto  puro  ed  int^ettude 
E  conforme  reciproco  volere. 
Atto  cotal  a  generar  non  vale. 
Ma  dato  è  sol  per  procurar  piacere  ; 
Che  né  nasoe  uno  spirito ,  né  muore , 
Né  esser  può  generato  o  genitore: 
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Poiché  fiiUi  mm  dam  d' ossi  e  di  cìccia , 
Né  sangtte  o  rene  abbi«»»  né  fibre  e  nervi. 
Né  altra  materia  c*tn¥Ìla{»|Mi  e  impiccia 
Che  avvinti  suol  ne*  lacci  saoi  tenervi* 
Bfa  voi  die  avetb  V  anima  postfticia 
Siete  del  corpo  ogn(»r  suddKti  e  servi  ; 
Noi  sesso  alcun  ncm  lega,  e  io  sono  un'angiolo 
Che  amo  uno  e  l'altro  sesso,  e  spesso  eangiolo. 

Tempo  verrà ,  come  fu  a  voi  predetto , 
Che  i  corpi  a  nuova  vita  sorgeranno, 
E  di  felicità  stato  perfetto 
Anch'  essi  allora  avran  che  ora  non  hanno, 
Gli  animi  avran  spiritual  diletto, 
E  diletto  corporeo  i  corpi  avranno, 
E  sarà  pienamente  soddisfatto 
Gusto ,  vista ,  odorato,  udito  e  Utto. 

E  ben  color  die  usque  ah  Ecclesia  initìo 
II  regno  predicar  dei  millenari 
Par  die  avesier  di  ciò  sentore  e  indizio  ; 
Ma  non  piacque  a  Giovanni  e  a'  suoi  scolari , 
Che  gent^  si  credean  di  più  giudizio  ; 
Onde  Cerinto  colli  suoi  settari 
Dal  ceto  de'  fedeli  ebber  V  esilio , 
E  fur  dannati  in  non  so  qual  concilio. 
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Così  pie  volte  ripigliò  a  TÌcenda 
Or  qpalche  suo  teologale  assunto,' 
Ed  olr  la  dilettevole  faecenda  ^ 
E  alfin  cessò  dair  opera  e  fé'  ponto  ; 
Poiché  è  pur  d'uopo  che  congedo  prenda , 
Essendo  della  notte  iltemun  giunto, 
E  sorgean  déiV  aurora  i  primi  rai 
Gli  orli  a  indorar  dell'  orizzonte  ornai. 

E  a  ripigliar  sen  va  tonaca  e  manto 
Da  Comificia ,  e  frettolosamente 
Fece  ritomo  al  monastero  santo 
Pria  che  più  rischiarasse  il  dì  nascente. 
La  donna  in  letto  ancor  rimase  alquanto , 
Poiché  di  riposar  bisogno  sente; 
Dopo  un  placido  sonno  alfin  si  leva , 
Che  il  diurno  pianeta  alto  luceva. 

E  al  buon  frate  in  zendal  sola  e  in  pianelle 
Andò  a  narrar  come  stat'  era  in  letto 
Tutta  la  notte  in  braccio  a  Gabrielle , 
E  siccome  queir  angiol  benedetto 
In  confidenza  mille  cose  belle 
Della  gloria  del  cielo  aveale  delle  ; 
E  di  più  aggiunge  immaginaria  e  «cioeca 
Di  fandonie  una  lunga  filastrocca. 
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Di  voi  non  M,  fààr^  Piayial  mpose, 
Di  me  so  b«M  iLt  del  corf»  f uore 
L' angiol  mi  tnme  V  «mmay  e  la  poie 
In  mezzo  d*  ma  chiaffiisimo  iptendòre, 
Or*  erta  tanti  gi^  e  taaie  rose 
Che  diflondeap  mainiiglioto  odore, 
E  suoni  in  ottreeoanti  udii  sì  belli , 
Come  vi  feaser  milk  Farìodli. 

Quel  che  aUar  diveuMte  il  cerp»  mio 
In  verità  non  vel  saprei  ridire. 
Ed  ella  :  oh  che  bag^eo!  non  vel  dich*  io  ? 
Nel  corpo  vostro  T  angiolo  a  gioire 
Meoo  si  stette  per  grazia  di  Dio» 
Finché  cominoiò  V  alba  a  comparire, 
E  per  torvi  ogni  ddbbio  un  segno  espresso 
Yoi  ne  portate  anoer  sopra  voi  stesso. 

FkflPiccbè,  mentre  io  me  n*  andava  ìm  brodo 
Pel  piacer  eui  simil  non  ebbi  mai, 
Gotal  batMszo  e  si  solenne  e  sodo 
Sotto  la  manca  poppa  v*  appiccai, 
Che  viva  vi  restò  V  impronta  in  modo 
Che  restar  vi  dovrà  dei  giorni  assai, 
E  se  meglio  ckiaiirveBe  volete^ 
Guardate  ove  v*  ho  detto,  e  lo  vedrete. 
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Ed  ei  :  f  liaBtuiiqiie-  ii^  wm  nim  MA  anaiisa 
Di  Duda  jimìnur  la  càrìw  unaaa, 
Pur  questa  sera  spoglieiiDiDmi  ià  stama , 
Per  osservar  la  atimaiata  à  stnana* 
Intanto  alla  monastica  pietanaa 
I  frati  «biaoui  il  snon  detta  camliìaÉai;     , 
Onde  sortendo  fuor  del  parlatorio 
L*  una  andò  a  casa  e  i*  altro  al  eelettorb. 

E  vedcnd»  si  ben  la  vaga  idea 
Riuscire  della  sua  Befempsioosi , 
Padre  Pasqval  già  stabilito  avea 
Principii  proae^^ttir  jì  awenturbti. 
Sia  benedetto  pur,  fra  se  dicea, 
Quando  a  tal  strattagemma  il  pensier  posi , 
E  benedetta  coito  volte  sia 
La  balordaggin  della  donna  mia. 

Ed  aUa  sva  mezzana  e  confidente 
Del  giorno  ali*  imbrunir  ses  correa  subito , 
E  trasformata  in  Gabriel  sovente 
Iva  a  monna  Lucrezia ,  ed  io  non  dubito 
Ch*  ella  seguito  avria  tranquilhnifnte 
À  goder  tal  angelico  concubito , 
Se  non  avesse  per  poco  giudizio 
Di  queir  affar  dato  ella  stessa  indizio. 
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Dopo  aT«r  coU^  aBiche  un  di  ctarUto 
Di  trìoe  e  nastri  ed*  abiti  e  di  mode, 
E  della  sua  toletta  e  del  bucato , 
E  di  creste  con  oode  e  sena  code, 
E  de*  fotti  di  tutto  il  viGinatO) 
Come  fEir  dalie  fenanine  ognor  s*  ode , 
D*  un  in  altro  discorso  andando«vanti , 
Tennero  a  ragionar  de'  loro  amantL 

Chi  disse  aTeme  due ,  chi  tre,  chi  più , 
E  su  gli  altri  ciascuna  i  suoi  lodò. 
Lucrezia  allor  tooca  da  orgoglio  fu , 
E  disse  :  un  sol  ohe  ral  per  mille  io  n*  ho. 
Tutte  a  dir  r  indtaro  ;  ed  ella  :  orsù , 
Se  tacer  promettete,  io  vel  dirò  : 
'  Sappiate  che  r  arcangel  Gabriello 
Anie  per  me  d' amore  il  poverello. 

€redean  le  donne  in  pria  eh*  ella  sdier; 
Bia  poiché  rider  che  dicea  da  senno , 
Ebber  forte  timor  che  vaneggiasse; 
E  r  una  air  altra  coU'  occhio  fé*  cenno  ; 
Sogghignando  fra  i  labbri  e  a  voci  basse 
Bisser  fra  lor  :  costei  perduto  ha  il  senno. 
Se  n'  awid*  ella,  ed  onta  il  cor  le  punse,, 
E  con  riso  sardonico  soggiunse  : 
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Oh  !  ie  una  vólU  sol  gustar  poteste 
Con  Bà  angiolo  in  carne,  in  ossa  e  in  pelle 
Le  doteezze  del  coito  celeste,  * 

Son  Cèrta ,  he  mie  care  semplicelle , 
Che  tutt'  altro  piacer  Io  credereste 
Insipida  mkunS  e  bagattelle  { 
Ben  io  lo  so  cbè  te^to  air  angiol piacqui. 
È  seeo  tante  notti  fil  letto  giacqui. 

La  cosa  immaginar  più  o  men  com*  era 
Le  donne  aUor,  che  conoscean  la  sciocca  • 
Sj«^  disserto  ad  altre,  e  in  tal  maniera 
QueHtf  étona  passò  di  bocca  in  bocca , 
Che  affano  in  cor  di  femmina  ciarliera 
Non  ^^sta,  e  fuor  per  la  lingua  trabocca 
E  in  breve  se  n'  empi  tutta  Venezia ,      ' 
BF  intese  il  cognato  di  Lucrez^u 

.£i  la  custodia  avea  dell'  araenale  ,* 
^  pronto  e  scaltro,  e  si  nomò  Tommaso  - 
Faceto  SI ,  ma  in  zucca  avea  del  sale, 
E  le  mosche  sapea  torsi  dal  naso. 
O^Htt)  llàrrar  sentendo  istorìa  tale, 
Non|^«trò  darle  fede  o  fame  caso , 
Per^  Volea ,  send*  egli  un  buon  umore , 
Coli  inganno  punir  V  Ingannatore. 

^*  i3  - 
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Più  d*  un  disegno  fe\  ma  seiii{»e  ia  forse 
.  Stette  se  proprio  ed  eseguibil  età  ; 
Quando  dell'  arsenal  le  chiavi  scorse 
Che  a  lui  portar  solevaasi  ogni  senr,    ' 
Ciò  pensier  nuovo  e  nuova  idea  gli  porse, 
£  già  diviki  ì  mezzi  e  la  maniera , 
Che  con  qudle  mandar  vuole  ad  ^tto. 
Un  suo  capricciosissimo  progetto. 

Di  santo  Pietro  la  6gura  prende. 
Come  r  immagin  sua  vediam  dipinta  ; 
Il  giudaico  manto  a'  pie  gli  scende , 
In  mano  ha  due  gran  chiavi ,  e  dalla  cìnt» 
Al  manco  lato  la  coltella  pende ,    ,     • 
'  Tosi  h^  i  capelli  e  la  barbetta  finta  ; 
E  a  ben  guardarlo  dinanzi  e  di  dietro 
Detto  avresti  :  per  Dio  !  questi  è  san  Fittvè. 

E  poscia  aV»Ba  andò  della  cognata 
Intabarrato  in  cosi  strano  arnese , 
E  trovando  che  aperta  era  V  entrata  » 
Guardò  d' intorno ,  e  poscia  su  v*  ascese, 
E  nascostosi  in  parte  inosservata 
L*  apparizion  di  Gabriello  attese, 
Qnal  fra  boscaglie  collo  schioppo  carco 
Attende  il  caooifitoc  la  lepre  al  varco. 
«  ■  '  .      -. 
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Gran  oalpestio  su  per  le  scale  «eotcy 
E  vede  Gabriel  che  se  ne  viene , 
•^€fae  spinta^  caraal  stimola  aulente 
Negli  ocdii  impresse  avea  le  to^^  osoeaeb 
«  Se  gli  fa  aitati  ed  improvvisamente 
Per  un  braccio  V  aCferra  e  forte  il,tiene , 
£  con  sdqpo  scoteadolo  gli  affisse 
In  volto  a  guardo-fflinacdoso ,  e  disse  : 

Tu  qui  ?  Tu  ancor  senzail  permesso  mio 
Asdisti  uscir  deUe  celesti  porte  ? 
Gnardam*  in  volto  ben ,  Pietra  son  io , 
Il  pcrtioajo  deU'  eterea  corte  ; 
Ma  se  non  fo'  die  tu  ne  pagbi  il  fio , 
Disonop  deir  angelica  coorte, 
Vo'  questa  volta  che  mi  mangi  V  orco , 
JLngiolo  puttaniero ,.  angiolo  porco. 

Le  chiavi  ii^  quest»  dir  gli  die  sul  muso    * 
Con  forza  tal  che  V  ebbe  a  sbalordire  ; 
ludi  replica  il  colpo,  e  qvm  confuso 
Scappar  voleva,  e  non  sapea  dov*  ire , 
Che  ogni  passaggio  da  colui  gli  è  chiuse  ; 
Or  qua  s' aggira  or  là ,  uè  può  foggire 
Dal  tempestar  delle  sonore  e  gravi 
Percosse  ree  delle  tenibil  chiavi. 

i3. 
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Quale  in  agosto  alla  campagna  apnea 
L*  industrioso  e  provvido  villano 
Lieto  il  fratto  in  veder  di  sua  fatica 
Di  doppio  legno  arma  la  dura  mano , 
E  dà  frequenti  colpi  in  sulla  spioa , 
Acciò  la  paglia  separi  dal  grano  $ 
Tal  con  fiere  percosse  replicate 
Messer.Tommaso  percoteva  il  frate. 

Pel  naso  e  per  la  bocca  il  sangue  spande» 
L*  ossa  e  la  carne  in  ogni  parte  ha  pesta , 
Ed  inutil  è  eh'  ei  si  raocomande  ; 
Che  colui  non  V  ascolta  e  non  s'arresta. 
D' un  veron  che  sporgea  sul  canal  grande 
Alfin  s' avvede ,  e  poiché  ornai  non  resta 
Altro  scampo,  altra  via,  U  corre  in  fretta 
E  disperatamenle  giù  si  getta. 

AUor  andò  V  apostol  benedetto 
Là  dove  udendo  il  suon  delle  percosse 
Stava  Lucrezia  rannicchiata  in  letto , 
Né  potendo  capir  che  mai  ciò  fosse , 
Timido  il  cor  le  palpitava  in  petto. 
Ver  lei  eon  faccia  burbera  si  mosse 
Dicendo  :  e  tu  non  te  n'  andrai  impunita 
D*  aver  gli  angioli  indotti  a  mala  vita. 
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E  nuda  la  discopre,  indi  la  dilappa , 
La  rivolge  sul  letto  in  giù  boooone. 
Frem*  «Uà  e  si  contorce  e  si  rattrappa , 
Bla  colui  senza  usar  compassione 
Mena  le  chiavi,  e  or  1*  una  or  i*  altra  chiappa. 
Or  le  reni  le  scuote,  or  il  groppone. 
Blisericordia  !  con  amaro  pianto 
Misericordia!  ella  gridava  intanto. 

E  poscia  dì'  egli  V  ebbe  concia  a  segno 
Che  mezza  morta  è  per  dolor  rimasa  ; 
Avendo  a  fin  condotto  il  suo  disegno , 
Se  ne  tornò  tranquillamente  a  casa , 
Lieto  d' avere  con  astuto  ingegno 
Convinta  la  cognata  e  persuasa 
Di  san  Pietro  per  sempre  a  ricordarsi , 
Né  più  a  voler  con  apgioli  impacciarsi. 

Or  quivi ,  o  Conte  generoso  e  degno , 
Cui  venerar  io  mi  compiaccio  e  vanto , 
80  ben  che  a  voi  non  piace  e  avete  a  sdegno 
Un  tratto  di  rigore  aspro  cotanto , 
Che  giustamente  lo  credete  indegno 
D' alma  ben  nata  e  molto  più  di  un  santo; 
Che  foro  offesa  a  torto  al  gentil  sesso 
Dilla  terra  e  dal  ciel  non  è  permessa 
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E  benconmie  a  T^simtl  pensiero. 
Che  siete  di  bimtà^  di  cortesia , 
E  di  ognigentiiezsa esempio  vere , 
Né  vi  fa  d'  uqto  deUaledemia^ 
E  odiar  solete  ogn*  inei vii ,  severo , 
Atto  di  crudeHà,  di  villania; 
Onde  a  riguardo  vostro  ad  ogni  patto 
Meglio  mi  volli  assicarar  del istto. 

E  vidi  i  manosentti  tutti  quanti  ^  '  - 

Consultai  le  perscme  illuminate 
Nelle  matarielobrìehe  e  galanti , 
E  sulle  nozion  da  me  aoqoistate 
Tutte  collazionai  le  variaikti. 
Chi  dice  che  cohii,  sparito  il  frate , 
Data  a  Lucrezia  una  treomda  óoobiata. 
Parti ,  e  lasctoUatuftla  spaventata. 

Chi  dice  die  in  seopmr  le  belle  e  biandie 
Membra  di  lei  di&  piange  e  si  desola, 
L*  ira  ammorzò ,  s' inienen^peraadie 
Della  beltà  che  a  rìgtMffdar^eo^sola» 
•  Le  nude  cosce,  ilcorpo ,  il  petto  e  f  «ndie 
Sbirciò  lascivo  «  glie  ne  vcnnie  gola , 
Ma  si  vinte  e  parti ,  né  la' toccò-; 
Chi  dice  ^*  altre  chiavi  adoperà. 
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Di  qumfit  Icdon  «k*  1è  riirenilt 
Qual  fi  aggndé^  sì^or»  sce^ttek* polr«te , 
Che  ai  vostra  gatta  son  confarii  ama , 
Perchè  più  modonte  e  più  Risente. 
£  se  il  fatto  aUrameate  io  raoconlai« 
Spero  chf  voi  scusar  me  ne  vorfete , 
die  in  aatariiieolaBto  diticata 
Credei  meglia  teBennivila  Tltlgata. 

Ma  ntonMaino  al  nostro  ft«  Pasquale 
Che  nd  canal  caduto  era  dati*  ako , 
£  per  fuggir  pia  poriglioso  male 
Siasi  posto  al  disperato  salto. 
Cadde  giù  a  piombo ,  ebenchè  avesse  V  ale , 
Non  si  potette  equièibiar  in  alto  » 
Poiché  per  aoUetar  noBana  ciocia 
O  poco  o  nuUa  giova  ida  postìaeìaw 

Non  ahfimcBti  che  Icaro  nel  ifaare 
Al  certo  il  frale  nd  canal  periva,» 
Ma  buon  per  lui  At  sapea  ben  iraotiiFe; 
Onde  il  corag|^  qnanto  pué  ravviva , 
Che  a  maggiorine  non  gli  può  gioivare ; 
£  tanto  fé'  che  affin  si  trasse  a  riva , 
£  con  lena  affannata  ed  «  gran  stento 
Bel  bel  si  ricondusse  indi  al  cosvento. 
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A  riprender  U  vaiti  è  la  sottana 
Da  monna  Gornificii^ei  tarebb*  ito. 
Ma  la'  sua  easa  troppo,  era  lontana , 
Ed  ^li  è  si  mal  concio  e  rifinito , 
Che  miracol  sarà  sene  risana; 
.  Onde  credette  1*  unico  partito 
Drittamente  al  eonrento  andar  ben  toato , 
Che  non  era  di  là  moHo  discosto. 

Lascialo  ha  strani  segni,  omnqoe  ha  colle 
La  grandine  de'  colpi  a  cui  soggiaecpie; 
Livido ,  pesto  e  sfigurato  ha  il  volto. 
L*  alta  caduta  e  il  contrastar  coli*  acque 
Le  vesti  e  dò  die  in  dosso  aveagU  ha  tolto, 
Onde  rimasto  è  nudo,  come  nacque  ; 
E  del  convento  la  chkive  ha  perènta 
Che  aveva  seco  infin  dlor  tenuta. 

Onde  sonò  la  campanella ,  e  a  un  tratto 
Tenne  ad  aprirgli  il  portinar  fra  Elia 
Che  a  prima  vista  lo  credette  tntmatto; 
L*  osserva  poi,  uè  sa  capir  chi  sia. 
Perdi'  egli  è  si  mal  concio  e  soontrattstto , 
Che  par  non  abbia d'uom  fisonomia; 
Ond'  ciche  toglier  di  stopor  lo  vuole 
Gli  divella  con  fievoli  parole: 
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Non  miconosei  ?  Fra  Pasqnri  son  k> , 
Si ,  quel  par  troppo  ^son  »  £nteHp  in  Cristo , 
Io  quel  servo  indegnissiino  di  Dio. 
'  U  diavolo  per  far  di  me  V  acquisto, 
CkNne  redi ,  ha  ridotto  il  corpo  mio 
In  questo  stato  doloroso  e  tristo  ; 
E  perchè  sii  di  dò  più  persuaso , 
Narrar  ti  vogUo  il  deplorabii  caso. 

Mentre ,  guari  non  è ,  come  ogni  sera 
Far  soglio ,  di  Cristian  gli  obblighi  adempio, 
E  fisso  son  nella  mental  preghiera , 
U  nemico  comiin  perverso  ed  empio 
Me  nudo  e  non  so  dirti  in  qual  miniera 
Portò  sopra  il  pinnacolo  del  tempio, 
Come  allo  stesso  Salvator  già  feo, 
Secondo  scrisser  già  Marco  «  Matteo. 

E  di  lassù  tutte  al  mio  guardo  espose        ' 
Le  venete  ricdiezze  ìnsìem  ridotte , 
In  olire  le  p^  belle  e  piàveittMe 
Vedove  donne  e  maritate  e  putte  ; 
E  disse  :  vedi  tutte  queste  cose? 
Se  tn  m'  adori ,  te  le  vo*  dar  tutte. 
Io  con  dispreiao  e  collera  lo  guardo, 
Poi  gli  dico  :  di  !  va  via  che  sei  bugiardo. 
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Ma  4|«ii  non  €0oe  «  me  oome  a  Gflrfk  • 
Né To^  oon^a  lui  riguardi  uaarmì. 
Cosi,  riprese,  mi  rìspoadi  tu?  , 
E  gran  pugoo  avveutommi ,  indi  col  dami 
Un  calcio  in  cui  precq^itommi  giù. 
Un  angiol,  cred'  io,  venne  a  sollevarmi, 
Poidàè ,  a  terra  cadendo  dal  pinnacolo , 
Io  viver  nan  potea  senta  un  miracolo. 

Nondimen  la  caduta  e  le  peroosae 
fili  han  ridotto  cosi ,  earo  fiiatdlo. 
Frate  Elia  obe  a  pietà  di  lui  si  aMMsa 
Lo  ricopri  col  proprio  suo  mantello , 
Poi  nella  cella  sua  seco  pertosse 
E  sopra  il  letto  1*  adagiò  bel  bello. 
Sparsasi  pel  covrente  la  novella. 
Tutti  a  vederio  corsero  alla  cella. 

tacevangli  eprona  i  frati  ÉltofMo  : 
Un  frate  gli  dieea  :  beato  te 
Gbe  ti  protegge  il  ciel  I  Beato,  un  cem»  ! 
Tacitamente  ei  rispondea  fra  se. 
L*  altro  :  vedrem  le  stt  gli  altari  un  gioffso  » 
La  palma  del  martiri»  ti  si  de', 
fifa  se  tu,  disse  alcun ,  «urtire  invitto. 
Battevi  la  coilotlola,  eri  fritlov 
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E  JD  gHisa  tal  il-giusto  premio  ottenne 

L' ipocrisia  del  Irate  e  l' impostura , 

E  poscia  infitt  die  visse  d  si  sovvenne 

Di  qodla  memorabile  avventura, 

E  non  mai  più  la  fantasia  gli  venne 

Di  usurparsi  l' angelica  figura  ; 

E  le  sue  falsità  fiittesi  note , 

Più  non  potè  ingannar  F  alme  divote  ; 

Cbe  il  fatto ,  come  avvien ,  si  divulgò 
In  pochi  giorni  per  tutta  Yenezia , 
E  per  gran  pezzo  daschedun  parlò 
Dell'  angiol ,  di  san  Pietro  e  di  Lucrezia. 
E  altamente  da  tutti  si  lodò 
Di  Tommaso  la  provvida  facezia , 
Con  che  dell*  un  V  inganno  a  un  tempo  volle  » 
E  dell'  altra  punir  V  orgoglio  folle. 

Beoedette  ptor  voi ,  t^m'  ascoltate , 
U  di  cui  cor  quanto  superbia  abomini 
Io  soUo ,  e  quanta ,  oDoime mie  garbate, 
Modestia  e  saviezza  in  voi  predomini  ; 
Uè  per  amanti  gU  angioli  cercate , 
Ma  siete  paghe  ddf  amor  àe^  uomini. 
Si ,  Donne  effe,  ttiam  quaggiù  fra  noi , 
Gli  angdi  ligodremo  in  ddo  poi. 
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Di  tutto  ciò  che  vrvkia  nel  mondo  e  delle 
Umane  passion  d*  esporvi  il  quadro 
È  mio  pensìer  con  queste  mie  novelle. 
£  con  certo  racconto  assai  leggiadro 
Oggi  io  To*  dimostrarvi ,  o  Donne  belle , 
Che  spesso  occasion  fa  V  uomo  ladro. 
Se  avanti  se  gli  pon  di  pesce  un  piatto , 
Non  è  a  stupir  se  se  lo  pappa  il  gatto. 
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Se  mi  «  per  esempio ,  accenditor  di  lumi 
A  ano  stoppino  accosta  il  lumicino 
Senza  Toler  die  lo  stoppin  s' allumi , 
Lo  stoppin  gli  dirà  :  io  son  stoppino  ; 
Se  non  tuoì  eh*  io  m'  accenda  e  mi  consumi  ^ 
.  Perdiè  pormi  una  fiaccola  vicino? 
Ifa  senza  tanti  intempestivi  esordi 
Teniamo  al  fatto  pria  eh*  io  me  ne  scordi. 

Donna ,  eh*  empite  di  letizia  i  cori 
Co*  dolci  modi  vostri,  or  permettete 
Che  quanto  fra  discreti  ascoltatori 
Si  gentilmente  un  di  narrato  avete, 
Io  pinga  con  più  liberi  colori , 
E  eh'  io  ravvivi  con  immagin  liete 
Cose,  che  voi  con  reticenze  oneste 
Nella  giovial  narrazion  taceste. 

In  Corsica  è  città  che  detta  è  Corte , 
Ov'  era  non  ha  guari  una  famiglia 
Onekta  si ,  ma  di  fortune  corte. 
T*  era  la  madre  vedova  e  una  figlia 
Bella  e  gentil  ;  ma  a*  nostri  dì  conswte 
Non  si  presenta ,  se  danar  non  piglia. 
Della  fanciulla  il  nome  era  Agatina  ; 
Sedici  anni  non  ha  »  ma  s' avvicina. 
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Avea  per  épto  un.  ywàùa  aw»  oorato 
D*  nna  pieve  che  nomasi  RosdiiOt 
Di  fertil  terriloiio  e  popolato, 
A  Corte  miglia  quindici  ficino. 
Solev*  eì  del  danar  die  avea  ammasiato 
Per  n  bisogni  spoi  spender  pochino; 
Per  altro  insieme  «vea>n|D6soun  wlsente 
Chea  vero  dir  non eMiadiffeffanlo... 

Promessa  avea  pevciò  di  dar  per  dole^ 
Allorché  il  matrimonio  avrebbe  loto  ^ 
Quattrocento  zeechini  alla  nipole, 
Lo  che  per  gente  tal  non  era  poco  ; 
Purché  di  qualità  biMine  e  già  note 
Fosse,  e  non  giovin  discolo  Crdappeoo 
Lo  sposo,  e  sopra  tntlo  buon  erisliaaoy 
Dal  gioco  e  dalle  femmine  lontano. 

Una  lai  prospettiva  al  vero  dire 
Util  esser  poteva  ed  eeoelient» 
Per  chi  pensasse  solo  ali*  avvenire; 
Ma  la  madre  pensava  ancì»  al  preteolt. 
Di  che  viver  le  manca  »  e  per  supplire 
Debiluzzì  centrar  dovea  sovente , 
E  avendo  ognor  qualche  bisogno  pronto , 
Bramava  aver  qualche  cosetta  a  conto. 
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Ma  io  dò  H  cmuto  ineaorabil  era , 
Né  a  fargli  tirar  feor  della  scarseHa 
Un  soldo  mai  ragion  ^ìse  o  preghiera. 
Un  marito,  dicea',  trovi  por  ella; 
Se  lo  troTa  il  mattin ,  pago  la  sera. 
Ma  di  questo  la  madre  e  la  donieOa 
Profittar  noo  potendone  un  qoatbìno , 
Eisokerdt  portarsi  ambo  a  Rostino. 

Preser  pertanto  in  due  un  somarello 
^er  su  montarvi  vieendevolmente , 
E  ver  Rostin  »*  incamminar  bel  belb. 
Ma  siccome- «m  estate  e  il  sof  cocente , 
A  mela  del  cammin  presso  a  un  ruscello 
S^assiser  setto  un  pioppo  agiatamente  y      4 
E  tirar  fuor  la  lor  provvisione, 
Che  seco  aveao  per  far  oohueione. 

Traaser  fiì€ft  del  salame  ed  un  fieschetto 
Di  vin  che  avean  dall»  comare  avuto. 
Ed  ecco  <^  un  garaon  di  beHo  aspetto 
Giunge  a  eavallo  e  che  tor  h  un  sahito. 
La  raadvc^disse  allor  :  bel  giovinetto , 
Buon  di,  che  siate  pure  il  ben  venuto. 
Smontate,  e  qui  sedetevi ,  se  a  voi 
Non  spìaee  tur  eotazion  con  nm. 
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Le  doBM  t.prìiiia  tìsU  eransi  accorte 
Glic;,oono8ceiua  loro  il  gioyin  era  t 
E  di  famiglia  cognita  di  Corte  ; 
E  perciò  gli  parlaro  in  lai  maniera , 
E  francamente  vennero  alle  corte. 
Battista»  e  non  saprei  la  ragion  vera, 
Il  famoso  il  dicean  comunemente , 
Perchè  assai  fone  ardito  e  intrtiprendente  « 

Tenia  da  Corte,  e  in  non  so  qnal  paese 
AUor  sen  già  da  un  certo  prete  n  tettola. 
Grazie  alla  madre  dell'  invito  rese  t 
E  diede  un'  occhiatina  alla  figKuoia. 
Smontò ,  legò  il  cavallo  a  un  troncoi  e  prese 
L^ue  bisacce  in  dosso,  ed  kr parola 
Vi  prendo ,  disse;  orsì^ ,  che  in  oomno 
Metta  dasoua  di  noi  lassa  pietanza* 

Apre  un  invòlto  allor  die  gli  avean 
I  suoi  parenti  dentro  una  bisaccia, 
E  mortadella  e  un  bel  cappone  arrosto 
Tira  fìior,  poi  di  vino  nna  bonraoda , 
E  pan  prende,  e  si  pon  suU'  erba  aoeoito 
Alla  giovin  che  par  non  gli  dispiaccia  ; 
Ed  a  mangiar  con  tanto  gusto  e  a  bere 
Comindan ,  che  a  vederli  era  im  piacere. 
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Ma  il  gioivÌD.dbMrda  «péSsfr  là  ««gnza , 
E  le  tisa  ogDi  riganrdo  «  a(tefii2i<nie  ; 
E  or  a  bere  le  porge  ia  una  tazsa 
D' argento  cb'>«rea  moo  ,  «r  del  oa(»potte , 
La  aenre^  la<khr«ie  e  la  B«Ha22a , 
E  acattivar^e.  il  hor  gra»  cova  pon*  : 
Né  par  di'  «lUNPen  s'  bc«ttpi  di  Ibi. 
Cfae  ftaj^raifr  I  «énui  gtovhii  awibedui« 


La  taaàm  ^m  i^^d««  «oo  còmpiaeenta 
die  BattMlin  la  figlia  sua  Mrvisse , 
E  la  loro  reoipraca  tendenza , 
Di  lui  valerai  ftf  suoi  fin  prefisse ,  '. 

E  presa  P  opportima  contingenza , 
&ìvoha  a  Ini  :  se  siete  voi^  gli  disse, 
Taalo frtitil  «ina&tocAi  date  indizio , 
Render  a  noi  potreste  «&  gran  servizio.  • 

A  «èri  «m  gentilezza  fi  cortesia   • 
Il  Timdante  giovine  rispose  t 
Bem^  io ,  'Èmme ,  a  giovarri  abii  non  sia  ; 
Tutto  per  yoi  fnrò  ^  se  ^  son  cose 
In  cui  poflM  vakr  V  opera  mia. 
Tutto  il  fatto  la  anidre  a^lor  gli  espose , 
E  la  promossa  del  enrato  ataro , 
E  la  B6ctSBÌtè<«lie  ban  Ai  danaro. 

4.  14     "^ 
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Sino  a  Rostìiu>  di  Tenir  eoa  noi , 
pire  al  curalo ,  nùo  fratel ,  poMle 
Che  sposo  di  mia  figUa siete  voi. 
Che  per  le  sana  sue  numiere  oneste 
Toi  U  sposaste  da  due  giorni  in  pai. 
E  che  dirà  mio  padre»  eglìnpifya ^ 
8*  ode  dirite  sposalo  ho  ifosMkiìgliii?. 

Qui  non  si  tram  gii  che  la  apfeùMa; 
Non  è  per  la  mia  figlia  iun  tanto  oMre»  . 
D'esser  lo  sposo  suo  basta  dieiale.    .  :  ^  \ 
Quattrocento  leochia  metterà  fooie; 
Se  dalli  a  voi ,  voi  poscia  a  meli  daHe, 
Questo  non  è  che  affar  d'  un  pajo  d*  ore. 
Ciò  a  me  so|  prcine  ea  «piesta  mia  ftmriailla, 
E  tutto  il  testo  nim  importa  jmUa. 

Fórse  (  egli  è  naturai  )  se  ci  aoeonscBla 
Il  vostro  genitor  dimandefA  ; 
1^  voi  potreste  dir  che  veraasente 
Y'  ebbe  in  prima  un  pochin  diffioollà» 
Ma  intromessasi  poi  la  buona  gente  » 
Di  sposarla  vi  die  la  facoltà. 
L' essenziale  «  che  il  danar  ci  dia  ; 
Ciò  che  bassi  a  dir  oonocrtcfem  pet  via. 
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Bd  ei  :  qvand»  saprassi  il  £|^  vero , 
Vostro  fratel  dicàdi'  è  un  tradimento. 
Ed  ella  :  tutto  ciò  i^ofn  guasta  un  lero  : 
Voi  dir  potrete  cbe  non  più  contento 
Il  vostro  genitor ,  starsi  al  priniiero 
Patto  non  volle  e  addusse  impedimento. 
Ora  a  trame  il  daaar  pensar  fa  d' uopo  : 
A  tutto  il  resto  peoseraasi  dopo. 

E  il  cattivel,  eùi  ad  bizzarro  untore 
L*  estro  a  discorsi  tai  §^  in  eapo  irulla  9 
Ed  io ,  dioar,  ehe  il  principale  attore 
Son  della  £irsa»  e  far  della  fanciulla 
Deggio  da  sposo ,  resterò  di  fuore  • 
E  tutto  voi  r  utile  avrete ,  io  nulla  ? 
Uè  del  pasticcio,  eh'  avrò  fatio<  io.  stessa 
Gustar  un  hneiolin  mi  fia  permesso  ? 

E  madre  e  figUa  il  frizzo  ben  comprese, 
Né  questa  a  quella  in  collera  si  mise  » 
Ch'  eran  superiori  a  tali  offese , 
E  quella  sghignazzò,  queste  sorrise. 
Via ,  non  parliam  di  tai  follìe ,  riprese 
La  madre  ;  e  quegli  :  anzi  di  ciò  precise 
Gondizion  dobbiam  fissar  fin  noi , 
Ciò  preme  a  ne  quaiUo  il  danaro  a  voi. 

i4. 
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EbbeotwfOtopein^^eoieiripigtfai: 
E  data  sesto  aUetba^a^ieiDltiitd , 
In  sulla  «oHaBattMlki  ]a.  aglia 
Pone  a  edvrtlo  y  «  iptr  istaH«  aocnìto 
In  groppa  monta  «  ^wrèndè  in  Man  labrigKa. 
Suir^tàmelviiionta  la'màdve  i  e  «piaiito 
Restò  pflffGiMssa  ^  e  tutti^tns  ià  oanmlso 
Si  posero  bel  i>6&  Mera»  &i»tifio. 

La  madre  «èòndw^doVirMi  dire  é  fariB 
In  eonoertalr>  per  wa  pose^o^  mà^ 
Altro  Battista  e  ama  men  graVeàCliré 
Trarre  intiinti»  ft  IxléB  teptoine  prdenhi  ; 
E  ad  Agatina  fiet- ^poéer  furiare 
Grand'  dgiò<arTendo  iiiique)la  positiun  y 
Paroletteair  oitòefaioii  gtometto 
Le  zufofòrielielaron  grande  !eifóttò« 

Il  csval  piè>ddr  «stBÒ  dtantiàa  : 
La  briglia  ei  tien^pèir  {aiia>iaid8r  pid^  piano , 
Avanzando  le  braieoia  »  bade  arvieina 
Sovente  al  sen  lai'ipiegata  nano, 
E  i  turgidetli  p0iii  ad  Agàttaa 
Già  tasteggiaàdo  j^ooMe  r  ortolano , 
-  Qualor  se  son  maturi  «i  vuol  sapere , 
Tasta  i  fichi ,  le  peilsidle  e  le  pere. 
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In  guisa  ìa/L  p9i^ieb^lMSÌUpe9H)e 
Potè  dar  copsùteiimai  buoi  dUsegni 
Con  Ag9lÌQft  U  gkvÌBettp.  ardente  « 
Poiché  per  prep^irargalaiitiiinpegiii 
Il  viaggi»oocwtoii  poi^  eoccUièiiie^ 
O  peitLè4i  tiguarcU  e4i  rìteg»i 
È  il  viaggiator  più  libera  e  più  foto, 
O  forse  percbò  alloB  già  il  saogueà  i«  moto» . 

E  con  fmsQgiieiido  il  Jkv  ramnin» 
Ciascuno  iiiteato  al  proprio  affar,  pian  piai» 
Verso  Ummi  giunsero  a  Roslkv», 
E  acanti  alia  magkin  deipainrocohiaBO 
Agatina ,  la  waaàpà  e  BaUistiM  » 
S' arreslaro  »  e  fra  br  dandosi  mano  * 
Dalle  cavalcature  dismontaro» 
Quei  dal  cavallo  e  4|utsta  dali 


Il  parrocdiaii  th^  alla  sua  porta  avast» 
Delle  vetture il^calpestio  sentiva: 
Cos'  è  questo  Tomor?  dissanUa  fante  > 
Ya,  corri  là,  va  un  po'  a  veder  chi  arriva. 
Colei  va  alla  finestm,  ed  esultante: 
Venite ,  disse ,  oà  bella  comitiva!  -— 
Chi  son  ?  —  Vostra  sorella  e  un  giovinetto 
Con  Agatina  —  B  dove  soft?  -^  Qm  80tto« 
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Il  carato  don  Giacomo  gki  soese^ 
Né  dell'  arrÌYO  lor  parve  sd&gAoso , 
Gentilmente  gltaceolae ,  e  poiiwhieae. 
Perchè  là  fisse  Battistin  famoso. 
Che  il  ooBosoea.  La  madre  allor  ripreso  2 
Gran  sorte ,  frtlel  mio  ;  Battista  è  sposo 
Oramai  »  grazie  al  del,  detta  mia  figlia. 
Sposo  !  Como  ?  don  Giacomo  ripiglia. 

Dunque  n'  è  stato  il  genitor  contento  ? 
Ed  ella:  in  pria  fé'  qualche  smorfia,  e  or  poi 
Che  e*  è  di  meuo  il  santo  sacramento, 
E  può  essere  in  riguardo  taum  di  voi. 
Tutto  8*  aggiusterà  odi'  intenranto 
Di  alcuni  buon  cristiani  amici  suoi* 
None  ver,  Battistin,  noni  così? 
E  pronto  Baltiatìn  :  signora  si. 

Pertanto  se  dir  deggìo  il  parer  mìo. 
Ella  riprese,  in  libertà  conviene 
Quei  santi  lasciar  hr  servi  di  Dio  ; 
E  V*  assicuro  che  diranno  bene. 
Eacciam  dunque,  facciam  comedidà*  io; 
Per  or  non  ne  parliam  né  in  mal  né  in  bene* 
None  ver,  Battistin,  non  è  così? 
E  quegli  rispondea  rsignorasi. 
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Matrimonio  à  strano  e  inaspettato 
ÌTon  poca  meni^li^  a  ^ero  dire 
In  soll«  priÉiè  ifea  fatto  al  carato  ; 
Bla  udendo  poi  da  tatti  e  tre  asserire 
eh*  égli  era  gii  contratto  e  consumato, 
Come  in  aaénte  poteagli  mai  tenirc 
Didibio  dite  lo  volessero  ingannare  ? 
E  fra  ae:  qui,  £cea,  non  V  è  altro  a  (aree 

Montvon sopra,  e  la  roba  rimasa 
Sttl  brioce  e  sni  cavai  la  fante  prese, 
Ma  qualcnn  che  del  parroco  alla  caM 
Dinaaai  allor  passò ,  la  cosa  intese  ; 
Onde  dì  bocca  in  bocca  erad  spasA 
Digià  la  nuova  per  tutto  il  paese , 
E  acooMbro  in  pochissimi  momenti 
CHi  amid,  gli  scrocconi  ed  i  parenti. 

Beoicliè  non  arai  far  profusione, 
IKmi  GMomo  in  Veder  la  casa  piena, 
€oaie mot  farfti  in  tale  oceatlonei 
Fa*  portar  vino  ed  ordinò  la  cena 
AloMBnÓ  almen  per  dodici  persone^ 
La  fiuite  fé'  venir  la  Bfaddalenà , 
Che  in  tutto  il  luogo  non  avea  éointngne 
Per  fare  li  tortalU  e  le  lasagne. 
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Venne  mastro  Simone  calxplaji?  « 
Che  8*  intende»  di  scarpe  e  di  ciieÌDa^« 
Sbracciato  e  con  grembiul  scese  in  poUfl^, 
E  tirò  il  collo  a  più  d*  obb  gellina. 
Poi  mandò  là  iricin  dal  maeelltyo 
A  prender  nn  bel  tocco  di  vaccina» 
Che  avea  veduto  il  giorno  andando  a  spitao» 
E  i  quarti  dietro  d'  ^B  capreHo  grasso» 

Tenne  peranche  un  certo  chierioQtto.i 
Cui  per  celia  dicean  don  Bestemmino, 
Ma  che  sapea  à  ben  £ar  lo  stracotto» 
'  Gbe  altro  a  lui  pari  non  avea  Rostino  Si 
E  finché  tutto  proii^  fosse  e  cotto^» 
Su  due  piedi  montarono  un  festino» 
Per  venir  due  chitarre  e  un  ooh^eioM» 
E  ballar  la  furlana  ed  il  traine. 

Don  Giacomo  i  danzanti  a|$n  consigKl^ 
Di  riposarsi  e  andare  a  empir  1'  addome» 
Onde  a  mensa  ciascun  posto  allor  pigtia» 
Ma  don  Giacomo  pria,  chiamali  a  nmfne 
Battistin  colla  acuire  e  colla  figlia,  • 
Tirolli  a  parte  e  disse  lor  :  so  come 
Si  fatte  cose  van;  tutto  disposi, 
È  ìk  pronta  la  camera  pe'  sposi. 
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A  lai  detti  al  ganoo  gioja  improvvisa 

Gh*  ei  man  dissimiilò  negli  ocdii  iq>parve. 

Yerecondia  da  «pieHa  età  indivisa 

Schizzò  sol  voko  ad  Agatina  e  sparve. 

Ma  lasciar  |^r  le  eose  in  ootal  guisa. 

Troppo  grande  alla  madre  obbrobrio  parve; 

E  impedir  vuol  che  insiem  non  stieno  in  letSo, 

E  che  scandalo  tal  boo  abbia  effetto. 

Pongow  intanto  a  saccheggiare  i  pimui, 
E  a  gara  a  Battistino  e  ad  Agatina 
Di  beiti  figUaolin  sani  e  ben  fotti 
Augurar  per  lo  meno  una  dozzina. 
Per  la  bÌM|^,  disse  un  di  quei  malti. 
Battista  uopo  non  ha  di  medicina. 
Se  no ,  Benza  ohe  ajuto  ei  oi  dimandi» 
Sa  ben  che  noi  siam  tutti  a'  suoi  < 


Lasciato  ogni  riguardo  allor  da  canto, 
Caldi  dal  zurlo  e  dai  vapor  del  vine, 
Meuan  gran  chiasso ,  e  fon  sporohetti  akpmnto 
Brindisi  ad  Agatina  e  a  Battistino. 
E  don  Giacomo  stesso,  alzato  il  canto  » 
Fé*  un  improvviso  brindisi  latino 
Con  bdle  frasi  dal  breviario,  prese, 
E  tutti  r  applaudir,  ninn  lo  coa^irese. 
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Mastro  Skaon  col  berrettino  in  ttttA 
In  mezio  al  ohiericotto  e  a  Maddalena, 
Qual  prete  alla  gran  messa  il  di  di  festa  i 
Per  rìscnoter  gli  elogi  della  cena 
Venne  de*  commensali  alla  richiesta^ 
Tiva  mastro  Simone,  a  voce  piena 
Concordemente  allor  la  comitiva 
Tutta  gridò,  mastro  Simone  viva. 

D*  ogni  piatto  che  a  tavola  fu  posto 
Bfastro  Simone  dimandò  alla  sposa 
Qual  fosse  a  lei  piaciuto  più  :  1*  arrosto^ 
Diss*  ella  senza  far  la  smorfiosa. 
Bravo,  mutro  Simon  ripiglia  tosto, 
Pascci  per  lei  più  favorito  è  cosa 
Naturai  oh'  egli  sia  carne  infilzate. 
E  scrosciar  tutti  in  una  gran  risata. 

Quello  d'  equivocar  libero  gioco , 
B  il  doppio  senso  di»motteggi  tali 
Al  pudor  d*  Agatina  a  poco  a  poco 
Iva  sostituendo  i  sensuali 
Stimoli  di  lascivo  occulto  foco, 
Ch*  erano  in  Battistin  più  badialii 
Ma  se  davan  quei  scherzi  altrui  solUkiò  i 
Ponean  la  madre  in  critico  imbarazzo. 
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Onde  a  lambicco  area  posto  il  cervallo , 
DnraBte  il  tempo  della  céna  tutta. 
Finita  eh'  ella  fii ,  disse  al  fratello  : 
La  gioTentù  oonfien  sia  bene  istrutta; 
Intrattenete  toì  questo  putt^o , 
eh'  io  prima  in  stanza  andrò  colla  mia  putta) 
Che  se  non  s*  istruiscono  a  proposito, 
8on  capaci  di  far  qualche  sproposito* 

In  camera  colei  colla  figliuola 
Ritiratasi  allori  questa  materia. 
Cominciò  a  dir,  quando  con  lei  fu  sola^ 
A  poco  a  poco  ornai  diventa  seria. 
Di  gioTcntù  contar  sulla  parola 
8u  certi  punti  so  eh*  è  una  miseria; 
£  questo  affor  che  cominciò  per  celia , 
Hon  vo*  eh'  abbia  a  finir  con  contumelia^ 

Terrà  fra  poco  il  brìcconcel ,  mi  pare 
Veder  che  addosso  già  ti  si  strofina. 
E  oh  1  gli  bastasse  sol  di  strofinare..^ 
Ah  tu  ridi ,  monella]...  Ed  Agatina  : 
No,  mamma  mia,  non  lascerollo  fare. 
A*  tuoi  no  non  mi  fido ,  signorina , 
La  madre  soggiungea;  che  troppo  io  so 
Come  Tanno  a  finir  questi  gran  no. 
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Ma  un  felice  pensier  titf U  ba  tìoioiao 
L' inquietezza  e  il  tioM»  dl}  petto  mì»i 
Felice  si ,  die  assicurare  io.  posaci 
Che  ispirato  me  1*  ha  Domeaeddio» 
Yia  su ,  li  pausi  togliti  di  dosso* 
£  appuntifio  (a  qud  che  ti  diob*  io. 
Sicché  ella  dUpogUossi  e  in  letto  gìaioque 
Nuda ,  siccome  fu  quand'  ella  necque. 

La  madre  allor  in  un  lenzuol  V  inTolge , 
E  come  alloc  nato  puttin  k  fascia; 
Ed  intorno  il  lenauol  si  ben  le  avvolge  » 
Che  sol  la  testa  e  i  pie  scoperti  lascia^. 
Né  a'  detti  alcuna  atteniion  rivolge 
Di  lei  che  si  querda  e  si  trambaseia  ; 
E  tira  dal  taadiin  del  lato  manco 
Un  gomitolo  fuor  di  filo  hianee. 

Qual  sacco  die  di  mummia  inaridita 
L*  ossa  contien,  da  capo  a  piò  la  cuce; 
E  poiché  tutta  r  ha  sì  ben  cucita 
Che  più  carne  di  sotto  non  traluce , 
Col  dito  preme,  e  dice  f  in  tal  ferita 
Tasta  omai  Battistin  non  introduce. 
E  bada,  io  me  n*  intendo,  giuro  al  cido 
Guai,  se  torto o ammaccato  io  trovo  un  pdo. 
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Ed  AgtHna  :  é  oone-fiir  poss'io, 
Se  almljfi  l0«Mii<tti««i  laaoiafe  làon  ì» 
La  iniAr6>aAbr:  tocifluiA!  i'  oggetto  i*io 
Questa  iftdii'  è,  ohe  délte^MMini  ancora 
Abusa  chi  non  M  tiiUbr^  ]>io.. 
Star  prté«  4**  trio  Mtè  naÉ  qualdie  ovt 
Mai  cImì  gran  privflzbft^notifki; 

I  bamlM  clistarn  »  «i  ptni  jm»  tu. 

▲  Mii-k  figlfai  :  «  cbnvaffà  ^*  io  Ibiìé 
Duncnte  tutta  la  nòtte  in  tal  Bii|^iiio? 
Meri»  beo  y  là  nadre^  aUor  iieguia  > 
la  iMfdioìda  un  ^pmkilie  taerifizio. 
Verginità  è  >uii  taatr ,  ragista  mia , 
E^cfiielki  che*  la  macula  ^  mi  gran  vizio. 
La  figfiiFfallor  fira  se  fiottando  fa  : 
Sia  lèatadètta  la  verginità  l 

U  (HTifte  a  BadiMin  le^  Intamd  V  a|o. 
Ed  i  doveri  coojttgtil  i^  e^pose^ 
E  gli  dicea  :  ifAatno  si  può  lovtajo 
Colmar  bisogna  «  Mnèeatir  le  spòse ,' 
Che  «tiMi'Vadaiii  oèroandò  altro  òpefflj^w 
S*  ella  non  ntaiMa  al  snod^ver^  rispose 

II  teto  sposo  siaeoiatetlo  e  franco, 
Reverendo  don  Giacomo ,  lo  npn  màoco^ 
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E  allor  la  madre  usoevda  della  Ataoxa , 
Battista  abborda  e  {mutIasK  «  ceBclode 
Gb'  entrar  puote;  e  il  garzoa  pien  di  baldaiua 
Entra,  e  col  nottolin  di  dentro  cbiude; 
E  corre  a  lei  jcon  ardita  speranza  . 
Di  vederne  e  goder  le  mconbra  nude; 
X  involta  la  trovò  (p^ttama  o  quaglia» 
Che  il  cacciater  per  «dbservarla  impagUiu  . 

BeH*  Agatìna  ava ,  di*  è  x;ìò  eh'  io  .vtdo, 
Disse ,  e  chi  questa  fé*  strana  fMcenda? 
Mia  madre,  ella  rispose,  in  tal  corredo 
M'  ha  posta,  acciò  con  voi  io  non  mi  prenda 
Non  so  quai  libertà,  ahnen  lo  credo. 
E  quei  :  pan  per  focaccia  altrui  ai  rende  »:' 
Tosto,  se  vuol,  sarà  il  lenxuol  sdradUo»    i 
Giusto  è  che  sia  lo  schemilor  «cberoito. 

In  questo  dir  della  doncella  tkhtmséà 
lia^civamente  Battistin  famosa 
Il  torso  senza  piedi  e  senza  bvaecifty      .     . 
£  con  caldo  desir  voluttuoso 
Accosta  petto  a  petto  e  faceia  a  fiMseia» 
Beai  potteditore  e  finto  sj^om; 
'•Ea  suo  piacer  tre  o  quattro  baci  in  bocca, 
eh*  ella  impedir  non  può ,  nò  vud,  le  scocca. 
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E  per  1»  prgwioni  «iteriorì 
Delle  rotoadità  ^porgenti  e  dare 
In  se  rÌMiite  inaliti  calori 
E  sensuali  stimoli  e  punture; 
Di  tasca  il  temperìn  tirato  fuori, 
A  sdmctr  cominciò  le  cucittHre. 
Ed  Agatina.:  ahtcaro  BattistinOt 
Per  pietà  rimettete  il  temperino. 

E  Battìitiìio':  ^  via^  non  kr  la  pana, 
Perchè  tanto  timor?  Di  voglia  io  bnicio 
Di  Tederti  qual  sei ,  Cara  ragazza. 
Ed  ella  t^ah  no!  poidiè,Mge  un  solo  sdrudo 
Mamma  mia  trova  nel  leaaool,  m*  ammazza. 
E  quei  :  non  paventar,  eh'  io  ti  ricueio. 
Si  disse  Battistin,  perdiè^vedea 
Che  k  madre  ago  e  fil  UÉciato  avea. 

In  fatti  nel  partir  colei  lasdò 
Ver  troppa  firetta  e  per  dimenticanza 
II  gdmSto)  coH'  ago  in  sul  buròu 
Agatioa  però  men  ripugnanza 
A  farsi sv&ppareaUor  mostrò; 
Onde  continnò  con  ntnranza 
Battista  e  senza  rincontrar  piò  oataooli 
Francamente  a  scoprire  i  tabernacoli, 
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Ed  ógni  parte  ite  fldfftieeiid»-too|*a, 
Come  po8sesiO'«  pittMlenie'Iftiltitay  - 
]£  la  «oan  ponvi  avìdqnicitte  aopm. 
Caro  Battista ,:  eUa  dioea ,  Tta  basta. 
Ed  ei  tottof  ooÉlitiiando  i'  opra 
Scuce  e  sviliqsfA^  ed  eIla.oon.e«Dlrt8lai 
Finché ,  toU^^lll lenzuol cbe lartnchtiidet 
Vede  le  mimbra  Me  Ubet^^nude.' 

Qua]  nelle  ponfiejaiiìs  a^^buetiii^ 
Seavanobi  o  itfelle  tehAe  antiche' 
Trova  fra  le  «agnifiohe  niiiie 
tJn  ApoOo ,  «ma  y«nere ,  :  Una  Pècche  ^ 
L'  antiquapìo  o^i&eabile-ehe  il  fine 
Cosi  giusge^a  veder  di  sue  £iti^tt; 
Or  testa  or  Etneo  scopre  or  sene  tor  «oDcé-, 
Ed  insigne  sei^iel  vi  rìoonoaee. 

Ma  sculto  minnb  ella  non  era  laMa, 
E  BattiMki'<MiD  era  ui^  antiquario  ; 
Né  in  contemplarla  come  statua  antica 
Trarne  ei  volea  piacere  immaginario. 
Cerca  premio  real^di  sua  fat^; 
Vista  e  tatto  è  aeoeftorio  e.Mooodarta; 
Ma  «en  però  tra»«ra  i  neceBsari  < 

Al  compitito  piacer  preliminari. 
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E  neli*  impaiiente  giovinetto 
Tanto  s'  acceser  le  salaci  foglie  ^ 
Che  pieno  a  coglier  sen^ual  diletto 
Bi  do8iM>  in  fretta  gli  abiti  si  toglie; 
E  con  nuda  si  giacque  nudo  in  letto  « 
Ck>me  marito  suol  giacer  con  moglie. 
Pos'  ella  aUor  le  ritrosie  da  banda 
Che  r  etich^ta  vorginal  comanda. 

Non  a  minuto  io  vo*  qui  riferire 
Di  coloro  il, contrasto  ardente  e  vivo,  - 
E  il  languor  dolce  e  il  fervido  gioire  ; 
E  rifierir  noi  vo*,  perchè  motivo 
Non  vo*  dare  agli  ipocriti  di  dire , 
Gh'  io  prendo  stil  4i  narrator  lascivo  : 
Dirò  sol  eh'  io  non  so  se.  fu  la  sera 
Yergin  »  so  che  il  niattin  vergin  non  era. 

Ditemi  in  grazia  or  voi  se  tidi  cose 
Si  potrebbero  espor  con  più  modestia. 
Scusate  in  cortesia ,  Donne  amorose ,   . , 
Se  questV  apologia  vi  dà  molestia. 
Che  certe  bocche  pari  e  schizzinose 
Non  mi  facciano  dunque  andare  in  bestia  { 
So  che  parlar  si  può  di  checchessia 
Senza  prender  lo  stil  di  scuderìa 

4.  i5 
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Pe*  fessi  in  stauet  entrar  già  si  T«dea 
Il  primo  albor  di  mattutnia  luce. 
Ella  a  sorger  lo  pretsa ,  ed  ei  sdrgea; 
E  sebben  di  mal  grado  ei  vi  s'  ìnskioe, 
Di^  nuovo  nel  ienznol  la  rawolgea , 
E  pur  di  nuovo  dentro  ve  k  cuce  ; 
Ma  cucitor  mal  pratieo  mostrossì, 
E  facea  punti  troppo  Ugrg^  e  grosn. 

Onde  Aga^a  a  hii  dieea ,  scusate , 
Caro  Battista,  avete  mal  cucito. 
Poiché  fessura  tal  qni  ci  lasciate» 
Che  facilmente  vi  si  fioca  il  dite» 
Mettetevel,  provateci,  tastate, 
Ficcatelo  pur  dentro  all^  sdrucito , 
Si...  costi...  costi  presso  air  ombellieo; 
È  carne,  noa  è  ver?,..  Se  ve  K)  dico. 

La  madre  intanto  in  altra  stanziuqla 
Giaciutasi  si  stava  in  grande  impaccio. 
Or  con  cefali ,  dicea,  nna  figlia  è  sola  ; 
Chi  sa,  cosa  le  fa  quel  ragazsaccio? 
Basta  pOT  conservar  ia  mia  figliuola 
Io  tutto  quel  che  posso  for  lo  feccto , 
Qoma  madre  dee  far  colia  sua  prole  : 
Del  resto  poi  sarà  quel  «he  Dio  vui^. 
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Pertanto  si  levò  di  gran  mattino 
L' esito  per  saper  di  queir  affare , 
Prima  che  gli  abitanti  di  Rostino 
Colà  Tenuti  fossero  per  fare 
Ad  Àgatina  a  un  tempo  e  a  BattistìRo    . 
L*  usata  cerimonia  dì  portare 
Ai  sposi ,  pria  che  levansi  di  letto , 
Un  pajo  d*  uota  fresche  ed  un  brodetto. 

E  sollecita  corse  e  premurosa , 
E  picchiò  della  camera  alla  porta , 
Mentre  Battista  entro  al  lenzuol  la  sposa 
Ricucia,  che  però,  sendosi  accorta 
La  madre  esser  colà  tutt'  affannosa , 
L'  opera  ad  affretUir  Battista  esorta. 
Coli  'ago  aHor  quei  punteggiando  innaspa, 
Qual  pollo  che  col  pie  razzola  e  raspa. 

Poscia  si  veste  e  va  l*  uscio  ad  aprire. 
Entra  la  madre  e  nelV  entrar  sorride , 
la  figlia  ancor  vedendo  intorpidire 
Entro  al  lenzuol  ;  ma  tosto  poi  s'  a\TÌde 
D'  esser  delusa  ;  ma  che  far?  che  dire? 
Esperta  nel  mestier  ella  ben  vide 
Che  ciò  che  fìnzion  esser  dovea 
11  jns  di  realtà  carpito  avea. 

i5. 
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E  perdiè  pratica  era  in  tai  faccende , 
E  sa  che  il  fatto  non  si  può  disfare, 
Di  dissimulazione  il  tuono  prende; 
E  franca  disse  a  Battistin  che  andare 
Potea  dove  don  Giacomo  V  attende, 
eh'  ella  venia  dopo  un  suo  lieve  affare  ; 
Per  la  colazion  tutto  esser  pronto , 
Perchè  ella  tosto  dì  partir  fa  conto. 

Poich*  ei  partissi ,  ella  la  man  premendo 
Sopra  la  cucitura  arramacciata , 
Finse  sorpresa  e  disse  :  io  non  comprendo 
Gom'  opra  abbia  fatt'  io  si  acciabattata, 
Che  quasi  si  diria  fatta  dormendo. 
Cosi  dicea la  madre,  acci^  informata 
Fosse  la  figlia,  eh*  ella  erasi  avvista 
Bi  tutto  il  lavorio  fra  lei  e  Battista. 

Ben  conoscea  per  altro  esser  demenza 
Pretender  che  inviluppo  o  fasciatura 
Possa  di  gioventù  1'  effervescenza 
E  i  moti  ritener  della  natura  ; 
E  che  freddo  ritegno  e  continenza 
Debba  impor  d*  un  lenzuol  la  cucitura 
Tutta  quanta  una  notte  a  un  giovinetto 
Chiuso  con  giovin  donna ,  e  soli  e  in  ietto. 
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Onde  più  su  di  dò  non  s*  intrattiene , 
Né  importanza  gli  die  più  lungamente  ; 
Perocché  del  danar  sol  si  sovviene. 
Solo  ha  il  danar  nel  core  e  nella  mente. 
£  sapea  ben  che ,  quando  il  fin  s*  ottiene , 
Scelta  e  impiego  di  mezzi  è  indifferente  ; 
Onde  scuce  la  figlia  e  rivestilla , 
£  portossi  al  fratel  lieta  e  tranquilla. 

Colà  con  Battistino  era  il  curato , 
£  con  don  Bestemmin  mastro  Simone , 
£  qualche  altro  scroccon  del  vicinato. 
Fer  tutti  in  piedi  in  pie  colazione , 
Con  liberi  scherzetti,  al  consumato 
Matrimonio  facendo  allusione. 
Tace  Agatina ,  ma  in  suo  cor  commossa 
Guata  il  garzon  sott'  occhio  e  si  fa  rossa. 

La  madre  allor  disse  al  f  ratei  :  compita 
È  la  condizion  che  avete  esatta  ; 
Giusto  è  )  fratello  mìo ,  che  anche  adempita 
Sia  la  promessa  ancor  che  avete  fatta. 
Hai  ragion ,  rispos'  ei,  sarai  servita. 
Yado ,  capisco  ben  dì  che  si  tratta. 
£  parte,  indi  tornando  in  man  portò 
Quattro  cartocci ,  e  in  guisa  tal  parlò  : 
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Con  sudori  m  vead  anói  insieme  ho  messi 
Questi  zeochioi  quattrocento ,  e  in  dote 
Pronto  essendo  k>  sposo  io  gli  ho  promessi 
Fin  da  gran  tempo  a  questa  mia  nifole. 
PoDgaosi  a  frutto  «  e  godan  gì'  interessi 
Gli  sposi  ornai  più  che  ritrar  sen  puote. 
Intatti  a  tal  effetto  io  li  riservo  : 
Son  galantuomo  e  la  promessa  osservo. 

Nelle  tue  mani ,  o  suora ,  io  li  consegno 
In  presenza  di  questi  testimoni. 
Acciocché  tu  adempisca  il  mio  disegno. 
Li  guadagnai  per  via  di  matrimoni , 
D' elemosine  latte  al  santo  legno , 
Di  battesimi  e  di  benedizioni , 
Di  prediche ,  di  messe  e  catechismi , 
Funerali,  oli  santi  ed  esorcismi. 

Dauar  che  vanta  origini  sì  sante 
Non  debbo  in  profani  usi  andar  disperso , 
Ma  dello  stato  eonjugal  le  tante 
Cure  esser  debbea  sostener  converso. 
E  la  madre  nel  prendere  il  contante  : 
Uso ,  dicea ,  non  sen  hrk  diverso. 
E  tutta  allor  la  compagnia  giù  scende, 
Che  r  asino,  il  cavallo  ali*  uscio  attende. 
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Le  donne  e  Battistin  lieti  e  festosi 
In  cammino  col  solito  equipaggio 
Poserai ,  e  §1i  altri  accompagnar  gli  sposi 
Fino  fuor -della  porta  del  fiUaggio. 
Là  gridar  con  applausi  clamorosi  : 
Salute ,  figli  maschi  e  buon  viaggio. 
Slontanatisi  poi,  madre  e  figliuola 
A  Corte  ritornar,  Battista  a  scuola. 

Fremè  d' ira  e  di  rabbia  il  parrocchiano, 
Tosto  che  seppe  che  per  vie  sì  torte 
Color  gli  avean  tratto  il  danar  di  mano  : 
Ma  la  sua  suora  appena  giunta  a  Corte 
Cercò  per  Agatina  e  non  invano , 
Pronta  avendo  la  dote ,  altro  consorte. 
E  madre  e  figlia  fur  contente  e  liete , 
E  il  finto  sposo  e  il  ver,  fuori  che  il  prete. 

Bfa  dovette  caknar  Y  alma  sdegnosa 
A  soffrir  ciò  che  non  vorrebbe  astretta; 
E  lo  sposo  novel  della  saa  sposa 
Appien  contento  fu,  che  detta  stretta 
Verginità  non  •'  intendea  gran  cosa; 
Ed  Agatina ,  poi^è  vera  e  schietta 
Sposa  divenne ,  fii  tutta  la  vita, 
Quando  in  letto  giacca ,  nuda  e  scudta. 
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Io,  Donne eare,  ho  tale  antipafùi , 
8e  ve  lo  deggio  dir  come  V  intòido, 
Contro  la  maladetta  gelosia, 
Che  r  odio  e  aborro  come  mostro  orrendo  ; 
E  se  odo  che  una  beffa  stata  sia 
Fatta  a  un  geloso,  gran  piacer  ne  prendo  ; 
Onde  a  contanren  una  or  m' apparecchio  ^ 
Che  fece  un  frate  ad  un  geloso  ▼eochio* 
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E,Mmpre  frati  !  frati  !  ha  la  fratÌDa 
Progenie  in  certi  easi  un  grand*  acume  ^ 
O  sia  che  l' abitudine  V  inclina 
Naturalmente  al  lubrico  costume, 
O  che  neir  ozio  ognor  vie  più  raffina 
V  ingegno  un  frate  alloi  che  impegni  assume; 
Che  far  di  meglio  in  camera  soletto 
Può  f  che  idear  un  qualche  bel  colpetto  f . 

In  oltre  non  è  ver  che  sol  di  frati 
Yi  parli  ognor,  eh*  io  gli  odii  e  che  di  brutti 
Vizi  io  goda  in  mostrarli  ognor  macchiati. 
Imparzial  rendo  giustizia  a  tutti. 
Anche  preti ,  anche  vescovi  e  prelati. 
B*  un*  avventura  assai  fratesca  instfutti 
Vo'  render  questa  volta  i  miei  lettori , 
Un^ltra  parlerò  dei  monsignori. 

Era  non  è  gran  tempo  in  Benevento 
Un  celebre  dottor  di  medicina , 
U  qual  di  prender  moglie  ebbe  ardimento  » 
Benché  avesse  di  lustri  una  dozzina. 
La  donna  di  bellezza  era  un  portento, 
E  si  chiamava  madonna  Almerina , 
Né  in  tutti  quei  contomi  infin  allora 
Beltà  simile  erasi  vista  ancora. 
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Il  viso  di  cositi  era  di  ^pielK 
Che  a  uà  tempo  inspirali  maraviglia  e  amore  ; 
Soavemente  uscia  dagli  oochi  belli 
Una  dolcezza  che  toccava  il  core  ;  ^ 

Nere  pupille  avea ,  n^i  oapelli , 
Il  retto  delle  membra  era  candore  ; 
Né  esser  potean  pia  belle  e  più  ben  fatte 
Le  poppe  bianche  più  che  neve  e  latte« 

Ma  unito  a  giovin  bella  un  veochio  sposo , 
Come  per  mdta  esperienza  io  vidi , 
Diviene  in  breve  alla  follia  geloso, 
O  sia  che  di  se  stesso  egli  diffidi , 

0  che  di  sua  natura  è  sospettoso  ; 
E  sul  timor  che  non  sian  casti  e  fidi 

1  conjugali  affetti  della  sposa. 
Non  le  lascia  goder  pace  ne  posa. 

E  perciò  messer  Meo  (checoM  detto 
Era  il  nostro  dottor  boieventano) 
Alla  diletta  moglie  avea  interdetto 
Interamente  ogni  consorzio  umano; 
£  benché  fosse  fin  da  giovinetto 
Procurator  dell'  ordin  francescano , 
Tutti  di  casa  aveva  esiliati 
Non  meno  secolar  che  preti  e  frati* 
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Bfta  perchè  io  son  della  chiareiza  amico , 
Che  mi  dichiari  non  è  mica  male» 
Che  quando  Meo  prooqratore  io  dico , 
Non  voglio  dir  proctivator  legale, 
Perchè ,  come  già  dissi  e  or  lo  ridico, 
Egli  medico  fu,  non  curiale, 
Bfa  del  convento  procurò  gU  aCEari, 
E  la  cassa  teneva  dei  danari 

Or,  come  piacque  al  ciel ,  frattanto  avvenne , 
Che  un  tal  fra  Niccolò  da  Prosinone 
In  quei  paesi  a  predicar  pervenne , 
Del  qual  s*aveaki  buona  opinione. 
Che  per  santo  dal  popolo  si  tenne. 
Certe  reliquie  avea  di  san  Griffone, 
Con  cui  spessi  miracoli  operava , 
E  malattie  incurabili  sanava. 

Bfa  benché  lo  scaltrito  zoccolante, 
Umile  e  pien  d' ipocrisia  frateaea , 
Gol  collo  torto  e  colle  nude  piante 
Dei  semplici  devoti  iva  alla  pesca  ; 
Pure  nella  persona  e  nel  sembiante 
Gli  trasparìa  Y  età  vegeta  e  fresca, 
E  un  tal  vigor  di  gioventù  robusto. 
Che  alle  femmine  dà  cotanto  gusto. 
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Potea  cliiamarsi  un  uomo  universale  : 
Sapea  la  legge  e  la  teologia 
Scolastico-dogmatico-iDorale , 
£  la  Scrittura  e  la  filos(^a , 
£  avea  composto  un  bel  quaresimale 
In  sul  gusto  francese  ;  onde  venia 
La  gente  a  gara  di  tutto  il  paese 
A  udirlo  pnedicare  alla  francese. 

Or  mentre  ei  predicava  una  mattina , 
La  predica  sedendo  ad  ascoltare 
Discerse  la  gentil,  vaga  Almerina; 
Né  fra  gli  astri  del  ciel  sì  bella  appare 
Di  Venere  la  stella  mattutina , 
Alior  che  rugiadosa  esce  del  mare 
Il  vicin  giorno  ad  annunziar,  com'  ella 
Fra  le  altre  donne  apparia  vaga  e  bella , 

Onde  il  buon  (raticel  ratto  e  furtivo 
Talor  Io  sguardo  sopra  lei  volgea , 
£  colla  coda  dell*  occhio  lascivo 
Percotendola  spesso  in  se  aocendea 
Della  carnai  coacupiscenza  il  vivo 
Stimolante  solletico ,  e  dicea  : 
Oh  mille  volte  fortunato  quei 
Che  il  ciel  prescelse  a  posseder  colei  ! 
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E  ìotanto ,  come  delle  donne  è  side , 
Anch*  essa  il  bel  predìcator  mirando 
E  il  ben  complesso  corpo  giovanile , 
Mettea  qualcbe  sospir  di  quando  in  quando , 
E  che  il  marito  fosse  a  lui  simile 
Tacitamente  giva  desiando , 
E  in  se  stessa  dicea  spesse  fiate  : 
Oh  ohe  bel  frate  !  oh  Dio  !  oh  che  bel  frate  ! 

E  fissa  ognor  nel  fraticel ,  per  cui 
Tacito  aidor  già  le  serpea  per  V  osse , 
Pensò  d' andarsi  a  confessar  da  lui , 
Tosto  che  terminato  ilsennon  fosse  ; 
Né  mica  a  confessare  i  falli  sui 
Devoto  impulso  o  pia  ragion  la  mosse , 
Ma  sol  desio  con  tal  pretesto  intanto 
Di  chiacchierar  col  fraticello  alquanto. 

Onde  appena  ei  dal  pulpito  discese , 
PresentossegU  avanti  e  salutoUo, 
E  poscia  il  suo  desir  gli  fé'  palese. 
S' ei  ne  fu  lieto,  ognun  capir  ben  puollo , 
E  se  balzar  nel  petto  il  cor  s' intese  ; 
Pur  celando  il  piacer,  le  spalle  al  collo 
Strinse ,  e  disse  :  madonna ,  or  io  non  posso , 
Ho  qualche  affare ,  ho  dei  sudore  addosso. 
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E  fé*,  oooK  «noi fiir  1*  astuto  pMo 
Che  siede  a  mensa  del  padrone  allato, 
E  quando  un  buon  boccon  vede  sul  piatto , 
Poiché  d*  altri  si  accorge  esser  Miralo 
E  il  colpo  suo  non  gli  verrebbe  &tto , 
Fa  in  vista  il  non  curante  e  lo  svogliato  ^ 
Ed  or  socchiude  gii  oodii,  or  leeoa  i  baffi , 
E  intanto  pensa  al  nodo  onde  i*  aggrafik 

Se  noi  volete  far  per  amor  mio , 
Allor  diss*  ella ,  e  si  fé'  rossa  in  fiioeia , 
Per  messer  Meo  di  cui  sposa  son  io 
Vi  prego ,  o  padre ,  ahnen  forìo  vi  piaccia , 
Che  inerito  n*  avrete  presso  Dio. 
Oh  !  per  messer,  diss*  ei ,  tutto  si  feoda. 
Ed  in  confessionario  a  un  batter  d'  oo^ho 
L' un  si  pose  a  seder,  V  altra  in  gioocdiio. 

E  mentre  eh*  egli ,  aperto  lo  sportello , 
Avidissimamente  contemplava 
Per  mezzo  ai  bucolin  quel  viso  bello , 
Ella  intanto  alla  lunga  gli  narrava 
I  peccatuzzi  suoi  cosi  bel  bello  ; 
Del  vecchio  sposo  iodi  a  contar  passava 
Siccome  pien  dì  gelosia  infinita 
Le  fiiceva  menar  la  trista  vita. 
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E  Io  pregò  oh'  ogni  sqo  metzo  usasse 
Onde  tal  firenesia  trargli  di  testa , 
Come  se  fosse  un  mal  che  si  curasse 
Con  siroppi  o  eon  sughi  d*  erba  pesta* 
Non  è  da  dubitar  se  giubilasse 
Il  frate  a  tal  parlar  ;  poidiè  con  questa 
Oocasion  fatto  il  sentier  vedea 
Per  eseguir  la  coùeeputa  idea. 

La  confortò  »  poi  disse:  figlia  mia. 
Di  ciò  tu  non  ti  dei  maraTÌgliare  ; 
Perocché  parrai  che  assai  giusto  sia , 
Che  chi  possiede  cose  esimie  e  rare , 
Le  guardi  ognor  con  molta  gelosia , 
E  se  le  tenga  custodite  e  care  ; 
Onde  ser  Meo  scus*  lo ,  se  un  tal  gioiello 
Tiensi  si  caro,  e  ha  gelosia  di  quello. 

La  donna  vMentier  sue  lodi  ascolta , 
Perciò  Almerina  sen  compiacque  e  rise; 
Poscia  il  frate  pregò  d*  essere  assolta 
Di  quanto  in  detti ,  opre  e  pensier,  commtse. 
Esalando  ci  la  fiamma  in  petto  accolta , 
Dal  profondo  del  cor  un  sospir  mise , 
E  disse  :  come  \iioi  che  solva  te , 
Se  tu ,  figliuola  mia ,  legate  hai  me  F 
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La  donna  allor  comprese  ben  lai  frasi, 
Né  avendo  mai  trattati  i  claustrali , 
Né  mai  trovata  essendosi  in  lai  casi, 
Che  attendessero  i  frati  a  cose  tali 
Sorpresa  fu ,  come  se  mozzi  e  rasi 
Foaser  br  gli  strumenti  essenziali  ; 
Ma -assai  godè  eh*  ella  Ini  amando  ^  aineh'  ei 
'Serbasse  in  cor  sia^ile  amor  per  lei. 

E  conoseendol  gallo  e  non  cappone , 
l!litto  donargli  l' amor  suo  prèòisse. 
E  i  lamenti  e  i  dolor  con  più  ragione 
A  me  lasciate,  sospirando  disse, 
Che  libera  qua  venni ,  or  son  prigione , 
(  E  un  dolce  «guardo  in  questo  dur  gli  affisse) 
Prigìon  di  voi ,  fra  li  cui  lacci  Amore 
Mi  ha  in  breve  tempo  imprigionato  il  core. 

Perdié ,  riprese  il  frate  ebbro  di  gioja , 
Perché ,  se  i  nostri  son  voti  conformi , 
Meco  non  prendi  tu ,  cara  mia  gioja , 
Provvedimento  e  accordo  tal  non  formi. 
Onde  me  trar  di  pene  e  te  di  noja , 
E  con  mutuo  piacer  nel  seno  accormi  ? 
Al  che  quella  rispose  che  il  faria , 
Se  per  farlo  vedesse  alcuna  via* 
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Pur,  soggiiuMe,  un  penttor  m'implra  Aviom 
Che  può  ccMidurci  al  desiato  intento  ; 
Poiché  una  fiera  passiim  di  core 
Mi  trae  sovente  fuor  di  sentimento , 
E  che  dalla  matrice  un  tal.  dolore 
Venga  d' antiche  dplisHs  à  intcndimeKto , 
Che ,  giovin  atta  a  còiusepir  send'  io , 
Atto  air  uopo  non  è  lo  spòso-nio. 

Or  quando  dunque  egli  n'  andnè  in  contadi» 
In  pratica  di  sua  professione, 
(  Siccome  avvenir  4uale.«  non  di  rado  ) 
La  solita  soffrir,  con vulsiono 
Fingendo  e  smaniando  a  oguiimio  j^ado , 
V  ajuto  invocherò  di  san  Oriffone, 
E  manderò  per  voi,  die  le  sacrate 
Reliquie  portentose  a:hie  rechiate. 

£  se  voi  ne  terrete  la  suH'  istante ,  ' 
Potremo  insiem  del  nostro  amor  godere 
Coli*  opra  di  una  mia  fidata  fante , 
Né  del  mio  sposaalouasospetto  avere. . 
La  futura  doikteBaca  il  zoccolante 
Prevenendo  col  fervido  pensiere, 
Or  sbirciando  iWwi  viso  or  le  mammelle , 
Pel  piacer  non  capia  dentro  la  pelle. 
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Poi  diise  :  oh  come  baie  hai  tu  pensatoi 
Che  il  ciel  ti  benedica  e  san  Francesco. 
Con  Carassi ,  e  meco  anch'  io  fidato 
Avrò  compagno  die  ozioso  al  desco 
Non  istarà  con  la  tua  fante,  e  grato 
Lavor  faralie  e  soeteralle  il  pesco, 
E  con  sospiri  e  dolci  paroline 
Le  conferenze  lor  sciolsero  alfine. 

Ma  dello  scatolone  ove  sedea 
Uscendo  il  frate ,  e  per  tenere  occulto 
A  chi  osservarlo  nd  passar  potea 
Il  disordin  dell'  animo  e  il  tumulto. 
Poiché  ne'  tremali  occhi  il  foco  avea, 
E  r  estro  di  lussuria  in  faccia  sculto , 
Calò  il  cappuccio  insino  quasi  al  mento , 
E  tutto  imbacuccato  andò  id  convento. 

Ed  ella  intanto  alla  sualatìte  espose 
L*  accordo  fatto  col  fratin  diletto, 
E  tutto  il  concertato  ordin  di  cose 
A  pit)  d' entrambe  e  pel  comun  diletto. 
Rise  la  fante  e  :  venghin  pur,  rispose. 
Noi  lor  trarrem  la  borra  dal  farsetto  ; 
E  soggiunse  che  pronta  ognor  sarebbe 
A  quanto  quella  comandato  airebbe. 
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Or  come  la  k>r  sorte  e  il  ciel  permise , 
Ser  Meo  andò  in  contado  il  dì  seguente. 
Tosto  ella  smaniando  in  strane  guise , 
G)me  nel  vero  mal  facea  sovente , 
Santo  Griffone  ad  invocar  si  mise. 
La  fonte  allora  :  io  stessa  immantinente, 
Quando  a  voi  piaccia ,  disse ,  andrò  del  santo 
Per  le  reliquie  celebrate  tanto. 

Va ,  n ,  va  pur,  disse  la  finta  isterica , 
Mostrando  stento  in  proferir  parola. 
La  fante ,  die  sarebbe  ita  in  America 
Per  uopo  tal ,  non  corre  no ,  ma  vola , 
E  allo  scorzone  dalla  larga  chierica 
Fé'  sua  cemmission.  Vengo ,  figliuola, 
Ratto  vengo,  ei  rispose;  e  venne  ratto 
Col  suo  compagno  ad  uopo  tal  ben  atto. 

Era  costui  un  celebre  torzone 
Con  collottola  larga  al  par  d' un  bue , 
Ed  eran  nel  mestiere  di  stallone 
Degne  di  storia  le  prodezze  sue. 
Prima  che  avesse  tal  vocazione 
Fé'  il  vetturin  tre  anni  e  l' oste  due , 
Gran  seguace  di  Venere  e  di  Bacco , 
Poi  si  fé'  frate  e  si  chiamò  fra  Tacco. 
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Giunto  alla  statua  della  donna  il  ^rale 
S*  accosta  al  letto  e  dico  :  Ave  Maria , 
E  le  soggiuni^e  poi  :  coavien  che  abbiate 
Viva  fé ,  puro  cor,  figliuola  mia , 
Acciò  per  le  reliquie  cbe  ho  recate 
Salute  il  cielo  e  ma  Griffon  li  dia. 
E  a  eonfeasarsi  pria  X  esorta  e  V  anima , 
Ed  a  guarirsi  incominciar  dall'  anioM, 

Contenta  eUa  moalrossi ,  onde  le  scuse 
Fattesi  ai  circostanti  ivi  adunali. 
Tutti  la  fante  Cuor  di  stanza  escluse , 
E  dentro  si  rimasero  serrati 
Soli  Uberamente  a  porte  chiuse 
La  serva, -la  padrona  e  li  due  frati; 
Ed  a  gloria  ed  onor  di  messer  Meo 
S' incominciò  il  quadruplice  torneo. 

Siccome  a  due  mastio  atretti  in  catena 
Se  due  vacche  il  beocajo  addita  e  mostra, 
Che  mugghiano  e  col  pie  spargon  V  arena 
Poste  per  caccia  entro  serrata  chiostra , 
Stansi  ringhiando  impazienti ,  e  appena 
Si  senton  sciolti ,  entrano  arditi  in  giostra , 
E  ad  una  vacca  ognun  di  lor  s*  avventa , 
E  un  quesla,  un  quella  per  gli  orecchi  addenta: 
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I  due  frati  cosi ,  che  già  in  ardenza 
In  vista  delle  donne  eransi  messi , 
Se,  trovandosi  pria  d*  altri  in  presenza , 
Umili  a  forza  stavansi  e  dimessi  « 
Or  poi  che  alfin  liberi  sono  e  senza 
Alcun  timor,  come  due  cani,  anch'  essi 
S'  avventarono  entrambi  in  un  istante 
Alla  padrona  V  un ,  1*  altro  alla  fante. 

Ma  prìa  coltre  e  lenzuola  il  reverendo 
Tolte  f  la  donna  sua  nuda  scoperse, 
E  i  famelici  sguardi  iva  pascendo 
In  quelle  membra  dilicate  e  terse; 
Ed  il  soave  almo  piacer  snggendo 
Nelle  labbra  e  nel  sen  le  labbra  immerse, 
E  perfin  co'  lascivi  occhi  cervieri 
Yeder  volle  il  boschetto  de*  piaceri. 

Fra  Niccolò  in  preludi  allor  non  molto 
Svagossi,  e  venne  all'  atto  principale; 
Già  per  esser  più  libero  e  più  sciolto, 
E  diletto  gustar  più  sensuale 
Di  dosso  le  mutande  aveasi  tolto , 
E  gettatele  dietro  al  capezzale , 
Poi  sul  letto  lanciandosi  d'  un  salto , 
S*  inehina  e  adaKa  all'  amoroso  assalto, 
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E  a  lei,  che  eoo  amore  e  avidità 
Dolcemente  V  accolse  e  1'  abbracciò , 
Nel  giardinetto  della  voluttà 
Di  Priapo  il  vessillo  inalberò. 
Or  mentre  in  letto  a  sollazzar  si  sta 
Con  Almerina  sua  fra  Niccolò , 
Colla  fiante  il  torzon  sul  canapè 
Men  vigoroso  lavorio  non  fé'. 

Tolta  (  cosi  chiamossi  la  iante^  ) 
Era  d'  allegro  umor ,  scaltra  tozzotta  , 
D'  occhi  brillanti  e  carne  soda  e  fresca , 
Gagliarda ,  ben  complessa  e  un  pò*  bmnotta 
Da  fiaccar  la  libidine  fratesca  : 
Il  buon  torzon  nel  cominciar  la  lotta 
Gala  le  brache  ed  il  cordon  si  snoda  , 
E  disprigiona  la  superba  coda. 

E  r  asta  oltre  spingendo»  un  tratto  e  in  pìode 
Il  campion  zoccolante  il  segno  colse  ; 
Ma  in  quelle  parti  ove  il  piacer  risiede 
Poiché  tutto  lo  spirto  si  raccolse, 
E  indebolito  il  pie  vacilla  e  cede. 
Caddero  entrambi  e  il  canapè  gli  aocobe  ; 
Ma  il  frate  nel  lottar  perito  e  dotto 
Fé*  si ,  eh*  ei  restò  sopra  ed  ella  sotto. 
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Bello  era  allor  veder  la  danza  doj^ìa 
D' entrambi  i  frati  e  delle  donne  entrambe  ; 
Bello  il  vedere  V  una  e  1'  altra  coppia 
Scuotere  i  loo^i  e  dimenar  le  gambe  : 
E  mentre  i  colpi  or  questo  or  quel  raddc^pia 
Con  moti  sconci  e  positure  strambe, 
Uno  sbuffare ,  un  mugolar  si  sente, 
E  un  affannoso  respirar  frequente. 

Come  mossi  talor  da  lunga  fame 
Escon  del  bosco  fuor  due  lupi  ingordi  ; 
Poiché  trovato  han  cibo  ove  si  sfame 
La  fiera  lor  voracità ,  concordi 
Immergono  nel  sangue  e  nel  carname 
Gli  avidi  denti  e  i  musi  immondi  e  lordi  ; 
Ne  indi  si  tolgon  mai»  finché  lor  paja 
Poterne  anche  ingozzar  nella  ventraja  t 

Dopo  lungo  digiun  di  carne  umana 
Non  altrimenti  del  convento  uscita 
La  famelica  coppia  francescana , 
Poiché  lauta  trovò  mensa  imbandita  > 
Che  ognor  vie  più  dell'  ingordigia  insatia 
Gli  stimoli  pungenti  aguzza  e  irrita. 
Divora  il  pasto, e  gran  bocconi  ingollai 
IMchè  lassa  ne  vien,  ma  non  «atolli. 
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Seguile  pur  le  gbflre  itttfemiiiciate , 
O  valorosi  atleti  di  Priapo. 
A  scozionar  la  fonte  speste  fiate 
Torna,  braTO  staìlon,  torna  4*  o>po. 
E  tu  corone ,  o  reverendo  frate , 
Del  geloso  marito  intreccia  al  capo , 
E  lena  tal  Tenere  e  Amor  ti  dia 
Da  punir  V  indiscreta  gelosia. 

A  ior  grami'  agio  giusta  il  lor  deliro 
Intanto  eoa  diletto  e  avidità 
Ambo  due  volte  il  bel  lavor  compiro, 
E  il  terzo  incominciato  avean  digli  ; 
Quando  ali*  uscio  il  cavai  giugnere  adiro 
Di  scr  Meo  cbe  tornato  era  in  ettlà  : 
Tutti  ad  un  tratto  si  levara  in  pie, 
Ed  Almerina  sola  in  letto  sliè* 

Onde  dovcado  non  saloUi  appieno 
Interrompere  il  paste  saporito, 
Bestenuniarono  Ippocrate  e  Oaleno 
Ed  il  troppo  sollecito  marito; 
Ed  il  povero  frate,  in  nn  baleno 
Balzando  in  (uè,  confino  e  sbigottito 
Per  la  sorpresa  e  per  k  fretta  grande 
Scordoasi  a  capo  al  letto  le  mutande. 
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Sul  meglio  ella  iti  veder  rotto  il  lavoro 
Quasi  davvero  di  rancor  s'  ammala; 
Tolla  iataoto  la  porta  apre,  e  coloro 
Richiama  iu  stiiùa  che  attendealio  in  sala. 
Tosto  il  marito  compari  fra  loro , 
Che  in  fretta  e  a  salti  fatta  avea  la  scala , 
E  in  veder  tanta  gente  ivi  concorsa 
Stava  per  domandar  cos*  era  occorsa; 

Ma  poi  vedendo  in  camera  due  frati 
Presso  alla  moglie  e  lei  distesa  in  letto  » 
Guardandoli  con  occhi  stralunati , 
Per  gelosia ,  per  rabbk ,  per  dispetto , 
Si  aoootoroeva  coma  i  spiritati, 
E  sentendosi  it  cor  stringere  in  petto, 
In  viso  or  si  fe^  pallido  ed  or  rosse , 
E  fu  per  porre  lor  le  mani  addosso. 

Qua!  se  gatto  domestico  rimira 
Due  can  stranieri  in  casa,  e  soffia  e  sbuffa , 
£  dagli  occhi  la  rabbia  e  il  foco  spira , 
E  coda  e  groppa  inarca  e  il  pelo  arruffo , 
E  in  un  <ti  gelosia  fremendo  e  d*  irà  » 
E  denti  e  graffi  tien  pronti  alla  zuffo  ; 
Or  tale  appunto  mCsser  Meo  parca , 
Che  appmi  i  frati  in  cesa  sua  vedea, 
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Ma. scorgendolo  tanto  ingelosito, 
Almerina  parlogli  in  tal  tenore  : 
Deb!  ringraziamo  il  ciel,  caro  marito, 
Che  liberommi  da  crudel  mi^^re , 
Poiché  il  mio  caso  affatto  era  spedito  ^ 
Se  questo  nostro  buon  predicatore  < 
Per  cui  mandai  sollecita  la  fante, 
Non  mi  recava  le  relìquie  sante. 

.  Le  reliquie  per  cui  a  cento  a  cento 

Suol  miracoli  oprar  santo  Griffone , 

Cbe  applicate  al  mio  corpo  in  un  momento 

Estinsero  la  fiera  passione  » 

Qual  per  molt'  acqua  uu  picciol  foco  è  spentOi 

€Sb*  è  stato  proprio  un  gran  miracolone. 

Miracolo,  messer,  esclamò  Tolla, 

Miracolo ,  esclamar  poi  tutti  in  folla. 

Ser  Meo ,  ciò  udendo ,  in  calma  si  rimise , 
E  poi  cogli  altri  unitamente  anch*  esso 
Del  gran  portento  a  ringraziar  si  mise 
Pria  san  Griffone  e  poscia  il  frate  istesso. 
Ed  egli  un  grave  e  pio  sermon  premise , 
E  al  fine  di  partir  chiesto  permesso. 
Si  parti  con  fra  Tacco,  e  puntuale 
Ser  Meo  gli  .accompagnò  giù  per  le  scale. 
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Ma  guarì  non  andò ,  che  in  camminando 
Fra  Niccolò  s'  avvide  che  il  suo  bracco , 
Liberamente  or  qua  or  là  vagando , 
Iva  col  capo  ciondolone  e  stracco, 
E  la  bnaggin  sua  rammemorando-,  * 
Rattristatosi  assai,  disse  a  fra  Tacco 
Che  avrebbe  volontier  dato  anche  un  sandalo, 
Acciò  non  ne  seguisse  onta  né  scandalo. 

Fra  Tacco  confortollo  a  non  temere, 
Poiché  prima  d'  ogni  altro  esser  dovrebbe 
La  fante,  a  creder  suo,  quelle  a  vedere, 
E ,  vedendcje ,  tolte  indi  le  avrebbe. 
E  poi  lo  motteggiò,  che  per  godere 
Sensazion  più  dilettosa  egli  ebbe 
Troppo  desio  di  star  senza  disagio-, 
Qual  chi  sta  con  sua  moglie  a  suo  grand*  agio. 

In  quanto  a  me ,  soggiunse ,  allo  strapazzo 
Più  avvezzo  sono  e  vivo  da  soldato. 
Dandosi fK>i  su  i  casi  lor  sollazzo, 
Il  padre  confessor  disse ,  che  dato 
Gli  avea  la  penitente  un  gusto  pazzo , 
E  protestossi  ancor ,  che  mai  gustato 
Simil  pietanza  non  avea  in  sua  vita 
Cotanto  dilicata  e  saporita. 
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Per  me ,  il  toraon  riprese  ^  io  della  mia 
Contento  son ,  non  eh*  io  pretenda  mica 
Ch*  altri  non  V  abbia  mai  gustata  pria  ; 
Ma  pur  la  verità  convien  la  dica , 
Eesiste  al  dente' al  par  dì  cfaieohessia , 
Né  senza  una  tal  qual  dolce  fatica 

10  r  ho  consunta.  E  in  tal  ragionamento 
Motteggiandosi  giunsero  ai  conTenlo. 

Partiti  i  frati ,  della  donna  al  letto 
Aocostossi  ser  Meo,  e  domandava 
A  lei  con  tenerezza  e  con  affetto. 
Se  noja  alcuna  il  male  ancor  le  dava  ; 
Ed  or  la  faccia  ed  or  la  gola  e  il  petto 
Con  molta  passione  le  toccava  ; 
E  stalle  attorno  e  servitù  le  presta , 
E  acconciale  il  gnanciaiaotto  la  testa. 

Ma ,  movendo  la  mano ,  un  nastro  prese 
Delle  mutande  di  sua  reverenza , 
E  tiratele  fuor,  tosto  comprese 
Mutande  esser  di  frati ,  e  conoscenza 
Aveane  ben;  onde  gelar  s' intese 

11  sangue  nelle  vene ,  e  restò  senza 
Moto  e  color  nel  volto,  e  la  parola 
Racchiusa  gli  restò  dentro  la  gola. 

Digitizedby  Google 


(6a)         HOVELLA  XXXVIIL  a53 

Qual  se ,  svenando  un  fencinUin  sul  prato  ^ 
La  man  caccia  entro  un  cespo  verde  e  folto , 
E  un  non  so  che  di  moUe  e  delicate 
Sentendo ,  il  traggo  fuor ,  vede  che  tolto 
Ha  io  man  sdiifoso  rospo ,  onde  insensato 
Riman  per  tema  e  impallidiace  in  Volto  ; 
Ser  Meo  tal  era  con  Je  bradie  in  mano 
Del  reveren^  padre  franoeseano. 

Ma  alfin  parlando  in  tuon  d*  ira  e  tiitiore , 
Disse  ;  madonna,  e  ciò  che  diaVol  mai 
Vuol  dir  che  di  qui  sotto  ho  tratto  f  oore  ? 
Oh  !  quali  brache  oggi  veder  mi  lai  P 
La  donna  eh'  era  sa§^a ,  ed  or  F  amore 
Vie  più  r  ingegno  le  raffina  assai , 
Pronta  rispose  :  or  che  ti  salta  in  capo  P 
logia  tei  dissi,  e  or  tei  dirò  da  ci^: 

Queste  le  brache  ton  si  celebrate 
Fra  le  reliquie  di  santo  Griffone , 
Che  dal  buon  padre  al  mio  capo  applieate 
Mi  campar  da  crudel  vessazione , 
E  fino  a  vespro  a*  prieghi  miei  lasciate 
Fur  qui  da  lui  por  mia  divozione , 
E  a  ripigliar  poi  tal  tesoro  ei  stesso 
Verrà  in  persona  o  manderà  per  esso. 
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Mbl  bendiè  franca  ellalai  conti  ordisse , 
Pure  il  marito  si  rimase  in  forse, 
E  al  discorso  di  lei  Don  contraddisse , 
"Né  affatto  intiera  e  piena  fé  gli  porse  ^ 
E  di  crederlo  finse  e  altro  non  disse. 
La  scaltra  donna  ben  di  ciò  s*  accorse , 
Che  tacito  il  vedea  mesto  e  dubbioso 
Ravvolger  gran  pensier  nel  cor  geloso  ; 

Ed  ondeggiar  fra  le  inoerteizesney 
Qual  nave  in  mare  o  banderuola  in  torre  ^ 
Che  combattuta  e  mossa  vien  da  due 
Tenti  contrari  ;  onde  pensò  di  porre 
In  opra  ogni  arte  e  noi  lasciar  fra  due , 
E  dal  suo  capo  ogni  sospetto  torre; 
E ,  lui  presente ,  a  se  fé*  venir  ToUa, 
E  a  richiamar  fra  Niccolò  mandolla. 

E  vanne ,  disse ,  e  di  al  pi^dicatore. 
Che  venga  a  lipigliar  le  brache  sante , 
Che  d' uopo  più  non  fan ,  grazie  al  Signore. 
Tosto  comprese  il  suo  peusier  la  fante, 
Che  conoscea  delia  padrona  il  core  ; 
E  di  casa  partitasi  all'  instante , 
Andò  al  convento ,  e  il  portinar  pregò , 
Che  le  andasse  a  chiamar  fra  Nieeolò. 
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Ei  fu  chiamato  e  in  porterìa  discese , 
E  eh*  ella  seco ,  vistala  persona , 
Porti  le  brache  sue  speranza  prese , 
E  disse  a  lei  :  che  nuova  abbiam  ?  Non  buona 
Per  la  buaggin  vostra ,  ella  rispose  ; 
Che  se  non  era  della  mia  padrona 
La  prudenza,  lo  spinto ,  il  giudizio, 
La  cosa  andava  affatto  in  precipizio. 

Nanrogli  il  tutto ,  e  a  riportarle  via 
Convieu ,  soggiunse ,  che  tosto  venghiate. 
Verrò ,  diss'  egti.  Ed  ella  :  a  parte  mia 
Caramente  fra  Tacco  salutate , 
Ed  ei  :  saluterollo ,  figlia  mia. 
Ma  per  amor  del  ciel  non  vi  scordate 
L' ambasciata  a  lui  far ,  reptìcò  ToUa. 
Ed  ei  :  m' hai  rotto  il  chitarrin,  farolla. 

E ,  lei  partita ,  incominciò  a  pensare 
Che ,  se  privatnnente  ei  vi  foss*  ito , 
Ogni  sospetto  non  potea  levare 
Di  testa  al  gelosissimo  marito  ; 
E  sol  potea  la  cosa  accreditare , 
Se  fosse  là  tutto  il  convento  unito 
Andato  con  solenni  cerimonie , 
Non  egli  solo(m  chiacchiere  e  fandonie. 
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Ma  per  idlro  eie  fer  909  ù  po^ 

Con  la  sua  propria  autorità  privala  » 
Ma  Tarsi  noto  al  «uperìor  do^«a  > 
Cofne  tutta  ia  eow  era  passata , 
Acciò  in  conformità  di  tale  idea 
Da  lui  proce^ion  fosse  intinw^i 
E  poiché  più  partiti  in  se  ravvolsp^ 
Questo  es^giùr  eome  miglior  risolse. 

Onde  ito  a  penò  a  piò  del  giMuniìaM 
Gli  espose  il  fatto ,  e  il  suo  peosier  gli  disse  » 
E  per  r  amor  dell*  ordin  firanottoaq# 
Pregollo  che  tal  scandalo  impedisse. 
Il  padre  superior  del  caso  strano 
Rammarioessi  molto  e  se  n*  afflisse , 
E  guardoUo  co»  torbido  cipiglio  ; 
Onde  proruppe  alfin  :  mi  menmg&ìo! 

Ecco,  scapali  giovinastri ,  avvessi 
A  operar  da  balordi ,  eeco  ohe  atvieiie; 
Fate  nascer  ognor  dei  scandaleui, 
E  poi  dal  padre  superior  si  viene  ^ 
Che  le  vostre  asidangìni  rappezzi. 
E  ogni  giorno  sentir  degg'  io  lai  scene  P 
Vorrei  più  tosto  esser  guardian  di  b«oi 
Che  starmi  tempre  ad  impazzarjopn  voi. 
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Ma  giaoéhèiMtc.  tanta  rfigazioqi^  .        ,    ' 
Che  non  sapete  homi  Toitrp  affari 
Senza  tram  ia  Braeke  ed  i  calioiii , 
A  die  servoQ  la  tasehe  e  i  scapolari , 
Se  non  servono' in  queste  oeoapiatti? 
O  per  dirvela  iq  leétniBÌ  più  chiari. 
Giacché  sbvàeare  anoor  vi  oi  volete , 
Perchè  sa  voi  le  -brache  Aon  ponete  P 

E  Toi ,  chttlMe  tl.dòtto  m  V  uom  di  senìio , 
E  poi  d^tein  n^nn  eafl|lR»erie, 
Ecco  le  cosi  oheimparar  si  deano , 
E  non  tanti»  determe  e  teorie  : 
Non  so  chi  mi  rattenga  die  da  $afma 
Non  Tifaocpapttgar  tali  pazzie 
Col  baston ,  eolla  earcere  v  col  nerbo  ; 
Bla,  se  or  no(  fiiocio,  ad  altra  roltaal  serbo. 

Per  or  più  tosto  che«  punir ,  ^  pensi  ' 
Slmil  sceUocvto  a  riparar,  e  a  titob 
Di  carità ,  come  mtm  guardéan  ooaviensi. 
Correttolo  da  padre  ed  ntnatflnitirfo» 
Con  esso  lui  pie  a  lifttgo  non  ^ntlieosi , 
Ila  parte  »  «.miniar  latta  il  capitoloy 
Ei  pria  nc4  measa  all^  assemblea  monastica 
Prìego  prelimiiwp  borbotltt«  nuMìMk 
4.  17 
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Indi  narrò  quanto  poc*  anzi  occorso 
Bra  in  casa  del  lor  procuratore , 
La  dt  cui  donna  inferma  ebbe  fieorao 
Al  beato  Griffon ,  suo  protettore , 
E  visibii  da  lui  pronto  soccorso 
Aveane  ricevuto  al  rio  malóre , 
Mercè  le  portentose  ed  ammirande 
Del  glorioso  eroe  sante  mutande. 
Fra  Niooolò ,  che  tai  reliquie  onora , 
Egli  soggiunse»  e  sempre  lemaneggia , 
CSolà  lasdolle  «  ove  restando  ancora 
Io  son  d*  avviso  die  per  noi  si  deggia 
Andarle  a  ripigUar  senza  dimora 
Pubblicamente  e  die  ciascun  le  veggia  f 
Acciò  la  lor  virtù  non  si  nasconda. 
Ma  se  ne  accresca  il  culto  e  si  diffonda^ 

E  sulla  fé  ddle  parole  sue 
Tutu  aochetossi  V  assemblea  aduaaU, 
E  per  universal  consenso  ftie 
Piena  procession  tosto  ordinata. 
Tutti  li  frati  in  fila  a  due  per  due 
Dietro  un  torzoa  cb»avea  la  ^roce  alzata 
Tadti  s' avviaro  e  a  fronte  china  - 
Alla  casa  di  Meo  e  d' Ahnerina. 
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E  in  ultimo  il  guardian  con  piviale 
Deir  altare  portava  il  tabernacolo  ; 
E  di  Meo  giunti  a  casa  in  ordin  tale, 
E  trovatala  aperta  e  senza  ostacolo , 
Cheti  cheti  montar  su  per  le  scale , 
E  a  lui  feron  di  se  strano  spettacolo , 
.Che  in  veder  tanti  jfrali  in  casa  a  pn  tratto 
Attonito  rimase  e  stupefatto. 

Poscia  il  guardian  pregò  che  gli  spiegasse 
La  cagione  di  questa  novità  ; 
Ed  egli  ad  alta  voce,  onde  ascoltasse 
Anche  Almerina  ed  in  conformità 
Bèi  proposto  suo  fin  cooperasse, 
Rispose  a  lui  :  con  tal  solennità , 
Carissimo  fratel ,  noi  siam  venuti 
I  nostri  ad  eseguir  santi  instituti. 

Che  ogni  reliquia  ognor  da  noi  si  deve 
Per  le  case  portar  nascostamente , 
E  se  grazia  talun  non  ne  riceve, 
Andarla  a  ripigliar  tacitamente , 
Acciò  che  il  volgo  indotto  e  di  fé  lieve 
Non  diventi  indivoto  e  miscredente. 
Perchè  se  ognpr  miracolo  non  siegua , 
Divozion  languisce  e  si  dil^ua. 
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Ma  se  il  TKtóes^  poi  hv9f  j»i  ottioAf 
GoQ  opportim  visil»le  portici»  • 
Allora  in  forma  pubblica  si  vieo^ 
A  prenderla  e  portarsela  al  eonveoto» 
Che  ciò  più  vivo  e  fervido  manliene 
Dì  fede  e  di  pietode  il  s&$lim»9$o , 
E  con  nofitro  proj&tto  i  pii  devoti 
Portano  offerte  aliato  e  appendo»  voli^ 

Or  poiché  da  penosa  «udaOin 
Per  la  reliquia  di  ^anlo  Oriffione 
Guarì  la  doqiia  di  vosfiUgnaria^ 
Con  solenne  e  formai  procesaione 
Siamo  venuti  a  riportarla  via. 
Ser  Meo ,  che  non  eredea  tante  persone 
Per  fargli  ingacuM  e  frode  ivi  concorse  » 
Credette  loro  «  più  «on  stette  in  fors^. 

E  in  starna  dteUa  4ouna  il  buon  marito 
Cortesemente  «oc^iNii^goar  li  volle. 
Ella ,  che  avea  tutto  il  discorso  udito  « 
Tosto  prese  le  brache  ed  involtollo 
In  un  panno  finissimo  e  pulito , 
Ed  al  padre  guardiano  presentolle; 
E  mentre ,  dato  il  4egno ,  a  cori  pieni 
Tutti  intonar  solennomf^ite  il  ^em; 
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£i  con  rkpelto  •  liirereaza  grande 
Prese  in  maiM»  umilmente  e  diieoperte 
Le  maratiglioàstime  mutande, 
E  ad  ambo  i  sposi  indi  a  baciarle  offerse. 
E  acciò  ebe  a  M  ciascun  si  raccomande 
Di  nuovo  ad  esaltar  poi  si  converse 
L' insigne  operator  del  gran  miracolo , 
E  alfin  le  chiose  dentro  al  tabernacolo. 

E  la  processlon  tornò  poi  fuore , 
E  in  casa  sol  restò  Almerina  e  Tolla , 
E  lo  stesso  messer  procotatore 
Cogli  altri  circostanti  accompagnolla , 
E  dietro  ad  essi  sempre  piò  maggiore 
Del  popolo  seguace  era  la  folla , 
E  procedendo  i  frati  a  paro  a  pare  , 
Devote  preci  a  san  Griffon  cantaro, 

O  sante  brache,  incomneiò  il  guardiano , 
E  seguivano  poscia  1  fi^ti  suoi  « 
O  sauté  brache ,  che  copriste  V  ano    • 
Di  queir  efoe  che  poi  lasciovvi  t  noi 
A  prò  comune  e  benefiek)  umano , 
Acciò  vi  veneriamo ,  e  acciò  per  voi 
La  minacciosa  ira  del  cìei  si  pladie  ; 
E  rispondevan  tnttì  :  #  suste  brache  ! 
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O  sante  brache ,  (  seguitava  il  padre , 
E  le  coppie  dei  frati  stavan  chete) 
O  sante  brache,  die  d*  opre  leggiadre 
Miracolose  operatrici  siete , 
Yoi  guarite  alle  donne  il  mal  di  madre 
Con  quel  ootal  rimedio  che  tenete , 
Togliendo  lor  le  noje  tetre  e  opadie  ; 
E  replicavan  tutti  :  o  sante  brache  ! 

Ma  Toi  che  tanto  pie  siete  e  dabbene ,    ^ 
So  che  direte ,  o  Donne  mie  Teizose, 
Che  fu  mal  fatto,  e  che  non  si  conviene 
Mescer  le  sacre  e  le  profane  cose  ; 
E  anch*  io  lo  dico  che  non  feron  bene 
Persone  come  lor  religiose: 
Ma  per  dirla  fra  noi  spregiudicati , 
Che  ci  fareste,  o  Donne  mie  ?  Son  fr«ti. 

Or  dunque  per  seguir,  giunti  al  convento 
Lasciar  le  brache  esposte  insino  a  sera , 
Perchè ,  omai  divulgatosi  il  portento , 
Il  popol  vi  concorse  a  hr  preghiera. 
Chiuse  le  p<Hrte  poi,  tutto  contento 
Fra  Niccolò ,  quando  nessun  più  v*  tn  » 
Fuori  del  tabernacolo  le  trasse , 
E  di  nuovo  coprì  le  parti  basse. 
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E  dentro  «  fuor  ddla  città  ser  Meo 
La  grazia  riceTuta  e  le  predare 
Virtù  di  san  Griffon  pubbliche  feo  : 
E  la  divozion  per  confermare 
Tolla  e  Almerina  fé'  quanto  poteo  ; 
1^  questa  col  rimedio  salutare 
Che  le  applicala  il  reverendo  padre 
Procurò  (U  guarir  dal  mal  di  madre. 

E  come  moglie  di  dottor  si  prova 
Spesso  alla  parte  approssimar  non  sana 
Lo  strumento  antbterico,  e  per  prova 
Conobbe  alfin  che,  alla  salute  umana 
Se  alcun  rimedio  approssimato  giova , 
Anche  lo  stesso  replicato  sana» 
Siccome  è  noto  e  chiaramente  accenna 
U  celebre  aforismo  d' Avicenna. 
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DELL'  AÙtORE. 


LA  PAMSSA. 


(0  Sono  circa  mille  ano! ,  che  si  è  sempre  dis- 
puuio  suir  esistenia  d'  una  papessa  Gioranna, 
che  si  suppone  esser  succeduta  a  Leon  IV ,  nel 
secolo  IX  dell' era  cristiana.  Ciascheduno  ha  con- 
forme aUa  sua  persuasione  o  preveniion  e  procu- 
rato di  sostenere  la  sua  opinione  con  argomenU 
storici  e  cronologici ,  e  c^ìV  autorità  di  scrittori 
più  rispetlabUi,  e  di  autentiche  cronache,  e  au- 
tografi gelosamente  conservati  in  celebri  archivi 
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•  biiklioteobe.  htt  fingolarilà  dall'  avrenimento , 
«he  ha  tutu  r  «pf  aceasa  à*  immagi  aario  e  d'  at- 
tttrdo^  e  la  gcaode  iioltiladine  di  scrittori  ch« 
hanno  avuto  interèsse  di  screditarlo,  parendo 
loro  che  facesse  troppo  torto  alla  sede  apostolica  , 
e  la  preponderanza  finalmente ,  che  nel  móndo 
cristiano  ha  ottenuta  là  religione  édttoliea  rorna^ 
na,  ha  fatto  dimenticare  questo  putito  di  stoHé 
ecclesiastica ,  e  lo  ha  fatto  riguardare  come  uba 
calunnia  introdotta  dai  novatori  per  arvili^  hi  di- 
gnità del  soglio  pontificio. 

Io  non  pretendo  di  risolvere  questa  questione , 
e  lascio  a  ciascheduno  la  lihertà  di  cfeder  ciò  .che 
stima  più  conforme  alla  ragione  e  alla  sana  criti- 
ca; Ria  «tccoiue  ho  impreso  a  pei^re  in  poesia 
questo  soggetto >  che  mi  sembrò  esserne  suscetti- 
bile ;  acciò  non  ai  creda  oh'  egli  sia  del  tutto  privo 
di  appoggi  e  di  autorità  dei  più  rispettabili  scrit- 
tori ecclesiastici,  oltre  alle  note  indicate  nel 
corpo  della  poesia ,  ove  mi  parve  che  cadessero 
opportune ,  e  che  qui  sotto  sì  troveranno  esposte, 
ho  creduto  di  dover  ad  esse  premettere  ; 

PrinM ,  Alcune  dello  aniiehe  cronache ,  e  au- 
tentici  HMnoseritti  che  fanno  chiara  mcnaione 
della  Papessa  ; 
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Secondo,  alcuni  antichi  scrittori  di  storia  ec- 
clesiastica assai  conosciuti  per  la  loro  dottrina  in 
simili  materie,  e  il  loro  tdo  per  la  cattolica 
religione  ;  * 

Terzo,  gli  scrittori  più  moderni  sì,  ma  non 
meno  cospicui  e  rispettabili  degli  antichi ,  e  che 
ne  hanno  sensa  passione  o  prerensione  parlato 
sino  ai  giorni  nostri. 

Mi  lusingo  che  i  discreti  lettori  mi  avranno 
gentilmente  perdonato  gli  ornamenti  poetici,  di 
cui  ho  di  tratto  in  tratto  rivestita  la  narraalone, 
ove  io  gli  ho  creduti  convenevoli  al  soggetto. 

I.  CRONACHE  E  MANOSCRITTI, 

CHE  ASSERISCONO  L*ES18TBNZA 

BSU.A 

PAPESSA  GIOVANNA. 

1  Antica  cronaca  manoscritta  esistente  ndln 
Hblioteca  di  san  Paolo  di  Lipsia ,  scrltU  prinui 
di  Martino  il  Polacco ,  •  finisco  all'ianao  1261  : 
catal.pag.  3i4  "M»-  47* 
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3.  Croiuai  d'Angelosio  pnbUicaU  da  Leibni- 
BÌo  ,  Scriptores  Brunswicenses,  Tom,  I.  p,  lo65 
eMsione  d'Beimstat  i&ji  in-4^. 

3 .  Cronaca  manoscritta  di  Siffrido ,  sacerdote  di 
Misnia  ,  dal  principio  del  mondo  sino  all'  anno 
i3o6  ,  nella  biblioteca  di  Lipsia  calai,  pag.  i56, 
3i4, 

4«  Cronaca  attribuita  a  Martino  Francescano 
manoscritta  Flores  temporum  anno  laga  ,  esis- 
tente nella  biblioteca  del  senato  di  Lipsia. 

5.  Cronaca  manoscritta  nella  biblioteca  reale 
di  Berlino,  la  quale  arriva  sino  all'  anno  i3t3 , 
6.  IX.  num.  xi. 

6.  Cronaca  intitolata  Pomarium  di  Gerr.  Pu- 
cobaldo  di  Ferrara ,  canonico  della  cbiesa  di  Ra- 
Tenna,  e  cardinale,  manoscritta  nella  biblioteca 
di  Wolffenbuttel.  Ella  finisce  all'  anno  1297. 

7.  Cronaca  di  Sosomeno,  sacerdote  di  Pistoja, 
citato  da  Tolomeo  di  Lucca.  Ella  finisce  all'  anno 
isgsi,  ta  -veduu  da  Mabillone  in  lulia  in  due 
grossi  -volumi  Ttin,  Jtal,  pag,  ijò.  Ella  fa  men- 
sione  della  Papessa  all'  anno  853. 

8.  Cronaca  di  Tolomeo  di  Lucca  domenicano 
e  confessore  di  papa  Giovanni  XXII ,  indi  ves- 
covo di  Torsella  «irca  l' anno  i33a  Egli  riferisce 
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tA  iv«r  Mt»  U  tUrk  della  P«p«M*  ia  MarUiio 

9.  Cronaca  dei*  Papi  tcritU  da  AmAarlM 
d'  Auger,  priore  dell'  ordine  di  t.  Agottino,  e 
d«dicaU  a  Urbano  V ,  anno  x36a.  Pietro  Scriv»- 
rio  ne  aTera  un  esemplare >  da  eoi  Yesaio  faa  •«- 
tratte  molte  linee  ;  ma  Leibniiio  ci  ba  partico» 
larmente  conserrato  ciò  cbe  riguarda  la  Papessa , 
e  la  sua  gravidanxa.  ^ 

10.  Due  esemplari  della  Cronaca  di  GoUnia, 
coti  detta  perchè  colà  impresta  in  Tecdda  lingua 
tedesca  l' anno  1499  fol.  1 19. 

11.  Cronaca  detta  di  Norimberga,  pefcfaè  ivi 
ancora  stampata  1'  aniio  1493,  e  composta  da 
Hertman  Sehedel,  dottor  di  Padora.  In  ambedue 
queste  crodàche  ▼*  ò  la  fgnra  della  Papessa  eoi 
figlio  fimle  braccia. 

I».  Grsoaba  d'  Alsasia  e  di  Strasburgo ,  citata 
da  Wolfio,  e  da  ZKriagero ,  e  stampaU  u  SCras* 
tergo  1696  da  Scfailtero. 

13.  Cronaca  di  Gestania  in  f  ectbfe  linguaggi* 
svissero,  anno  1400,  Htat^  da  WcUflo  e  da  Piac- 
elo. Ella  dice  cbe  la  Papessa  fu  iaelnta  da  un 
cardinale. 

14.  Mauoicritto  di  Bernardo  Guy  Teso^vo  di 
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Tuf ,  r  amo  tdaft,  •  pòi  di  Lod«Te,  dlebfenito 
4a  Criovanai  XXII  Inqaiiitore  contro  gli  Àlbigesl, 
«titteat*  nella  bibUotoca  di  Leida ,  d'  ÀTignone , 
e  di  Gon>ert  ttore»  Chr&meerum. 

l5.  Fra  le  lettere  dell*  Uni  tersità  à*  Oxfort , 
di  Parigi  e  di  Praga ,  evvene  una  del  i38o  ad 
Urbano  YI ,  in  cui  si  parla  distintameale  d*  una 
Giovanna  succeduta  a  Leon  iV ,  ed  ingrawidata 
neliempo  del  suo  pontificato  Edit.  iSloabHeidr. 
Hutteno. 

IL  SCRITTORI  ANTICHI 

DI  STOftlA  «GCLESIASTiCA. 

I.  Martim  Pobeoo,  peniteniiere  de'  pontefici 
GloTAnni  XXI,  e  fifio^òtlll,  ed  indi  arcÌTeaeovo 
àk  Gnesna  in  Polonia ,  riferisce  che  Gieranni  In* 
fleae,  cioèlo^PapessaGto-vanna,  tenne  ilpont^ 
ficato  due  anni ,  cinque  mesi  ,  e  quattro  giorni. 
£(li  parla  delJU  aua  gravidanaa ,  del  suo  parto , 
delJA  morte  e  della  sepoltura ,  e  pone  (^ovanna 
dopo  I^^ne  IV,  Edit.  Basii.  i55g  Typ.  L.  Oppa^ 
ritti  j  cu-rtmte  Hereldo. 
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•  a.  Maritilo  Scoto  aTTedntitsiBio«duilicliittino 
scrittore ,  moiurao  di  Fulda ,  dilose  Grogorio  YU 
contro  Enrico  lY ,  e  perciò  impegnato  a  sottenere 
V  onor  delU  sede  di  Roma  ;  Cronaca  lib.  III.  all' 
anno  8S4i  ove  asserisce,  che  Giovanna  successe 
a  Leon  IV ,  e  tenne  il  pontificato  dae  anni ,  cin- 
que mesi  e  quattro  giorni ,  come  lo  asserisce  il 
suddetto  Martin  Polacco. 

3.  Rodolfo,  monaco  di  san  Germer,  circa  1' 
anno  900 ,  cioè  5o  anni  dopo  la  Papessa ,  citato  da 
Tritemio  de  Script,' Ecclet.  pag.  25g. 

4.  Ottone,  vescoTodi  Frisinga,  fratello  uterino 
dell'  imperador  Carlo  III ,  che  ha  porUto  la  sua 
cronaca  sino  all'  anno  1146,  Goffredo  diViterBo, 
che  mori  verso  l' anno  iigi ,  nel  suo  Pantke&m  , 
ed  altri  parlano  della  Papessa. 

5.  Sigiherto  ,  monaco  di  Gemhloux ,  scrittore 
aceroditatissimo,  che  fu  circa  all'  anno  i  ioa  Nella 
sua  cronaca  all'  anno  854  dice,  che  vi  fu  una 
Papessa  Gioranna,  la  quale  diventò  gravida,  e 
partorì ,  essendo  papa. 

6.  Giovanni  di  Parigi,  dottore  in  teologia ,  Sig- 
frido, sacerdote  diMisnia,  Landolfo  de  Columna, 
canonico  di  Chartres,  Giovanni  Yilodnrano,  mi- 
norità ,  Barlaamo ,  monaco  calabrese ,  Guglielmo 
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0«etm,  francescano  inglese,  e  tanti  altri  autori 
éel  l3oo,  parlano  tutti  della  Papessa. 

;,      ni.  AUTORI  MODERNI. 

I.  Torrecremata,  cardinale  telante,  einqaisi-' 
ior  furioso ,  e  Soto,  domenicano  deputato  al  con- 
dilo di  Trento  ,  e  confessor  di  Carlo  Y ,  ambo 
Spagnuoli  parlano  della  Papessa  come  di  cosa 
nota. 

a.  Petrarca  FUe  degl'  thtperqdori,  e  dei  Papi, 
Ediaione  florentina  1468,  e  di  Genora  i625. 

3.  GioTanni  Boccaccio  de  Claris  Mulieribus. 

4.  Goccio  Sabellico  venesiano  nelle  Enneadi 
edlsione  i5o4  Vene  sia. 

5.  Naudero  proposto  di  Tuhinga  in  un  gran 
Tolume  di  cronache  parla  diffusamente  della  Pa- 
pessa, 'Vol.  n.  Gen,  29.  Colonia  i5'jgpag.  jiS. 

6.  Celio  Rodigino  nelle  lesioiù  sopra  le  anti- 
chità lib,  Tiii.  cap.  I. 

7.  Platina  File  de'Papi  dedicaU a  Sisto  IV, 
Badio  d'  Ascensio  fiammingo ,  Stella  nelle  File 
de*  Pontefici  al  patriarca  di  Vencsia ,  e  s.  Anto- 
Bino  ardTescoTO  di  Firense  ffist.  Tomm  II.  cap  ì, 
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Federico  di  !Wem ,  secretarlo  di  più  papi ,  Mar- 
tino Franco,  secretarlo  di  Felice  V,  Oerson ,  can- 
celliere dell'  università  di  Parigi ,  e  uno  dei  pa- 
dri del  toncUio  4^  Qo9tanza ,  Cfdcotondfl^^,  Pan- 
nonio  vescovo  di  Ginquechiese  in  Ungheria  ,  if 
cardinal  G-iaeobazio,'Goatarii»i  Fa$o  Giardino , 
e  mille  altri  accreditati  autori ,  mui  parlano  dell' 
fBsistenxa  della  Papesca* 

6.  Il  cdebre  Spaq^eim,  pvimo  proiestor*  éà^V 
università  Leida,  con  moltissima  erudiiioa«  m 
doHrina  traUa  sopra  tttiti  di  pr«p04iiA  guasto 
soggetto  ia  un'  ampia  e'qMRpiatùsima  diiserjt^niur 
ne  latiiW  ^  Papuf emina  inler'Lepnem  IV  ^  eiBe- 
nedictufn  /i7,  contro  Onuphrium,  Allatium^  Lab- 
beum  s  Blondellum^  Launojum  ,  et  Mabillonem  ^ 
e  dedicata  al  famoso  pensiona  rio  Reinsio,  gran 
protettore  de*  letterati  ,  e  gran  letterato  egli 
stesso,  e  versalissimo  nella  storia  ecclesiastica. 
In  questa  dissertazione  ha  egli  esaurito  quanto 
può  dirsi  in  questa  materia ,  e  da  questa  disserta- 
lione  ha  poi  Lenfiint  ricavata  la  sua  accurata  S^h> 
ria  dèlia  Papessa  Biouaima ,  stampata  à  la  Bttye 
1796,  Tomi  due,  cV  egU  dedicò  al  fratelli  del 
sopra  lodato  Spanheim  ,  allora  ministro  di  stato 
dell'  elettor  di  Brandeburgo. 
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9.  Un'  ■lira  «torit  tUla  Papetta  fti  pure  p«b» 
MicaU  in  fiammingo  da  Egb«rt  Grim  proféifor*  a 
Wései ,  il  qnalé  cita  i35  autori,  la  maggior  part« 
de'  qnali  sono  incogaiti  all'  apologista  Blondalk». 
Alessandro  Cooke  fece  nn  dialogo  sulla  Papasaa 
Gioranna  ,  pieno  d'  erndisi<ftie  e  di  critica,  Xoia» 
domi6a5.  * 

10.  Un  frauda  argomento  dell'  «aistenaa  di 
detta  Papessa  si  può  esiandio  dedurre  dal  si- 
lensio  dèi  concilio  di  Goetansa ,  il  quale  fin  i 
delitti  di'  esso  oppose  a  Giovanni  Hns ,  e  che  no* 
mina  e  confuta  nel  condannarlo  al  fiioco ,  non  tk 
mansione  alcuna  d'  aver  egli  sostenuta  la  ttU^ 
tenaa  della  Papessa ,  come  a^era  pnhMJcamenf 
e  costantemente  £itto  in  molte  sue  opere  e  nelle 
sue  risposte ,  Opera  Jok,  Mus  de  eeelesUi  emp.  viii 
•  ziii  Tom*  I. .  Onde  è  prora  rhiarisaima  «Im  i. 
dotti  padri  di  quella  Tonerabile  assemblea  uo« 
credettero  condannabile  tale  opinione;  poi^è,  §• 
tale  essi  1'  avessero  creduta,  essi,  cbeeraunal 
Baal  prere^vti  ed  innaspriti  contro  di  lui ,  wem 
avrebbero  certamente  omesso  di  citarla  coma  «a 
errore ,  e  di  riporla  fra  gli  altri  titoli  esporli  ualla 
•oa  condanna.' 

4.  iS 
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f»«»iMi«orft  «Uà  miU  Ui4ÀftU  n«l  cofitc^to 
della  BarnsUtae. 

(l)3Bgte«do  Titillai  OnHoJtàgtto.  •' 

(3)  Giacomo  Ottrio  ,  detto  fiofemio  mèdico 
d*  un  cardinale  di  Magonta  sul  principio  della 
sua  cronaca.  j^ 

(4)  Claudio  Faucbet  presidente ,  les  Antiqui- 
iés  thaétolaes  et  PrùHpoiiés  ,  tifare  \%  ^  ati  85^. 

(5)  Quantunque  Giovanna  si  dica  bativa  di 
ìliagonsa  ,  ella  nacque  nella  piccola  città  d*  Ingel- 
l^eim  poco  di  là  distante ,  e  nel  Palatinato  ove 
nacque  Carlo  Magno.  ^ 

Taluno  l'ha  chiamata  Giìberta ,  Annali  d'Au- 
gusta ;  altri  Agnese ,  e  altri  Julta  ,  come  in  una 
cronaca  tedesca  stamj^ata  in  Colonia  f'  anno  i4d9* 

06)  fitta  tTiit  rMpt^tfatft  tigrA,  et^ieavail 
lafraeède  Utn.et  pramptedien^  Ikàrfe^  dispntdi 
>•( .  lèfòBf  pvUiqitet,  «t  ^lasietir»  s'éoiamiUè» 
MiU  gfttBdeiuMit  do  tote  taTohr ,  uà  chàemi  fot 
ÉMA  aÌBBètiònntf  env*»  f  Uà ,  et  g agna  al  hit»  les 
<«m«*^e  tous  qo'aprèt  la  Mort  da  Ltfon  dia  fiat 
tflte  {»ap9»  Du  BaUtoHj  tFigtoin  de  frmmee. 
Paris^  1576,  pag,  279.  Nicolie  Giite,  Chi^cmtquet 
<l  AnnaUs  de  Frante  an  85». 
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(^)  <^ilai.  àd61*t««M  adinodhua  «s  Aogiia 
Atfaeoat  cmm  qaodium  4oGtÌ9Min#  amasio  •«•  pro- 
feoU  t   Pilippet  da  Bergstmù  >  ^UftpUm,  Chron,' 

Hic  femipa  fitit  <,  et  is  p^aMIarì  «tate  tìb  ama- 
tore virili  habitu  Atheoas  ducta ,  sic  in  diversis 
scientiis  profecil ,  ut  jSiullas  sibi  par  ioreniretur. 
Gio,  Nauclero ,  Chronica  ,  mendis  sitblatis ,  ex- 
cusa  Colonia  1^9.  Gen,  19.  pa^.  7i3. 

Siquidem-niufWr,  tirtUIn  «neOtitli  sexum,  vi- 
rum  quemdam  iropense  docium  «  cui  consuetu- 
dine tenebatur  ,  Atfwoaaie^nta  est.  Coc.  Sabel^ 
lieo.  Enneade  l'È.  lib.  I.  Aed.  Ascent.  1 517/0/. 

(8)  Manoscritto  vossiano. 

(9)  DaHàiJfasi. 

(io)  Concilio  secondo  M^iguntlno  an  825). 

(l  1)  Annali  d'  Augusta  ,  Giambattista  Ignazio 
Ten«aiano  nel  suo  libro  Degli  Esempi. 

(sa)  Storia  def'  Califfi  di  Babilonia.  Vedi  la 
Stori»  univtrsale ,  o  I^Jrt  de  n>érifier  ìes  date*, 

(t3)  Anialarico d* Auger ,  ChassaneO,  Textor , 
Dulfaillan. 

18. 
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(i4).  Galo«N!<mdila  Stori»  de'  Tiinhi  lib.  VI  : 
i^uod  mares  cumper  Itatiam,  tum  regìones  pene 
omnes  occidentis ,  barbas  raderait.  Valtfriano 
autore  del  secolo  XYI.  Pro  sacerdotumbtwbisad 
Card.  Mediceum,  Fot.  21  anno  i553^ 


LA  PAPESSA. 

PA&TS    SKCOKDA. 


(i)  Malleolo^  Siffirido,  Gompilasioii  Cro- 
nologica ,  Fulgoso  y  Cario. 

Legendo  autem  et  disputando  docte  et  -acute 
tantum  beneuolentios  et  auetoritaUs  sibi  compa- 
ravit,  ut^  mortuo  Leone^  in  ej'us  locum  {ut  Mar* 
tinus  ait)  omnium  consetuwPonlifex  crearetur. 
Platina  nella  riU  di  GioMnni  YlUpont.  106. 

ffac  in  puellari  cttate  constituta^  artibus  Ifbe^ 
ralibus  excellenter  imbuto,  gerens  se  prò  clerico, 
et  quum  £Sset  in  urbe  magna ppinionis  ,  in  papam 
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eligUur.  Ghron.  Epp.  YerdentiUm  script  or, 
Brunsw.  Tom.  IL  pag.  212. 

Bonarum  artiumpraceptores  Athenis  audiendo 
tantum  profecit  >  ut  Romam  veniens  paucos  ad' 
modum  etiam  in  sacris  litteris  habertt  pares  ;  ea 
quipp9  legenda  ,  disputando ,  et  docendo  orando- 
gue  tantam  benevoleniiam  et  gratias  sibi  compa- 
rauitj  u<,  mortuo  Leone  y  in  ejusdem  locum,  ut 
multi  ajfirmant  ,  omnium  qonsensu  ponti/ex 
crearetur.  StoUa,  sacerdote  veneto,  Yitae  23o 
Pont.  Rom.  papa  108  ,  anno  852. 

Deinde  Romam  veniens  trivium  legit ,  magnos 
'viros  discipulos  et  auditores  habuit.  Tantum 
'Vero  benevolentia  et  auctoritatis  sibi  compara- 
vitj  ut,  mortuo  Leone ,  in  ejus  locum  omnium 
consensu  cretuffitur,  Gio.  Nauelero,  Ghron.  Colo- 
niee  1579  Gen.  19 pag  7i3. 

(2)  Soprannomi  dati  a  quei  greci  imperadori. 

(3)  Anastasio  nella  Tita  di  Leone  lY  papa ,  An- 
nali di  san  Berlin  di  Fulda  e  di  MeU  ,  Sigonio  de 
Regno  Italim  lib,  Y. 

(4)  SanctUsimu»  Leo  papa  lY  obdormitnt  in 
Domino. 

(Anast.) 


Digitizedby  Google 


S7t  ÀKlKNaZIOBII 

(5)  Sigonlo.  De  regno  Udì.  lib.  V. 

(6)  Feminuj  Petrcj  tua  quondam  ausa  se» 

[  dere  cathedra  j 
Orbi  terrarum  jura /verenda  dedit. 
Joh.  pMinoaiiu  £p,  Quiaqueccl^. 

(7)  Elle  conferà  les  saints  ordres ,  fit  prétret 
et  diacres  ,  ordonna  évéques  et  abbtfs,  cffaanta 
messes ,  consacra  temples  et  aatels ,  administra 
sacremens,  presenta  ses  pieds  pour  étre  baiatfs, 
et  fit  toatos  les  autres  choses  que  les  papes  de 
Rome  soni  accoutumés  de  fair  e  et  fut  au  siége 
par  V  espace  de  deuz  ans  :  Du  Haillan  ,  Bistoire 
de  Frante ,  edit.  Paris  1676^  pag,  279. 

(8)  Sabellico,  la  cronaca  di  SaMonia,  Bocbio 
all'  anno  855,  card.  Baronio  ali'  anA  855  juivt.  38. 

(9)  Bfatteo  di  Westminster ,  Rodolfo  di  Di- 
ceto ,  Brompton,  e  Asserio,  autor  della  vita  d'Al- 
fredo, figlio  d'Ét'elnlfb,  rapportano  U  ▼iaggio,  •  il 
tributo  da  questo  re  fatto  a  s.  Pietro  all'anno  854* 

(  io)  Parla  di  qnesU  perniiti  la  cronaca  di 
Norimberga ,  e  i.  Antonino.  Gii  atti  di  questa  li- 
beralità sono  stati  inseriti  nella  collesione  de' 
concili  stati  conservati  da  Ingulfo ,  e  da  Gugliel- 
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mo  di  Malmesburj,  e  da  Matteo  di  Westminster, 
autori  inglesi.  , 

(11)  Da  Haillan  ,  Baleo ,  i  Genturiatori  di 
Magdeburgo  ,  Griip. ,  e4  aUfi*  • 

(la)  Ludoricos  II  Lotharii  filius,  imperator  ia 
imperio  parenti  succedit ,  a  pontifìce  opt.  maxi  - 
ino  Joanne  unctos  :  hoc  anno  Joannes  ponti fex 
in  via  publica ,  inque  processione  solemai  ad  La- 
teranensem  basliicam  institnla  partds  dDloribus 
oppressa  ,  infantem  sub  dio  parit  :  post  partum 
mox  extinguilur ,  unde  feminam  fuisse ,  virique 
sexum  mentitam  constitit.  Georg.  FabricU 
Chemnlcensis  ,  Rerum  Memor.  an  855. 

.  (la)  Parte  n ,  cam^  XVi ,  q.  HI  <;^,  J^Qtno,. 

(i4)  Vhìnoha  de  le  papesee  Jeanne  ^  on  l'a 
tekiue  5oo  ins  dikrant  p<mr  abe  inerite  oenstanle  : 
Mezerai  Jbr^gé  ohr^'noiùjgiiftte  pag,  %\6.  Ed. 
Par, 

(i5)  Atnalarico  y  Boccaccio,  Filippo  da  Berga- 
mo ,  Teodorico  dil^ien) ,  De  priuUegiìs  et  juribiis 
imptrii. 
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LA  PAPESSA. 

FAKTB  TIRZA. 


(i)  Fava  est,  banc  Jobannem  feminun  Iblf- 
M,  et  uni  «oli  familiari  tantum  cognitam,  qui 
«un  amplcxuf  est ,  et  gravida  facta  peperit ,  pi^ 
•sisteui  ;  Mgibert  ^  Chromcon  ad  art,  854* 

Vemm  postea  a  serro  compressa,  cum  idlqnan- 
éànoocttUe  rentrem  tnlisset,  undem,  dum  adLa- 
teranenseoB  ecclesiam  profieiseeretar,  Inter  tlien- 
tram  (  qnod  Colosenm  vocant  a  Werenii  ooleiio  ) 
et  aanctnm  Clementem  dolorilH»  cireumTenta , 
l.eperit.  Platina  mtUa  wta  di  Giotmmmi  yìU 
p0iU.  io6. 

Yercun  postea  a  fiuniliari  compressa  gravidatar, 
et  papa  existens  peperit.  Stella  ,  saeerdos  «en. 
KUm  Pomi,  Bom,  papm  io8an85l ,  e  FU.  da  Ber^ 
tomo  ,  Su/fpUm,  ekr,  Hb.  u  turno  858. 

8ed  in  papatn^  per  landUarem  suum  improe- 
gnatnr^  eifmun  4n  a.  Petro  in  Latetuinm  tende- 
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rtl,  Inter  6oel«iÌam  t.  Glementis  et  Goliseum 
peperit  in  Tiapublica.  Gio.  NaucUro,  Chronica , 
Coìpttia  iS'jg  Gen.  ig  pag,  7i3. 

•  (2)  Et  mulìer  eratcircamdataparpnra ,  etcoc- 
dno,  et  inaurata  auro,  et  lapide  pretioso,  et 
margaritis  ,  liabens  poculum  in  manu  sua  plenum 
abominatione ,  et  inunnnditia  fornicationis  ejus. 
Jpoe.  cap,  XTii  p.  4* 

(3)  Et  vidi  mulierem  sedentem  supor  bestiam 
coccineam ,  plenam  ndminibus  blaspbemise ,  ba- 
boitem  capita  septem ,  et  cornua  decem.  Jpoc. 
eap,  ZTU  e  3. 

(4)  Hi  odient  fomicariam,  et  desolatara  fiwient 
illam  ,  et  nudam ,  et  cames  ejus  mandacabant , 
et  ipsam  igni  concremabunt.  ^/>oc.  cap.xnn^ 
p,  10. 

Fornieatoribus ,  et  Teneficis ,  et  idolatria  ,  et 
omnibus  mendaelbus  pars  iliorum  erit  in  stagno 
ardenti  igne  et  sulpbure.  Jpoc,  eap,  xxi ,  f.  8. 

(5)  Front  ^egerat  in  remissionem  peccatomm 
raornm ,  et  mortna  fnit  ibidem  sepnlta.  Malleolo 
^voigarmaUe  diiUo  Hemmerlein  ,  de  nobilU.  et 
nuUeUaU,  Diatog.  eap,  xxxyii  ,  foL  99. 
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(6)  Blanc,  eLiberlndulgèiittarumRoilit'iittM* 
44*1 80 1  ^^1  impresso  in  Roma  nd  I5i5« 

(7)  Sigiberto  ,  Scheda ,  Annales  FaldensMv 

(8)  Petrarca. 

(9)  Unde  qattiìft  quodaa  die  Ae  RogaUo^ib^« 
eum  clero  romaae ,  s&cut  luae  mori^  erat ,  ia  ^q^ 
lemni  proeessione  ineederot,  ^palUiuiB  Cfro^ 
dÌTitiis  et  ornamentis  ,  edidit  AUom  awanpriiaor 
geaitum  ,  ex  quodam  suo  cubiculario  conceptum. 
T^odoric.  de  Nlem,  Ub.  de  prMhgiis  et  furibus 
imperii' 

Le  Rogaztoni  poi  corrispondono  ai  sacrifici  dai 
Romani  detti  Ambarvalia  ,  che  i  sacerdoti  fi^t«ltl 
Arrali  f^cevaiio  a  Cerere  é  a  BaecQ  per  implorare 
una  ftagione  ubertosi^,  una  fertile  raccolta,  una 
miotte  abbondante  :   prò  /ru$ibus    rei  divina 
causa  hostiam  circum  arva  ducebant.  Pili^ co  , 
Lexi«.  aat.  roqi.  VQce  Fra  tre»  ,  et  Ambarvale. 
nsrtfue  fiotta»  drtumfelixeai  itosU^t  frufi^  4 
Omnisquam  chorus,  9t  socU  comit$ntur  ovwUes, 
Et  Cererem  df amore  eoceni  in  tecta^  ncque  ante 
Falcem  maturis  quisqmtm  supponat  àri»Hs 
Quam  Cereri,  torta  redimiéus  témporm  qitmtu» 
Det  motus  incompositos  ,  et  carmina  dtc^t, 

Virgil.  Georg  I.  ▼.  345. 
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(lò)  Femina  Joannes  triplici  prcecincta  corona^ 
Pro  missa  celebrai  papa  puerperium. 

Mollerò ,  Rom.  Pont,  vits  et  inore& 
difiticis  descriptl. 

(il)  Papapater  patntmpeperil  papissa  papellum, 
Scriptor.  Brun»w.  Tom.  Ili  pag.  265' 

Jeanne*  Anglicus  papa  fuit  iemina,  et  pe* 
perit  iAter  Coloseam ,  et  s.  Clemeptem.  Compi- 
UUio  chron.  scriptor*  Brunsw*  Tom  II  pag^.  63. 

Sed  procedente  tempore  per  quemdam  sibi  fii*» 
■lUiarem  tnaprMgnatttr ,  et  certam  tempiu  partiu 
ignorane ,  qvuin  de  «aneto  Petr^  in  Lateranum 
tenderet ,  aogvsliora  inter  Coloseun  et  ecdesiam 
a*  Clementif  peperit,  et  poste»  mortu^  ibidero , 
ut  dicitttr  ,  et  ^epuUa.  Chronicou  Episcopum 
Verdentium  Scriptor,  BrunswicenUum  Tom.  1^ 
pag,  212. 

Nam  ex  Vaticano  ad  Lateranensem  basilicam 
aliquandoad  lifanlas  profecta  inter  Coiiseum  ,  et 
Sanctum.  Glementem  preeter  spem  tfoloribus  cir*^ 
cumtrenta  8Ìne  obstetricealicpia  pablice  peperit  ; 
et  eo  loci  ab  omnibus  mortila ,  ibidem  sine  ullo 
honore  cum  fetu  misera  tepnlta  est.  Stella  ^  sacer^ 
dote  Veneto  »  Vita  Pont.  Rom.  papa  io8  aii,  852. 
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Cette  femme  devint  encemte  da  fìiit  d'un  sieo 
diapelain  cardinal,  qui  eti  abusait  depuis  fort  long- 
temps ,  et  comnAe  elle  allait  en  quelque  proces- 
sioa  SolénHeUc  à  l'église  de  Latran ,  elle  acconcha 
de  cet  enfant  ainsi  con^u  en  paillardise  ,  entre  le 
Golossée  et  le  tempie  de  saint  Glément ,  et  mou- 
rat  en  la  méme  place,  enrendan^on  enfant  l'an 
de  N.  S.  857.  Da  Baillan  ,  Históire  de  France. 
Edit.  Paris  i5'j5  pag.  279. 

Mais  comme  Dien  n'endnre  pas  toujonrt  les 
abusèurs  et  mécbants  longaement  régner  sana 
lenr  arrachet  le  masque  da  visage,  il  advint  qa'é- 
tant  grosse  da  fait  de  son  Talet  de  chambre  ,  al- 
lant  en  procession ,  elle  acconcha  en  pleine  rue 
près  le  Cìoìltée  de  Rome ,  et  moarut  tur  le  liea 
deas  ans  un  moia  et  quatre  Joara  après  aon 
élection.  Claude  Fauchet ,  AnUqxùtés  Gauloises 
ItV.  xx,an.854. 

(12)  Lenfant,  Históire  de  la  papésse  Jeanne  fi- 
dèlement  tirée  de  la  dissertation  latine  de  M.  de 
Spanheim.  SQom.  I ,  chap.  I. 

(i3)  Un  poeta  della  patria  di  Virgilio  e  general 
de'  Carmelitani  rappresenta  Giovanna  impicca- 
ta col  ano  amante  all'  ingresso  dell'  inferno  ,  onde 
la  mirassero  ^*  infdici  che  ti  entravano. 
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JTfC  pendebat  adhue  sexum  mentita  virUem 
FenUna  ,  cui  triplici  phrygiam  diademate  mitram 
Suspendebat  apex ,  et  pontifìcalis  aduiter. 

S,  B,  Mantuabo,  Alphonsus  Tom.  Ili,  lib.  ui, 
fol.  44.  Edit.  Frane,  ib'fi, 

(i4)  Filippo  da  Bergamo  dB  claris  mulieribus, 
Blanc ,  De  Niem ,  s.  Antonino ,  N  anelerò ,  Meffie 
ittoriografo  di  ^  rloY. 

Eoqne  loei  raortua ,  pontì6catus  ani  anno  te- 
eondo ,  diebias  qnatao»  sine  ullo  bonore  sepftlU- 
tur.  Platina  ,  nella  vita  di  Giovanni  'Vili  pont. 
106. 

A  caute  d'an  tei  forfidt,  et  qu'elle  avoit  ainil 
enfiinté  en  pnblie ,  elle  fut  priT^e  de  tout  l'hon- 
nenr  qu'on  avoit  accontnmé  de  taire  aox  pape*  , 
et  enterr^e  sana  aucone  pompe  papale,  et  n'ett 
point  mise  an  catalogne  dea  papes.  Du  Haillan, 
ffìstoire  de  France  EdU,  Paris  l5j6  />.  279. 

Dipoi  latta  grarida  da  nno  lamiliar  suo  ,  ed  an- 
dando da  santo  Pietro  a  santo  Giovanni  Lateraao 
Al  sorpresa  da  le  doglie ,  non  essendo  giOnto  anr 
ebora  il  tempo  del  parturire,  par  turi  in  presensa 
del  popolo  tra  Jl  Calisi  e  san  Clemente ,  e  par-: 
lurendo  morì ,  e  fa  senza  bonore  alcuno  sepolta. 
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Cronica  tU  Marco  Guasgo,  Veneiia  i553 ,  pof . 

(i5)  Fu  in  quei  tempi  sì  grande  \*  orrore  «  Io 
«candalo  ,  èbe  una  pap^essa  si  fòsse  intrttsa  nella 
cattedra  di  dkn  t^ietro ,  ed  aveste  amministrato  i 
•acr&mentiet«lébF«to  yontifitali  ,  abe  Benedet- 
to ni ,  suo  immediato  soceessore  «tabìH  1'  9So  • 
la  cerimonia  d'una  sedia  fót>atà  di  marmo  bianco 
tono  il  poitioo  dèlia  basilica  di  s.  Gioruai  La- 
trino ,  ove  il  pdpa  eliett»  prendeva  possaseo  a 
Stadere ,  e  neil'  atto  the  «icèvettt  il  pastorale  e  le 
chiavi ,  V  ultimo  cardinal  diacono  gli  tastava  sotto 
Hgli  abiU  poiitificaU  le  parti, genitali-  per .  assicti- 
nrsi  delia  di  lui  virilità,  e  per  cautelarsi  contro 
la  sorpresa  d'  un'  altra  papessa  :  Et  ejusdem  vi- 
44»4i  errorU  causa  »  dum  primo  in  sede  PetH 
^^pcatur  ad  ^am  rem  perforata  ,  geiùtaìia  ab 
ultimo  diacono  attr^ctantur.  Platina  ,  nella  vita 
di  Giovanni  Vili  pont  io6. 

Et  ad  evitandos  similes  et'toii'ét  Mdtatnm  fViH  , 
lié  quis  de  coetero  iìilieati  Pctri  collocaretar  tede, 
ptlusquàm  per  perforata»  sedete  (bliiri  pentificb 
genilalia  ab  ultimo  diacono  cardinale  attreeCurett^ 
tur.  Stella ,  sacerdote  Fmtto,  Vita  Pont,  tlom. 
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pa^  ìuS,  iUb^tea  9.FmP1t9  4a^*rgam  ,  Sup- 
plgm*  £kp0m.  iUf^tlx^  «w.  868^ 
'  te  datàitìat  tt!a6t»e  ìtìi  tfite'les  iMifli**  iKWrtiB»^ 
«es'pour  «tré>  isstUrtf  ÌTu  stolte.  <muàè  Pauc^t , 
Antìt^uUés  OàAlùistS  ìU^.  i%,  àn.  85^. 

Post  Jkme  ^opui  diu  simili  sibi  cavit  ah  astu, 
Pof^ficu^.arcapoiS  qucerere  sueta  sinus. 

Jfon  poteFtitqùisquam  reserantes  athera  claues 
Jf<»n  eappioratis  sumere  testiculis. 

4^igifar  nostro  nos  hic  nunc  tempore  cessai  ? 

-.  A/i^i^rolmt  quodse  quilibet  esse  Tnarem. 

- , ,  ..\  !..  Jà».  Pwuiòniu»  Eittao.Quiiicp»e%icl. 

■  i^ontificem  pronuntiatum  ihsìtlere  juhent  se- 
dili foramen  habehti ,  ut  testes  ex  ed  pendente* 
aliquis,  cui  hocinunéris  injunctumest,  tangat, 
qui  appafeat  pontificom  virum  esse...  Quapropter 
ne  decipianlur  iterum  ,  sed  rem  cognoscant , 
necqi^  ambigant ,,  pontificis  creati  virilia  tangunt, 
et  is  qui  tangit  acclamat  :  Mas  nobis  domin^s 
EST.  ChalcocondUa  ,  de  rebus  Ture.  lib.  iv  Paris. 
Typ.  Reg.  pag.  160. 

Qae«tÉ  tìéHAtttik  di  esplorare  té  parli  viJrili 
aU'  cl«tl0p«va«di  divulgare  ad  altaTOce  AsBiàHO 
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UN  Papa  mascbio  %*  nsav*  anche ««1  teeolo  xiv* 
Urbano  YI  fa  istallato  colto  medMiiiM  fàmaliti 
secondo  il  rito  della  diiesa  di  Roma,  tue,  é^A» 
cheHj  spUa,  Tom.  lY,  MucelL  Ep,pag,  3o6.  . 

Alessandro  YI  Borgia,  benché  avesse  figH,  ed 
una  figlia  chiamata  Lucresia ,  eelebre  per  essergli 
al  tompo  stesso  sposa  e  nuora  ,  Lueretia  nomine  , 
sed  re  Thais  ,  Alexandri  jUia  ,  spanta  ;  nurus  » 
fa  pure ,  come  altri  pontefici ,  soggettato  alla  me- 
desima formalità  e  cerimonia  della  ricognisione 
della  virilità  :  «e  Finalmente  essenSo  fomite  te 
solite  soiemnitaie  in  Stutcta  Saneierum  ,  e  di^ 
mestlcamente  toccatoU  ii  testicoUj  e  data  la  be' 
tiedictione,  ritorno  al  palacio  ,  e  entro  al  ponti» 
Jicato  Alessandro  Sesto,  mansueto  come  bove; 
l*  ha  amministrato  come  Leo,  •  Bernardino  Co- 
rto ,  Hist.  Mediol.  fot.  R.  IV ,  e  seq.  ove  eie- 
ganlemento  descrive  il  di  lui  solenne  possesso 
preso  a6  Agosto  14912  dal  Yalicanoa  s.  Giovanni 
in  Laterano. 

L'  istessa  allusione  fa  pure  dal  vescovo  Panno- 
nio  fatu  a  Paolo  II  di  vita  molle  e  formoto ,  eivtlo 
1'  anno  1464. 

Pontificis  Pauli  testcs  ne  Roma  requtras» 

Il  poeta  Marnilo  in  un  epigrarnsia  satirico  eoa<» 
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imIaiioetfnBO  *Vin  deUa  fentgUa  Cibo ,  ponte- 
fie^  pMti^  ai  piaceri  ,  e  carico  di  figH  spuri  e 
bamrdi  cai  donò  rioehefese  e.  titoli,  disse  che 
Inietto  pontefice  noBav«a  di  bisogno  d'  esser  es- 
post» a  daire  altre  marche  di  aoa  viriUti  : 

Quidquaris  tesiss,  sitmas  anf emina  ,  Cibo  ? 
Respice  natorum  ,  jdgnora  cetta ,  p^gem. 

Vedi  e  consulta  eziandio«  Relazione  dei  ro^s^ 
tro  di  cerimonie  di  Leone  X ,  Paris  Cassio  sulla 
consacrazione  di  detto  papa,  Sabellico  Enneadi , 
Tarcagnota  Storia  del  mondo,  Martino  Franco 
secretarlo  di  papa  Felice  Y,  Cerimoniale  ro- 
mano edizione  di  Colonia  i557  ^^^ta  per  ordine 
di  Gregorio  X ,  cardinal  Giacobasio  nella  vila  di 
Celestino  V,  e  il  cardinal  PandMlfo^il  quale*  ne 
fa  menzione  nella  consacrazione  d' Onorio  II  e 
di  Pasquale  II. 

(16)  Je  trouTe  q[ue  de  la  manière  que  cette  kìs- 
teire  est  rapporlée ,  elle  fait  plus  d'honneur  au 
riége  romain  qu'il  n'en  morite.  On  dit  que  cette 
papesse  avait  bien  étudie',  qu'elle  e'Uit  savante  , 
habile ,  eloquente  ;  que  ses  beaux  dons  la  firent 
admirer  à  Rome...  Je  dis  que  c'est  faire  beaucoup 
d'honneur  au  sie'ge  de  Rome.  Dans  le  siede  où 
4.  19 
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l'on  pose  «ette  papesse ,  la  qualità  de  bardache  , 
oa  celile  d'amant  de  quelqu^dame  romaine  itoit 
le  Seul  mérite  qui  conduisoit  au  pontificat.  ^Ju* 
rieu  >  HUt.  du  Papisme  pare.  Iii ,  chap,  2. 

(17)  GioTanni  XXIII. 

(18)  Alessandro  VI. 

(19)  GWvannl  XII. 

(20)  Leo  Papa  lY  obiit  Kal  Aug.  Huic  suc- 
cesiit  Joanaa  mailer  annis  duobus  ,  mensibus 
qidnque  ,  diebus  qualuor.  Mariana  Scoto  ,  lib» 
III.  Aetat.  iv.  ad  an.  854> 

Post  buac  Leonem  Joannes  Anglictts ,  ua- 
tione  Maguntinus  ,  sedit  annos  dnos,  mentes 
qalnqae,  dies  quatuor.  Martin  Polacco,  in  chron^. 
ad  annum  855. 

(21)  S*  intende  delle  note  qui  sopra  riferite. 
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I  MISTERI. 

NOVEHi4  XlflXlX. 

liBGoiAQiiB  doiHi^  e'gìovHiettI  amanti , 
Voi  che  r  f^esiastica  e  profana 
Storia  saper  |]fnuBate  e  ìe  galanti 
Avventure  d' flgut  eppoa  lontana , 
Trasportarvi  ogg-  io  vo'  ne'  più  brillanti 
Tempi  della  r«f>ubblica  nunana,  "        * 

Enarrar  cosa, 'Cbe gran  chiassolo    • 
Quando  vivctvao  Gmre  e  Popipeo.  > 

Bravi  in  Roi»a  aUor  giovìn  efa*-auticó 
Nopne  illugre  Tanfava  e  spIttDdortdP  avi  ^ 
Ma  propenso  alia  cabala^  all'  inlriéo^    •  - 
Bello  d'aspetto  e  «li  costoiaipraH,  > 

D*  ogni  beU',  opra  e  di  virtù  pcmieo**  '         , 
fi  reo  di  colpe  le  più  iqlcnDi  egravi  ^         -    - 
Impetuoso  neir  amac,  BtUT  édio  «  '  :  - 
E  questi  era  il  famafio  I^ubblio  <Dlodlo.  (  i) 

5.  £ 
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Sempre  all'  onore  altrui  facendo  ingiuria , 
Non  ▼*  era  donna  o  di  fortftna  bassa 
(Dì  aii  dovunque  non  fu  mai  penuria) 
O  di  Patricia  e  senatoria  classe, 
Che  alla  Toraciti  di  sua  lussuria 
Per  pascolo  in  juo  cor  non  destinasse  ; 
Ma  fu  di  sue  libidinose  Toglie 
Scopo  primier  di  Cesare  la  moglie. 

Io  parlo  di  Pompea ,  figlia  di  Quinto , 
Suora  del  gran  Pompeo,  cui  V  Asia  domar. 
Cui  BAitridate  debdiato  e  vinto, 
Di  trionfali  aUori  ornar  la  cfedon^ , 
E  allor  godea  d*  immorlal  gloria  cinto 
L' onor  di  prioM  cittadin  di  Roma , 
E  colle  insigni  gestn  e  memorande 
Fama  e  nome  aequistato  avea  di  grande,  (a)  - 

EoBMi  in  Cemre  già  rieonoacea 
La  vasta  aseatt  e  il  braccio  invitto  in  gnem» 
Di  lai  r  amfaifion  gettate  avea 
D^  prvlNide  radiche  sotterra , 
E  quale  ImaMinm  pianta  un  di  dovea 
Hiaambrar  V  aria  e  ricoprir  la  terra, 
E  ronegià  preaaea  del  con  in  fondo 
L*  idea  &  divenir  padron  del  flM>ndo. 
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Di  militar  .tribuno  e  di  questore , 
Indi  d' edil  la  oarica  sostenne 
Con  pompa  tal  che  il  militar  faTore 
E  colle  sue  munificenze  ottenne  ; 
E  per  universal  voto  all'  onore 
Di  pontefice  massimo  pervenne  ^ 
Dignità  sacra  eh'  ei  ritenne  in  vita, 
E  ognor  fu  poscia  al  poter  sommo  unita. 

Di  cui  r  eccelso  principal  offizio 
Ai  riti  sacri  fu  la  presidenza , 
E  a  quei  eh*  erane  assunto  all'  esercizio 
Ampio  assegnato  fu  per  residenza' 
Nella  via  sacra  pubblico  edifizio 
Di  splendida  regal  magnificenza , 
Ove  dovean  spedirsi  i  molti  e-  vari 
Della  reUgion  solenni  affari.  (3) 

Colà  Cesar  locossi  e  sua  famiglia , 
Abbandonando  la  magion  privata. 
Cornelia ,  moglie  sua ,  di  Cinna  figlia , 
Che  da  lui  fu  con  tal  costanza  amata, 
Che  oggetto  fu  a  talun  di  maraviglia , 
Morte  tolta  gli  avea  ;  sicché  sposata 
Avea  digià  quella  eotal  Pompea , 
Di  cui  poc'  anzi;  ó  Donne ,  io  vi  dicoa. 

I. 
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Bella ,  geatil ,  leggiadra ,  era  Pompea 
Ed  ornata  d' amabili  maniere; 
Come  le  belle  anche  oggi  ha ,  godea 
Amoreggiar  e  molti  amanti  avere. 
Quello  che  tuttor  fassi,  allor  si  fea; 
Gli  spettacoli ,  il  lusso  ed  il  piacere, 
Le  romane  matrone  amaro  allora , 
Come  in  oggi  le  nostre  amanie  ascoFa. 

Non  era  Glodio  a  vero  dir  si  inetto 
Pietanza  da  schifar  si  ghiotta  e  buona , 
£i  che  riguardo  non  avea  o  rispetto 
Di  vergin  per  V  onore  o  di  matrona , 
Ma  giovin  era  di  leggiadro  aspetto , 
Ben  fatto  e  vigoroso  di  persona  ; 
Onde ,  essendo  Pompea  gran  dilettante , 
Iva  altiera  d*  avere  nn  tale  amante.  (4) 

Ma  di  Cesar  la  madre  austera,  Anrelia, 
Conoscendo  V  umor  della  sua  nuora , 
Né  volendo  in  lai  punti  ammetter  celia , 
Teneale  il  vigil  occhio  addosso  ognora , 
Infsunia  riputando  è  contumelia 
Ciò  che  appanna  l'onore  e  lo  scolora; 
Onde  vincer  dovean  gli  amanti  estreme 
Difficoltà  per  ritrovarsi  insieme.  (5) 
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Di  maggio  ricorrean  V  agame  caiende , 
Giorni  solenni  e  memorandi  in  oui 
Arcano  cullo  a  ignota  dea  ai  rende. 
Lungi ,  o  profani  ;  misteriosi  e  bui 
I  siti  son  ;  suo  ve\  sopra  vi  stende 
Religion  :  ne'  santuari  sui 
La  \ergin  pura,  la  matrona  casta, 
£  la  sacra  irestal  penetri,  e  basta. 

Del  pontefice  allor  |a  residenza 
Si  convertia  della  dea  Bona  in  tempio; 
£  necessaria  era  di  lui  V  assenta , 
Né  di  maschio,  animai  aravi  esempio 
Che  avuta  avesse  mai  V  impertinenza 
Di  porvi  il  piede  irriverente  ed  empio; 
£d  ogni  traccia  di  sembianza  maschia 
O  copresi  o  slontanasi  o  si  raschia  :  (6) 

Che  varia  ognor  di  nazion  diverse 
Fu  la  religion ,  vario  il  costume. 
£leusi  e  Memfi,  Alene  e  Roma  offerse 
Ignoto  culto  ad  ineffabil  nume; 
Né  mai  lingua  i  mister  ne  discoperse , 
Scoprirli  invan  V  inda^tor  presume. 
Li  censura  il  profan ,  ma  dò  che  ignora 
Credulo  e  riverente  il  volgo  adora. 
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D*  aurati  fregi  e  di  mosaici  adomo 
L*  interior  pontificai  palazzo 
Con  mille  faci  illuminato  a  giorno 
Traluceva  da  lungi  ;  e  il  popolazzo 
Stavasi  in  folla  all'  edifizio  attorno , 
E  del  portico  esterno  in  sullo  spazzo , 
£  sovra  quelle  cerimonie  arcane 
Facea  discorsi  e<congetture  strane. 

Duuque  ne*  penetrali  interiori 
S*  uni  la  venerabile  assemblea 
I^eir  aula  pontificia  ove  gli  onori 
Della  magion  esercitò  Pompea, 
Che,  esclusine  assistenti  e  spettatori  y 
La  vergini  ai  mister  della  gran  dea 
E  le  matrone  e  le  vestali  ammette 
Al  minister  de'  sacri  offici  elette. 

I  venerati  riti  e  i  sacrifici , 
Intercessor  di  prosperosi  eventi , 
Ed  i  fausti  presagi  e  i  lieti  auspici 
Accompagnavan  colli  lor  concenti 
Pubbliche  citariste  e  cantatrid 
Al  suon  di  vari  armonici  strumenti, 
E  concertatamente  inm  eaaeri 
Gian  ripetendo  ed  alternando  i  cori»  (7) 
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Fin  dair  età  pia  oscure  e  più  remote 
Aisligioso  culto  alla  sran  dea 
Con  cerimonie  a  qualunqu*  nomo  ignote 
E  li  divini  onor  Roma  rendea , 
E  sovra  quei  mister  1*  eterne ,  ianMte  » 
Della  grandeiza  sua  basi  ponea. 
Nume  ignoralo  adora  e  rispettosa 
Il  nome  suo  pronunziar  non  osa.  (8) 

Ma  poiché  gli  empi  inoansi  ad  i  proAimi 
Offrì  ai  Claudi,  ai  Caligoli,  ai  Neroai, 
E  lor  tempii  innalzò  come  a'  suoi  nmni, 
A  grado  e  sul  model  de^  suol  padroni 
Si  corrupper  V  idee,  gli  osi,  i  costumi; 
Ed  i  riti  die  pria  fur  aanti  e  buoni , 
Ed  i  sacri  a  quel  nume  angusti  lari 
Si  cangiaro  in  bagordi  e  in  iupawurL 

E  questo  è  ciò  che  con  iadegno  attesta 
Il  satirico  vate  atrabilario 
Nella  piena, di  fiei- satira  sesta. 
In  cui  l' abominevole  e  neiarìo 
Di  quei  misteri  abuso  ei  manifesta 
Che  di  Bona  si  fea  nel  aanluarto  ;- 
Ma  non  di  corruttela,  a  si  alto  punto 
Di  Clodio  ai  tempi  il  vizioer'andiegimtto.(9) 
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La  sua  per  rivedertcam  J^Mpea 
Di  queir  occasÌMi  <2Mio  lir  aio 
Volle  f  e  ad  «ffetto  por  T  ardita  idea 
D*  insinuarsi  in  qéuiV  adito  bbiuie  « 
Ove  la,fcHMMiui  saom  asbembka 
XJnia4  e  n*  era  il  iqril  sasso  esrimo , 
La  sua  fi^uM  gì'  inspirò  il  Miee 
Pensier  dì  tratfbiwarsi in  daKUHrioe*  (to) 

A  Uso  Ampo «prbfiurdi  ìdaaiairìoi 
Moltitu4MM  gtoada  alkÉr  fu  in  Aona. 
SimiU  A  Mlafiate  e  a  caatatHci 
Agli  ofntmtnti,  ali'  abitò  ^  aHa  obioiiM, 
Figlie  4i  «flBatorl  o  di  patrtei 
Persino  infra  di  lor  la  stork  Doma; 
Yoluttuosi  rioiro  aWgliaBwnti 
Furono  e.à  ^pnl  aiesUer  boafcidwiti^  (t  t) 

Gandldft  ti(|a  nmeéui  df  oro  e^  pinta ,  • 
Che  della  gamba  alla  wstà  discende, 
Ai  fianchi  si  stringea  teéao^  diitti 
Da  cui- pompn «liiocclii attoruo pèttle. 
La  clamide  purpmwi  in  Tiro  tinta 
Sovra  il  petto  e  B«||Hoiiferi  si  stend». 
Sulla  toga  tidar,  delta  an«h6  paHa , 
U  cfakBiide  •*  affibbia  in  stttta  sjptHt.  ( la) 
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Lor  verdeggia  ma  cria  9&tìad^  àltoro , 
E  anéfee  talor  di  gemme  e  dà  gioielli     » 
Fregiala  rilùtea  «wrona  d' oro* 
In  anellà  ràggruppwiBi  i  capelli  j 
E  aggitìnge»  leggiadria,  beltà  •  detoro. 
Sandali  rossi  ai  piedi  »ieUi  to  ttielU 
Avean,  cdflie1ia>a  le  aoàtre  ailoh'  oggi  giorno, 
E  nastri  avvolti  ali*  «gii  gamba  intotrno. 

Le  daiiiié  ìtt  fftltì  ià  éommo  pregio  av«r4i 
Fin  dai  tempi  pia  oscuri  e  favdoéi, 
E  usi  far  ai  àofea  molti  e  diversi. 
Le  usar  ne'  riti  lor  religiosi 
Greci ,  Églti ,  MtStti  «d  Indi  e  Pwsi 
In  esequie ,  conjugil  e  apttieoft; 
E  àmtàt  puf  i^edcmmo  in  ^b^  età 
•  Intorno  *ir  àrbo*  della  Ub^|à. 

Chi  può  ridir' quanto  quel  moto  ariidonico 
Forme  •  moti  adottó?  gtoerrier»  patetico , 
Pantomimico ,  Italico ,  laconico , 
Gimn<^[»edicoi  bacchico,  «urÈlieo, 
Sabazio ,  màntìneo>  pirricó ,  jonìco , 
Frigio ,  arcadico ,  lidio ,  enoplio ,  ciretico , 
E  altri  che  il  nomte  dal  <aratter  presero , 
O  varie  nàieion  noti  ci  resero.  (i3) 
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Clodio  trattò  le  danzatna  e  amolle 
Fin  dair  infanzia ,  e  il  suono ,  il  canto ,  il  ballc^ 
Apprese,  e  di  coloro  imitar  volle. 
Siccome  Cicerone  osservar  fallo,  (i4) 
L*  abbigliamento  effemminato  e  molle  « 
Purpurei  stivaletti,  abito  giallo; 
Onde  modi,  andamento  e  vestì  prese 
Di  danzatrice  ed  a  Pompea  «i  rese. 

Sull' imbrunir  del  di  furtivo  echiotto 
Fu  con  riguardo  grande  e  con  cautela 
Nella  prima  antioimera  introdotto 
Da  una  schiava  di  lei ,  chiamata  Eumda , 
E  cbe  il  disegno  e  il  fin  sapea  che  sotto 
L*  insidiosa  maschera  si  cela  : 
Che  assai  scaltra  mezzana  er^  ella»  e  buona 
or  intrighi  a  secondar  della  padrona 

Ivi  soletto  lo  lasciò  la  schiava 
Ascoso  dietro  a  una  cortina  antica  «  « 
E  partissi,- dicendo  eh'  ella  {mdava 
Ad  avvertirne  la  diletta  amica  ; 
Ma  poiché  di  color  non  si  fidava , 
Ad  avvertir  Pompea  non  andò  mica. 
Anzi  fece  a  colei  la  brutta  celia 
D*  andare  in  vece  ad  avvertirne  Aurelia.' 
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Forse  Eamela  temè  non  quella  farsa 
In  tragedia  per  lei  si  risolvesse; 
Forse  peranche  ricompensa  scarsa 
£  non  cvrispondente  alle  promesse 
Quella  che  Glodio  die  saralle  parsa. 
E  che  non  puote  avidità  e  interesse 
In  tutte  le  venali  anime  ignave  ? 
Figuratevi  poi  sopra  le  schiave  ! 

Eumelia  Aurelia  non  trovò  si  tosto , 
Che  alcune  allor  Iacea  sue  fiiniioni  ; 
Trovolla  alfin ,  e  da  lei  fnlle  esposto 
Qualmente  qualchedun  dieto  e  tentoni 
Erasi  in  anticamera  nascosto , 
E  Dio  sa  poi  con  quali  intenzioni. 
Non  nomò  Glodio  per  non  esser  presa 
Per  complice  e  del  fatto  aneh*  essa  faitesa. 

L*  aspettar  per  gli  amanti  è  co»  dura  ; 
Onde  in  punta  di  pie  del  nascondiglio 
Cheto  usci  Glodio ,  e  per  la  stanza  oscura 
Con  ardito  ed  improvvido  consiglio 
Pian  pian  colà  pertossi  alla  ventura 
Ove-dì  varie  voci  udì  un  bisbiglio, 
E  ove  di  schiave  in  mezzo  ad  una  schiera 
Si  ritrovò  eh*  ivi  adunata  s*  era. 
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Invan  V  incanto  Glodto  aUor  (irocura 
Ritrarre  il  piede  e  indietro  for  ritorno  ; 
Che  r  improvvisa  insolita  figura , 
Le  rare  gemme  e  il  ricco  abito  adonv> , 
E  il  beir  aspetto  e  la  Viril  statuhi , 
Trasse  tutte  le  schiave  a  lui  d*  intomo  ; 
E  gli  fer,  come  eran  fra  loro  a weue , 
Familiari  e  libere  Carenze. 

Chi  con  isfròntatezaa  e  con  audacia 
(  Poiché  qtial  mai  contegno  aver  può  serva , 
Plebeja  donna  in  Siria  nata  o  in  Tracia  ?) 
Deposto  ogni  riguardo,  ogni  riserva , 
AI  sen  sei  stringe  fra  le  braccia  e  il  bada  ; 
Chi  ancor  più  petaknte  e  più  proterva 
Seco  imprese  a  far  lazzi  e  atteggiamenti 
Un  poooliilo  anzi  che  no  indecenti. 

E  con  licenziosa  ardita  mano  . 
Solleticandol  giva ,  o  il  fianco  o  ìì  seno 
Palpeggiando^  o  il  ventre  o  il  deretano  ; 
Onde  da  certi  più,  da  certi  meno. 
Che  fan  diverso  il  sesso  in  corpo  umano , 
Ebbe  argomento  convincente  e  pieno , 
Che  quei ,  benché  colia  femminea  gonna 
Sesso  mentir  volesse ,  er*  oom ,  non  donna. 
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E  Clodio,  che  un  Senoerate noQ  era , 
E  si  incitato  da  color  si  trova , 
Di  sua  Tirilità  robusta  e  vera 
Palpabil  diede  e  assai  visibil  prova. 
Stupì  la  schiava,  ed  additò  alla  schiera 
Delle  compagne  la  scoperta  nuova. 
A  vista  del  vini  strano  sintomo 
Tutte  a  garti  gridar  :  un  uomo ,  un  uomo  ! 

Lo  scompiglio ,  il  disordine ,  il  tumulto 
Pervenuto  id  quartier  delle  matrone 
Sparse  confusamente  essersi  occulto 
Introdotto  un  empio  uom  nella  magione; 
Che  andar  non  debba  V  attentato  inulto , 
Ma  farsene  esemplar  punizione. 
E  acciò  r  arcano  a  ocdiio  profan  si  celi, 
I  mister  sacri  rio^ir  co'  veli.  (i5) 

E  la  madre  di  Cesare,  poiché  ebbe 
Le  cose ,  come  stan ,  da  Euraela  intese, 
L' indignarion  delle  matrone  aocr^be  ; 
Disse  che  1*  empio  che  il  gran  nume  offese 
Unitamente  ricercar  si  diebbe. 
S' unirò  in  fatti,  e  colle  faci  accese 
Della  vasta  magion  ricerche  esatte 
Per  t>gni  angol  recondito  fhr  fatte.  (  1 6) 
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Ma  GUmIìo  per  ìnoogoita  scaletta , 
Mercè  altra  schiava  a  cui  promesse  magne 
Fatte  avea ,  già  salvato  erasi  in  fretta. 
Cosi  Cerer  per  valli  e  per  montagne 
La  rapita  cercò  figlia  diietta, 
E  scorse  alfin  le  sicule  campagne , 
Chiedendo  sempre  e  ricercando  in  vano , 
Sen  ritornò  col  tizzo  spento  in  mano. 

E  vergini  e  matrone,  a  cui  si  toglie 
I  sacri  riti  omai  di  proseguire , 
Abbandonar  le  profanate  soglie 
E  padri  e  sposi  andaro  ad  avvertire.  (17) 
Costernata  di  Cesare  la  moglie 
S*  infinse  anch'  essa ,  e  procurò  smentire 
I  sospetti  che  già  s' avean  di  lei , 
eh'  ella  e  Clodio  ambo  sian  complici  e  rei.  (i  8) 

Giulia  però,  di  Cesare  la  suora, 
E  la  madre  di  lei  rigida  Aurelia 
Che  di  Poapea  gì'  intrighi  non  ignora , 
Ella  che  stimò  tanto  e  amò  Cornelia  , 
La  precedente  sua  defunta  nuora , 
Cesare  ne  istruir,  tal  contumelia 
Isella  famiglia  di  softrir  sdegnose  ; 
Ciò  che  in  grave  pensier  Cesare  posev 
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Ver  tutta  Roma  il  fotto  il  sussegaente 
Mattin  si  sparse ,  e  seo  fé'  gran  bisbiglio. 
Gran  disastro  credevasi  imminente , 
E  tutta  la  repubblica  in  periglio  ; 
Ne  sapean  qual  dovesse  espediente 
Prendersi ,  qual  riparo ,  qoal  consiglio , 

I  grandi  per  distor  temuti  mali , 
E  calmar  della  dea  V  ire  fetali. 

Le  tresdie  della  moglie  a  lui  ben  note 
Eran  da  un  tempo,  e  di  tutt*  era  inteso  ; 
Ma  i  gran  riguardi  che  Pompeo  riscuote. 
Tenean  V  animo  suo  dubbio  e  sospeso  ; 
Ma  non  dissimular  di  Glodio  or  puote 

II  reo  maneggio  ond*  è  il  soo  onor  sì  offeso  ; 
E  fatto  su  di  ciò  serio  riflesso , 

Ripudiò  Pompea  quel  giorno  istesso. 

Tanta  indignazion  V  empio  attentato 
Eccitò,  che  affar  pubblico  divenne  , 
Afiar  religioso ,  affer  di  stato  ; 
Onde  in  formalità  grande  e  solenne 
Dal  tribuno  del  popolo  al  senato 
Denunziato  il  gran  delitto  venne , 
Delitto  che  la  pubblica  vendetta 
Sulla  testa  del  reo  chiama  ed  affretta. 
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Cesare  ìntoirogar  eh*  ei  ne  sapere  i 
Nulla  dita*  et.  Eagion  gli  chieder  fioi  < 
Perchè  Pompea  ripudiata  aveste. 
Grandi  elogi  gli  aiitor  lasctam  A  npi 
Del  tuon  con  cut  Cesare  aUor  s' espresse. 
Pannume ,  ei  disse i  («or  non  soffre,  «  i  suoi 
Non  solo  dalla  eolpa  immuni  ognora 
Esser  dovean ,  ma  dal  sospetto  ancora,  (tg) 

Cesar,  quantunque  a  vero  dir  di  mulo 
n  maneggio  di  Clodio  e  di  Pompea 
Già  staso  fosse  pienamente  istrutto» 
Con  Clodio  inimicar  non  si .  volea  i 
E  queir  intrìgp  scandidoso  e  hroAto 
Finse  ignorar  ;  poiché  fissato  avea 
Per  li  disegni  suoi  grandi  e  diversi 
Che  già  covaTa  in  cor  di  Ini  «aleni.  (>o) 

I  senato?  non  volfter  dar  santenia 
Della  gran  dea  sovra  si  gran  dilegio, 
Ne  credetcer  di  loro  competenza 
Di  giudicar  si  gvave  sanniegio , 
E  un  affar  di  cotanta  eonseguema 
Rimiser  dei  pontefici  al  OHlegio 
Che  un  sacro  tribonalfu  tra i pagani 9 
Qual  r  inquisizion  fra  noi  cristiaiù. 
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Tribuiial  l*  uno  e  V  aàtn  ecdeuaitito 
Con  giudici  dispotici  esclusivi , 
Che  han  suU'  opinion  dritto  fantitttieay 
Di  cui  gli  esecutor  di  pietà  privi 
Supposti  rei  con  zelo  entusiastico 
Seppdliscon  sovente  e  brucian  vivi; 
Ma  pied  poter  su  i  sentimenti  interni    '' 
Gli  antichi  non  avean  cone  i  moderni. 

S*  i^f^A^  aMfo  in  qu^  sacro  COBI9I80 
La  for^iieresiailnle  dell*  oro  , 
.  E  il  possente  favor,  facile  accesso» 
Quindi  venalità  infra  coloro 
Apertamente  s' introdusse ,  e  spesso 
Comprò  e  corruppe  li  suffragi  loro,  (a  i) 
Ma  dir  che  oggi  fra  noi  lo' stesso  sia 
Sarebbe  dia  bestfenunia  ei|  eresia. 

Clodio  pertanto  nobile ,  eloquente^ 
Di  beli*  aspetto  e  amabili  maniere  « 
Intrigante  in  città ,  scaltro  e  potente  9 
La  popolare  avvezzo  aura  a  godere. 
Gran  modi  ebbe,  onde  quei  trar  facikBflBt« 
Giudici  venerandi  al  suo  volere. 
S*  intepidi ,  si  spense  a  poco  a  poco 
Del  general  risentimento  il  loco. 

5.  ai 
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Anzi  lo^miw'Ckeiriottcifce  pria 
la  queir  affar  jnoftirò  taàltflerrore 
Che  il  tfìbimèp  «gli  lEiieteiy  aceaiorkiv 
Il  tribuno  di  Cloitf(»àoqiitòtiftrét 
Indolente  ogni  lai  più  <4t^^«iiiaw(tf!i)  • 
Ma  per  sifik^^m^  littnenuggiore 
Qualche  Wftetia  ancdr  détmefl  t:k*  io  xHìmi  . 
Sulla  gakttMri«<di  lll^é<aMitft. 

Giuslft«iiltele«tM<^.ti«iixie^  \  v* 
Le  romane  matrMM  eblieM  aiMà*  «9^ , 
O  plebee  ch^  elld  fossero  o  patrizie , 
Gli  stessi  amor ,  le  iasioni  istesse^ 
Le  gelosie  s  gVliitrigMe  léhi&Uzìè» 
Che  p6fsi  il»  0{irti  ancelle  oj^gidi  ben  spéisae 
Tolte  veg|»lam  ;  eò^'  io  feci  e  Ist^mie 
Veder  gli  eséKfpi  nelle «liliclìe  dònne. 

Di  quanti  ^aVrtdK^si^aUa  memotia 
De'  tempi  tMttM&daitino,  e  di  tutto 
Ciò  che  kattitipdnDAUa  ì-omana  istoria  , 
Debbo  il  oélto  lettor  ekser  iàirutto , 
Nè^i^ sdì  t^evtì^  a  Ronto  accrébbe  e gìM*ia» 
£  cose  memorabili  ha  produtte , 
Ma,  gli  aneddoti  ancet  partìctìlari  » 
E  le  lor  cìrco^taoKe  è  ben  tihe  impari. 
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Sol  della  gloria  e  éella  patria  amico , 
Di  violenze  ognor  la  Ciceróne 
E  di  mal^gi  cktadin  nemico  ; 
£  di  Glodio  iwteì  per  tal  ragione 
Contro  lo  scaidaléso  iftto  impodico  : 
Ma  oltre  tK  cià'pritala  altra -eagione 
Io  vi  dirS^del  vieendevol  odio , 
(àie  ogBor  passò  f^a  Cicerone  e  Clodio. 

Dal  viaggio  che  in  Grecia  ei  lece  appena 
Tornato ,  Cicèrctn  sposò  Tereozia , 
Donna  di  gran  lamiglia ,  altiera  e  piena 
D*  impenosità ,  di  "^eemetìàa  ; 
Talché  ei  sebbènf  amasse,  ebbe  gran  pena 
A.non  perder  ceti  lei  la  pazienzia  ; 
Finché  possikil  fagli ,  ei  sopportolla  » 
Quando  più  noK  potè ,  rìpudiotta.  (a  3) 

Eravi  dknr  di  Clodìo  mia  sorella 
Assai  nota  infitta,  giovin,  gentile. 
Lasciva  •  «ensacrllion  men  che  bella , 
E  non  che  ddjgoer,  del  lucro  vile 
Avida  ognor^^kdia  ebbe  nome  anch*  ella , 
D' indole  e  dri  costumi  a  lui  simile , 
E  lei  oredeaii  che  con  incesto  ardore 
Clodio  stuprata  avesse  e  altre  due  suore.  (^A) 

a. 
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Poscia  o  vanità  fosse  o  stravagante 
Capriccio  femminile,  o  sentimento, 
B'  uomini  illustri  dimostrossi  amante 
Per  ingegno  famosi  e  per  talento  ; 
£  questa  passion,  che  domioiante 
Essere  in  lei  parca  ^  da  quel  momento 
L*  indusse  a  ricercar,  né  importa  coDi#,  [liomew 
Quei  che  in  quel  tempo  in  Roma  avean  gran 

Onde  non  v*  era  alcun  £ra  i  più  emineiUi 
Guerrieri ,  insignì  vati  ed  oratori , 
Che  in  quella  gran  città  fìir  si  frequenti ,. 
Che  aspirar  non  potesse  ai  suol  favori  ; 
Ma  fra  tutti  color  che  per  talenti , 
Per  merti  rari ,  per  distinti  onori  , 
E  per  dottrina ,  allor  Boriano  in  Roma, 
Su  tutti  Ciceron  la  fama  noma. 

Benché  giovin  non  {nù,  benché  egli  avesse 
Il  nono  lustro  di  sua  età  compito, 
Benché  ornai  consolar,  benché  vivesse 
In  matrimonio  c<m  Terenaia  iiptOt 
Clodia  sperò  che  Ciceron  po4P# 
Divenirle  un  di  o  1*  altro  alfin  marita, 
Impiegando  ogni  cura  »  ogni  «ud  studio^ 
A  indurlo  di  sua  moglie  a  far  ripudio. 
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£  in  opra  pose  i  più  efficaci  modi 
Per  cattivar  di  Giceron  gli  afretti , 
Vezzi ,  lusinghe ,  compiacenze ,  lodi  « 
£  teneri  dolcissimi  YÌglietti , 
Acciò  ei  rompesse  i  conjugali  nodi , 
£  cosi  il  suo  desir  porre  io  effetti  ; 
Ed  era  il  conduttor  di  queir  intrico 
Tulio»  di  Ciceron  V  intimo  amico.  (a5) 

Con  pretesti  plausibili ,  apparenti , 
A  Terenzia  però  spesso  o  alla  figlia 
Solca  Clodia  far  visite  frequenti  « 
Poiché  dell'  una  e  dell*  altra  famiglia 
Le  magioni  eran  prossime,  e  attenenti  ; 
Onde  recar  non  dee  gran  maraviglia , 
Se  il  nostro  consolar  grave  oratore 
Di  lei  non  isdegnò  V  offerto  amore. 

Ne  gran  tempo  tal  pratica  potea 
Alla  sagacità  dell'  orgogliosa 
Moglie  sfuggir,  che  del  domin  che  avea 
Sul  cor  di  Ciceron  fu  ognor  gelosa  ; 
Perciò  in  qualunque  oocasion  solca 
Irritarlo  con  anima  sdegnosa 
Contro  ciascun  della  famiglia  Clodia , 
Che  apertamente  ella  detesta  ed  odia. 
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Se  giunge  a  dominar  sorta  di  noi 
Imperiosa  donna,  e  che  non  puote? 
Terenzia,  a  Gioeron  spirando  i  sooi 
Sdegni ,  prima  eagion  fu  deHe  note 
Grandi  sventure  che  gli  aTtenner  poi  ; 
Ma  scarso  er*  egli  di  fortune  e  in  dote 
Ampi  beni  portati  avaa  l^CTenzia , 
Onde  sofi&ir  dovea  ean  panama. 

^  E  quando  dodio  le  nottumie  feste 
Profanò  della  dea  nella  maniera 
Che  poc*  anzi  da  me,  Donne,  intendeste , 
Con  insistenza  pertinace  e  fiera 
Alle  testimonianze,  alle  proteste, 
Il  marito  spingea  la  moglie  altiera; 
Ond'  egli  aJfin  da  lei  mosso  e  instigato 
Contro  elodie  depose  in  pieii  senato,  (a  6) 

Ma  facilmente  di  rattepidire 
Il  primo  arder  trorò  ben  Glodìe  il  mede , 
Come  co'  suoi  motteggi  il  fé'  capire 
Le  stesso  Giceron,  nel  che  nel  lodo.  (17) 
Ciò  sol  per  porre  in  chiare  i  fotti  a  dke 
Impresi ,  e  dell'  affer  por  sciorre  il  nodo , 
E  della  gran  comizion  gli  esempi 
Addur  voUi  che  in  Roma  era  in  qud  tempi. 
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Di  cui  per  tenipQì^fSQké&ff eludi      :•  »    i 

Nobili  giovioetle  e  màdrà  e  ^ie  ^ 

Senza  fren  di  piideve  ifi  bmàcip  9Ì  drwià  >  > 
Disouor  non  sjpargtea  neUé  fimiflie; .  > 

Quindi  le  mogli alloe'dopoitrefbudi'       •  «^^ 

Per  la  lor  sfgen>kiggÌBe  «tguiti    '  ^ 
Sempre  illustri  tfOMifti^rianm^t.   ■' 

ElesnoseittiliMtioedi  BokqiiBO''      -    i^ 
Ad  onta  della  ier*  vitaÌMi|budioR         '-  >•      t 
Passaron  di' iiiieiie(»  in  imeneo;       - 
Ma  negli  autor  ehe  rcBÌad« ,  bn4u  mùta^  :  <       > 
Di  questa  fé',  cemci  di  i|iiell»ieo  ^  >< 

Aperta  meagion:  hi. storia 'antica  \         '  -  '^ 
Pur  dalle  cirtcMaiHEe  e  dagti  badici  »  •  < 

E  dalla  lor  confanHitàr  di ^2i,  '«-^    '•     «' 


/ 


Deduciam  efae  Mn^pta  da  «{lidi  i 
eh*  ella  d' emer  oe^  di  Ceiar*  moglie;    •    '' 
r^è  sotto  r  occhiò  (a.  vigile ,  atteMo , 
D*  Aureli»  i  e  pose  il  piede  ia  altve  tfo^Vm,   '  ■ 
Seguì  senza  ritardi  e  a  suo  talento       <. 
Con  GlodÌD  a  aaddibfqfP  le ìmptfre  vogMe; *     ■ 
Né  gV  illustri  paranti  e  le  attineoze' 
Poser  mai  freno  a  tante  iDMiithRtam. 
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*   Bfii  Tot  »  elle  d*  oMemu»  prendete  a  cuore 
Il  corto  delle  pasnoni  omane* 
Saper  dovete  che ,  finché  in  Yigore 
GostiUM  e  leggi  fur  repubblicane. 
Alla  virtù  non  Tideni  e  ai  pudore 
Unmiziar  le  fenniine  romane. 
Né  distratta  modestia  e  saTÌezza 
Fn  dair  wversal  'diMolntezia. 


Ma  poidiè  bnna  d*  ammassar  tesori , 
Lwsso  e  mania  di  dominar  più  doma 
Non  In  da  sante  austere  leggi  y  e  i  cori 
TiraoMggiò  dei  cittadin  di  Roma , 
S  dier  luogo  a  nalvagi  imperadorì , 
Dei  Tisi  oppressa  allor  sotto  la  soma 
Kepobbliet  agonie  soflSerse  estreme , 
Tirtude  a  libertà  perirò  insieme. 

GodL  teM  del  Po  le  tumide  onde 
Scorron  sul  letto  lor  placidamente 
F^  gli  argini  ristrette  e  fra  le  sponde. 
Del  suol  i^i  prodotti  e  le  semente 
Prosperar;  ma  s' ei  rompe  e  si  diffonde 
Pe*  campi  attorno  in  rafNdo  torrente , 
Del  misero  cultor  1*  onde  nemiche 
Distruggon  le  speranze  e  le  Citiche. 
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£  quando  il  frutto  si  credea  raocorre , 
Co*  pie  nel  fango  in  mezzo  alle  incHidate 
Messi  afflitto  sei  vexle  a  un  tratto  torre; 
E  sovra  le  campagne  devastate 
Lungi  o  deserta  mira  eccelsa  torre 
O  di  sparse  qua  e  là  querce  isolate  : 
Le  alte  inutili  cime  idea  sol  danno 
Del  bene  antico  e  del  presente  danno.    ^ 


Digitizedby  Google 


IL  DIAVOLO. 

NELL*  INFERNO. 
NOVELLA  XL. 


Non  sol  nelle  cittadi  e  nei  palagi 
Regna  amor,  né  di  splendide  vivande 
Solo  si  nutre  e  di  mollezze  e  d'  agi  ; 
Ma  si  pasce  tator  d' erbe  e  di  ghmnde , 
E  su  poveri  tetti  e  fra  i  disagi 
Della  rustica  vita  il  poter  spande  ; 
Né  sdegna  le  capanne  e  le  silvestri 
Inospiti  campagne  e  i  monti  alpestri. 
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E  non  è  mica  Ter  che  l' a^tnenza 
E  il  viver  soUtarw  e  penileiite 
Spenga  la  natnfiA  coneupìaeenxa , 
Come  pur  crede  la  divt»|a  gente  ; 
Che  anzi  dìmoslrar  puoisi  ad  evidenza , 
Che  il  fomite  carnai  più  si  risente 
Nella  stancheiza  e  dopo  la  fiitioa  : 
E  il  mulo ,  o  Donne ,  e  1*  asino  vel  diea. 

E  di  tid  verità  ben  mi  lusi%o 
Che  persuase  mollo  più  sarete , 
Quando  la  storia  che  a  narrar  m*  accingo 
Benignamente  al  solito  udirete; 
Storia  fedel  eh'  io  non  invento  o  fingo , 
Da  cui ,  le  noi  sapete ,  imparerete 
Suir  orme  di  AKbeo  e  di  Giampavolo 
Come  si  cacci  neir  inferno  il  diavolo. 

Né  ihe  taluno  ad  acoosar  s' afftmni , 
Che  in  tai  spurcide  babbole  m'impaccio  ; 
Né  incolpi  me  »  se  da  messw  Giovanni 
Più  noto  a  ^oi  col  nome  di  Boccaccio , 
Che  fu  son  qnasi  omai  cinqneoent*  anni , 
Trassi  il  racconto  eh*  or  io  qui  vi  faccio , 
E  riservato ,  quanto  più  potei , 
( Guardate  mal )  l' originai  rendei. 
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Tanti  lo  slesso  in  prosa  e  in  verso  ban  detto, 
Su  tutti  il  purgatissimo  Fontene 
Che  passa  per  autor  puro  e  perfetto  ; 
E  io  che  r  idee  un  pocoUno.  oscene 
Per  ischivar  quanto  pos^'  io  vi  metto , 
No ,  signor,  io  fo  male  e  gli  altri  bene. 
Che  dunque  far  per  contentar  costoro  ? 
Far  ciò  che  deesi  e  lasciar  dire  a  loro. 

€apsa ,  quantuaque  nel)*  età  presente 
Deserta  spiaggia  e  borgo  ignobil  sia , 
Era  però  famosa  anticamente 
E  celebre  città  di  Barbaria  ; 
y  era  esteso  commercio  e  v*  era  gente 
D*fkni  religion ,  d*  ogni  genia , 
9  libero  adorava  il  popol  misto, 
Chi  Bfaometto ,  chi  Mosè ,  chi  Cristo. 

Fra  questi  un  galantuom  chiamato  Oabeo^ 
Ch*  era  un  ricco  e  potente  musulmano, 
Uom  per  altro  da  bene  e  senza  pecche 
Al  paragon  di qualsisia cristiano, 
Una.figliuola  avea  detta  idibeoehe, 
Che  un  angiolo  pareva  in  volto  umano , 
E  bocca  ed  occhi  e  gote  e  vita  e  tette 
Emo  tutte  in  lei  cose  perfette. 
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,  Or  come  dalla  gente  battezzata 
Per  la  miglior  di  qualunque  altra  udia 
La  lor  religbn  spesso  esaltata , 
Siccome  necessaria  unica  via 
Per  conseguir  V  eternità  beata  ; 
Un  di  qualche  persona  dotta  e  pia 
Ella  pregò  che  le  volesse  dire 
Come  meglio  poteasi  a  Dio  servire. 

E  quegli  le  rispose ,  che  coloro  /* 

Solo  servian  perfettamente  a  Dio , 
Cho ,  sprezzando  le  pompe  e  gli  agi  e  l*  oro 
Ed  i  vani  piacer  del  mondo  ria» 
Alli  parenti  ed  agli  amici  loro 
Davan  per  sempre  un  risoluto  addio , 
Come  quei  santi  monaci  facevano , 
Che  là  nella  Tebaide  vivevano. 

La  fanciulletta  in  cor  ripone  e  venera 
Quanto  detto  le  vien  da  quei  santoni , 
Che  semplice  era  e  in  queir  età  più  tenera 
In  cui  giusta  i  consigli  o  mali  o  buoni 
Buono  o  mal  l'appetito  in  cor  si  genera  ; 
Avida  in  se  le  proprie  impressioni 
La  riscaldata  fantasia  riceve, 
£  di  fervide  immagini  s' imbeve» 
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Onde  le  nacque  il  foUe  àesié&ro 
D*  andar  nolla  TdNàde,  e  parola 
Altrui  non  fé'  di  <M>tal  suo  pensici^  ; 
Ma  in  succinto  famlto  a*  suoi  s' invola , 
Mal  pratica  dei  luofihi  e  del  sentiero , 
Ali'  aer  fosco  inossei^ata  e  sola , 
E  risoluta  e  con  ^diti  ooràggio 
Si  pose  al  disastroso  arduo  viaggio. 

PKi  volte  in  ciel  vide  apparir  la  hina , 
Più  volte  ii  sol,  t[aaado  del  mare  uscia , 
E  «empre  a  ehiaro  gioma  e  a  notte  bruna 
Il  suo  cammino  intrepida  se^a  ; 
E  se  pastor,  se  pastordla  alooda 
Yide  talora  o  rincoétrò  per  via , 
Suir  indirizzo  lor  i  passi  incerti 
Condusse  di  Tebaide  ai  deserti* 

Dair  alto  Nilo  alle  famose  sponde 
Deir  Eritreo  cupa  arenosa  valle 
Fra  masti  iaaocessibiii  s' asconde , 
Che  sparse  han  sull'  aduste  e  nude  spalle 
Rupi  ^  massi  e  spdonche  erme  e  profonde  : 
Là  non  si  va  ehe  per  scosceso  calle , 
E  ovunque  V  occhio  stupide  s'aggira, 
Tristezza,  orror ,  sileDzio ,  attorno  spira. 
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Questi  son  dv  TdMnde  i  secréti 
Recessi ,  oTfr  timeati  tila  monastica 
Anticamenie  i  santi  anacoÉ'eti , 
Come  narra  la  stéria  eeelesiastiea , 
Che  non  eiM  però  ìfratt  kè  fveti. 
Zelo  di  fantasia  entusiastica 
Fra  noi  poscia  intradwse  efimli  e  lÉònache 
E  i  cappucci  ed  i  zpoooii  e  le  tonache. 

Alfio  giunta  colà  la  fatetullbtta 
Di  sudor  molle  affaticata  e  stanca , 
Rimirando  da  hingi  una  «asetta  t 
L*  illanguidita  vetta  alkir  rinfranca  > 
£  a  quella  volta  il  debil  passo  ajflretta, 
E  suU*  uscio  trovò  eon  baùia  bianca , 
Con  raso  erine  e  un  crocifiiBo  al  petto 
Uom  grave  e  Venerabile  d'  aspetto; 

Che  di  quivi  vederla  assai  slaifpio> 
E  dimandolie  a  che  colà  venisèe. 
Io  qua  ne  venni  per  servire  a  Dio 
Cosi  da  lui  spirata ,  ella  gli.  disse  t 
E  per  trovar  preeettor  savi»  e  pio 
Che  nella  sante  legge  m*  istruisse , 
E  far  per  sempre  in  goisa  tal  divorsio 
Dal  mondo  iùiiquo  e  dal  profan  consorzio. 
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Ma  quei ,  che  la  vedea  gioviile  e  Mia  » 
Temè  che  V  inganiiasse  Belzebù , 
S*  ei  rimanesse  a  solo  a  sol  con  éUa« 
Né  si  volle  fidar  di  sna  wtù  ; 
Poiché  gran  settator  della  gonneUa 
E  libertin  famoso  .al  mondo  fa , 
E  stanco  di  menar  vita  si  laida 
Alfin  si  ritirò  nella  Tehaida. 

Onde  le  disse  che  colà  vicino 
Un  santissimo  monaco  vivea 
Che  ammaestrarla  nel  culto  divino 
Co'  precetti  e  coir  opre  assai  potea. 
Prima  però  di  metterla  in  cammino, 
Vedendo  che  bisogno  ella  ne  avea , 
Die  a  bere  ed  a  mangiare  ad  Alibecche 
Acqua ,  radici  d'erbe  e  frutte  secche. 

Ella  di  U  partitasi  trovò 
Un  canuto  vecchion  chiamato  Mario» 
£  a  ritenerla  seco  lo  pregò. 
Par  capriccio  ei  for  volle  il  solitario  9 
E  per  impegno  poi  colà  restò 
Tanto  che  vi  divenne  ottogenario  » 
E  or  mezzo  rimbambito  e  sordo  e  cieco 
Che  aveva  a  far  di  quella  giovili  seco  ? 
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Non  lungi  rìscontrossi  in  un  romito 

Che  fu  dal  genitor  colà  menato , 

Non  avendo  due  lustri  ancor  compito  ; 

Morto  ìLpadre,  rimase  in  quello  stato. 

Costui  rozzo ,  ignorante  e  scimunito , 

La  giovin  rigettò ,  benché  pregato; 

Del  che  un  critico  autore  il  dubbio  fé' 

Utmm  isfuerìt  impotens  nec  ne? 

Poscia ,  seguendo  il  suo  cammin ,  pervenne 
A  un  uom  famoso  per  1'  austera  vita ,. 
£  lo  stesso  con  lui  discorso  tenne. 
Era  costui  un  giovin  eremita , 
Che  disperato  in  quegli  eremi  venne , 
Poiché  una  giovin  nata  in  Tolomita 
Ch'  egli  amò  assai  mori  di  emorragia , 
E  si  fé'  santo  per  ipocondria. 

E  ornai  nella  più  stabil  continenza 
Ben  si  cxedea  rassicurato  e  fermo , 
Onde ,  volendo  fame  esperienza , 
Non  fé'  difesa  al  gran  periglio  o  schermo , 
E  tennela  a  far  seco  penitenza 
In  quel  deserto  solitario  ed  ermo , 
E  di  palme  e  di  sargia  e  altre  tai  cose 
Un  lettuccio  in  sua  cella  a  lei  compose. 
.5.  3 
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Con  ella  solo  &l  del  porgea  preghiera , 
Per  quelle  piagge  giii  àolo  con  ella  ; 
Nel  manin  chiaro  e  nella  bruiia  ^era 
In  lei  sempre  scopria  beltà  ttoveUa  ; 
E  alfine  ad  Onta  della  vita  austera 
Ei  s*  accese  d*  anJor  per  la  donzella. 
Tanto  è  vero  che  ciccia  appressò  a  éidcitt 
È  come  al  foco  avtricinar  kt  micòia. 

E  il  senso  allor  con  tali  assalti  e  tanti 
In  cor  gH  suscitò  guerre  intestine , 
Che ,  non  essendo  a  contrastar  bastanti 
Le  forze  sue,  si  die  per  vinto  alfine  ; 
E  lasciati  da  banda  i  pensier  santi , 
Digiuni,  orazioni  e  discipline. 
Non  altro  in  cor ,  non  altrd  aveva  in  mente , 
Che  la  giovane  bella  penitente. 

E  quantunque  ben  tosto  avrià  voluto 
Prender  di  lei  il  sensnal  diletto , 
Non  però  di  lascivo  e  dissoluto 
Aver  Volea  presso  di  lei  concetto , 
E  vedendo  che ,  come  avea  creduto , 
Semplice  la  fanciulla  era  in  effetto. 
Pensò  ridmrlà  a'  suoi  voler  con  velo 
Di  divin  culto ,  di  pietà ,  di  zelo. 
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Disse  che ,  dopo  il  gran  contrasto  antico 
Per  cui  dal  del  cacciato  fu  Lucifero, 
£i  di  Domineddio  fi}  ognor  tiemico 
Il  più  pertaidoso ,  il  plb  pestifero  ; 
Che  chi  brama  di  Dio  essere  amico 
E  servigica  lui  far  grato  e  fruttifero , 
Dee  rimettere  il  diavol  nell*  infuno , 
Ov*  ei  fu  condannato  in  sempiterno. 

Ed  ella  domaiidogli ,  come  mai 
li  diavol  neir  inferno  si  itiettesse. 
Figlia,  rispose  quei ,  ben  tu  il  Saprai 
Se  esattamente  quelle  cose  stesse , 
Quali  io  tosto  fero ,  tu  anéor  farai. 
Quindi  spogliossi  e,  come  orar  volesse, 
Inginoochìossi ,  e  dirimpetto  a  se 
La  Tcrgin  nuda  inginocohin*  poi  fa'. 

E  in  cotal  atto  assai  divoto  e  serio 
Mirando  il  corpo  si  ben  fatfo  e  bello, 
S*  accese  di  sì  vivo  desiderio , 
Che  s*  empì  V  eremitico  baccello 
Di  vigoroso  e  fervido  elaterio. 
Non'sapea  la  virtù  di  quel  randello , 
Ne  distingnea  la  semplice  Alibec 
Che  dilfefenu  sia  fra  Y  hic  e  l*  hac. 

3. 
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Onde  coD  maraviglia  e  con  stupore 
La  tensìon  mirando  e  il  teutennio 
Deir  ordigno  viril  generatore , 
Disse  :  deh  !  padre ,  nel  nome  d' Iddio 
Dimmi  cos'  è  mai  ciò  che  tanto  in  fuore 
Dal  tuo  corpo  si  spigne ,  e  non  1*  ho  io  ? 
Questo ,  figlia ,  rispose  allor  Giampavolo , 
È  quel  di  cui  parlammo ,  è  questi  il  diavolo. 

Or  vedi  come  invipera  e  s*  imbestia, 
E  divien  duro  e  rigido  come  osso , 
E  tanta  inquietudine  e  molestia 
Dammi ,  che  appena  sofferir  Io  posso  ? 
Sia  ringraziato  il  ciel  che  cotal  bestia , 
Ella  rispose,  io  non  mi  trovo  addosso. 
Tu  di*  ben ,  disse  quei ,  ma  in  luogo  suo 
Ben  altra  cosa  hai  tu  nel  corpo  tuo. 

Che  dunque  è  ciò  che  me  tu  dici  avere? 
Disse  Alibec.  L' inferno  hai  tu ,  diss*  ei  ; 
E  credo  ben  che  per  divin  volere 
Pervenuta  in  quest'  eremo  tu  sei , 
Ckte  a  Dio  far  puoi  servizio ,  e  insiem  piacere 
E  dar  sollievo  a'  pathnenti  miei , 
Se  nell*  inferno  tue  vorrai  permettere 
Gh*  io  questo  diavol  mio  possa  rimettere.  - 
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Se  opra  questa  è  si  santa ,  ella  riprese , 
Ove  a  voi  piaccia ,  io  yolentier  farplla. 
L*  eremita  per  mano  allor  la  prese 
E  ad  un  de*  lor  lettucci  awicinolla , 
E  su  quello  supina  la  distese, 
E  come  for  dovesse  amroàestrolla; 
'  E  tanto  dimenossi  e  tanto  spinse. 
Che  il  diaTol  nelF  inferno  a  entrar  costrinse. 

Ella  che  nel  suo  inferno  non  avea 
Dato  a  diavolo  alcun  giammai  ricetto, 
Nel  diffìcile  entrar  che  ei  vi  facea 
Risenti  qualche  noja  e  doloretto. 
Oh  pur  la  mala  bestia,  ella  dicea , 
Esser  dee  questo  diavol  maladetto  ! 
Non  pure  altrui ,  duole  air  inferno  stesso, 
Gom'  io  sento  or  che  dentro  ei  V  è  rimesso. 

Non  sempre  andrà  cosi ,  figliuola  mia , 
Confortandola  il  monaco  soggiunse; 
E  per  provar  eh'  ei  non  dicea  bugia 
Bea  cinque  volte  aùcor  V  atto  consunse  ; 
Onde  al  suo  diavol  trasse  Y  albagia. 
Lo  mansuefece ,  1*  umiliò ,  lo  munse  ; 
Sicché  non  ebbe  per  allor  più  leva 
D'  alzar  la  testa  ed  indurir  la  schiena. 
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Ma  poi  tornando  al  solito  ardimento , 
Quel  valente  scozzon  sì  bene  e  spesso 
Adoperò  il  prolifico  strumento 
Con  introdurlo  nel  femmineo  sesso 
E  trarnel  fuore  e  ricacdarvel  drente , 
Che  si  fece  più  comodo  l' ingresso  ; 
Talché  la  sen^licetta  a  poco  a  poco 
Indicibil  piacer  prese  a  quel  gioco. 

Così  la  prima  volta  un  fanciullino 
Teme ,  se  a  lui  d^  intorno  e  latra  e  salta 
Scherzoso  e  fesleggiante  cagnolino 
Tenuto  da  Bologna  ovver  da  Malta; 
Poi  s' assicura  e  gli  va  {»ù  vicino» 
E  alfin  ei  stesso  il  provoca  e  l' assalta , 
L*  abbraccia ,  V  accarezza ,  e  notte  e  giorno 
Sempre  vorrebbe  ii  cagnolino  intorno. 

Comprendo ,  ellt  dicea ,  comprenda  or  io 
Ciò  che  da  gente  santa  e  virtuosa 
Udito  ho  in  Capsa ,  ehe  il  servire  a  Dio 
Era  sì  dolce  e  si  piacevol  cosa  ; 
E  se  schietto  dir  deggio  il  parer  mio , 
Altra  non  ne  provai  più  dilettosa. 
L'  unico  ben  che  v'  è  nel  mondo  è  i}uesto , 
Sol  vanità ,  stoltezza  solo  è  il  resto. 
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Onde  chi  a  Dio  non  presti^  un  t«l  servii  » 
E  nell'  inferno  p»n  rimette  il  diavolo , 
Lo  stimo  un  animai  «en;ta  giudizio, 
Lo  stimo  mep  4'  un  vii  torso  di  cavolo. 
Perciò  sì  salutevole  (esercizio 
r^on  tralasciam  giammai,  caro  GiAmpaT/oio  ; 
E  impaziente  di  riposo  e  d'  ozìq 
Lo  stimolava  a  lar  cotal  negozio. 

E  facendo!  diceva  :  a  quel  eh'  ìq  spevnxf , 
Ov'  enira  il  diavol  poco  si  trattiene, 
Che  s' ei  sì  vojentler  stesse  in  inferno , 
Come  V  inferno  lo  riceve  e  tiene , 
Credo  che  rimarrehbevi  in  eterf^^. 
E  così  confortando  a  far  del  ben^ , 
Avea  ridotto  il  povero  romito 
Smunto ,  giallo ,  snervato  e  rifinito. 

Né  tuttavia  potendo  liberai^i 
Dalla  rjEd>bia  di  lei  che  sì  l' infesta , 
Disse  che  dovea  '1  diavol  castigarsi» 
Solo  quando  orgogliosa  alza  la  testa , 
Ma  che  in  pace  doveva  aUor  lasciarsi 
Che  umiliato  e  plaoido  si  resta  ; 
Ed  or  (ei  soggiungea  )  lu  puoi  vedere, 
Che  il  diavol  grazie  a  Dio  stassi  a  dovere. 
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E  In  guisa  taì  delF  avida  donzella 
Per  alcun  poco  mitigò  il  furore  ; 
Nondimen  tuttavia  risentend'  eUa 
Gli  stimoli  del  senso  e  il  pizzicore , 
E  vedendo  che  più  non  la  rappelia 
Al  solito  esercizio  il  direttore , 
Lussuriosa  e  intoUeranle  un  di 
Andò  al  romito  e  gli  parlò  cosi  : 

Padre ,  se  il  diavol  tuo  te  lascia  stare 
In  pace ,  me  V  inferno  mio  non  lascia  ; 
Ben  sconoscente  il  diavol  tuo  mi  pare , 
S*  ora  il  mio  inferno  d'  atturar  tralascia  ; 
Se  questo  non  lasciò  di  castigare 
Il  diavol  tuo,  quando  ti  dava  ambascia, 
Vuole  pur  la  fraterna  carità 
Che  altrui  si  faccia  quel  che  a  noi  si  fa. . 

Ma  colui  che  in  quegli  eremi  vivea 
Sol  di  radici^  d*  erbe  e  d*  acqua  pura , 
Poco  alle  brame  soddisfar  potea 
Di  quella  insaziabil  creatura. 
Non  cosi  facilmente,  le  dicea, 
D*  inferno  la  voragine  si  tura, 
Né  forse  a  ben  turarla  basteria 
Di  diavoli  un*  intera  gerarchia. 
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Disse  però  che  qua)  potea  le  avrebbe 
Dato  sollievo ,  e  ad  or  ad  pr  gliel  dava  j 
Ma  ciò  non  era  più  che  non  sarebbe 
In  bocca  d*  un  leon  porre  una  fava  ; 
Ond*  ella  che  non  può ,  come  vorrebbe , 
Servizio  a  Dio  prestar ,  ne  mormorava , 
£  a  scrupolo  mettea  di  coscienza 
Il  non  poter  sfogar  T  incontinenza. 

Mentre  in  quel  santo  e  solitario  loco 
Erano  fra  quei  due  tali  contese , 
eh*  eli?  troppo  esìgeva ,  ei  dava  poco  ; 
In  Capsa ,  e  il  come  io  non  saprei,  s' apprese 
Un  improvviso  spaventevol  foco 
Che  quasi  inceneri  mezzo  paese , 
Ed  incendiò  la  casa  d*  Alibec 
Co*  fratelli  y  sorelle  e  il  padre  Usbec. 

Arsa  la  casa  e  tutta  la  famiglia , 
Restò  erede  e  padrona  universale 
Delle  paterne  facoltà  la  figlia. 
Un  de'  primari  allor ,  detto  Nerbale, 
Giovin  bello  e  leggiadro  a  meraviglia , 
Che,  dissipati  frutti  e  capitale 
In  conviti ,  tornei ,  cavalli  e  cocchi , 
Di  debiti  era  pieno  infin  agli  occhi , 
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Sperando  f^  Àlibec  tuttor  wefue  » 
Pensò  cercarla  >  e  fece  al  isco  istai^za. 
Pria  che  4'  Usbec  t  eredità  prendesse 
D' altri  eredi  legittimi  in  mancanza  > 
Che  ogm  atto  possessorio  sospendesse; 
Lo  che  se  gU  accordò ,  poiché  in  sosjUuiza , 
Siccome  ho  letto  in  un  antico  tomo , 
y*  era  in  Gapsa  un  fiscale  galantuomo. 

E  tanto  dimandò ,  tanto  cerooUa 
Per  città ,  per  contrade  e  per  castella , 
Che  in  qudJa  solitudine  trovolla , 
G^  quei  romiti  gF  insegnar  la  cella. 
E  tanto  fé'  che  in  Capsa  rimenolla , 
Di  che  godè  Giampavolo  e  non  ella  ; 
Poiché  credea  che  lungi  da  Oiampavolo 
Non  si  saria  per  lei  trovato  un  diavolo. 

Gli  amici  di  Nerbale  ed  i  parenti 
Yennero  incontro  alla  novella  sposa  » 
E  per  più  di  vi  fur  divcriimenti 
Per  tutta  la  città  lieta  e  festosa  «    ' 
E  in  lode  degli  sposi  i  bei  talenti 
•   Fecero  epitdami  in  versi  e  in  prosa  ; 
E  congiuntisi  poscia  in  matrimoBÌo 
Goderò  insiem  del  ricco  palrimonio. 
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.    Pria  però.  Donne  mie ,  che  t^  lor  4lie 
L' ajUo  matrimoniai  si  consumasse , 
Fra  le  amiche  di  lei  taluna  fue 
Che  intertx)go)l«  in  eh'  ella  m^  passasse 
Fra  quei  deserti  le  giornate  sue , 
E  qual  gener  di  yita  ivi  menasse. 
Sospirò  Alibecche  a  tal  quesito , 
K  rammentossi  il  diavol  del  romito. 

Poi  disse  :  un  eremita  santo  e  pio» 
Per  acquistare  la  beatitudine 
£  insiem  prestar  grato  servigio  a  Dio , 
Rimettea  spesso  in  quella  solitudine 
Il  diavol  suo  dentro  l' inferno  mio. 
Or  a  Dio  più  n,on  servo ,  e  inquiejtudinc 
E  rimorso  nel  cor  quindi  ne  provo. 
E  qui  si  tacque  e  sospirò  di  nupvp. 

Non  compresero  iilLor  le  donne  a  un  tratto 
Che  strano  favellar  quello  si  fosse, 
Onde  con  gesti  e  eoo  parole  il  fatto, 
Come  meglio  potè^  da  lei  spiegosse; 
E  soggiunse  che  reo  di  tal  misfatto 
Era  Nerbai  che  di  coU  la  mosse. 
Compreso  tutto  nella  vera  guisa* 
Ebber  le  donne  a  smascellar  di  risa. 
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E  le  dissero  poi  :  deh!  non  ti  porre 
Di  tristo  umor  per  tal  ragion ,  che  al  certo 
Questo  Nerbai  che  devi  in  sposo  torre 
In  cotali  servìgi  è  molto  esperto, 
E  sa  in  inferno  il  diavolo  riporre 
Quanto  quel  tuo  sant'  uom  là  nel  desèrto. 
Ne  mai ,  finché  nel  mondo  uomin  saranno , 
I  diavoli  air  inferno  mancheranno. 

Tai  cose  poi  dair  una  alF  altra  dette 
Origin  diero  a  quel  motto  volgare , 
Che  fra  r  opre  più  sante  e  più  perfette 
Opra  più  grata  a  Dio  nessun  può  fare 
Di  chi  in  inferno  il  diavolo  rimette. 
Lo  che  passato  poi  di  qua  dal  mare 
Fra  noi  proverbio  unìversal  divenne , 
E  fino  a'  nostri  giorni  si  mantenne. 

Quesf  btoria  fin  qui  messer  Boccaccio , 
Yidente  prosator  scrìsse  in  toscano. 
Io  per  altro  ho  veduto  un  scartafaocio 
Tradotto  dal  linguaggio  egixìano. 
Di  cui  r  originai ,  se  error  non  foccio , 
Esiste  tuttavia  nel  Yaticano  ; 
Quest'  è  un*  antica  cronaca  d' Egitto , 
Ove  ancor  d*  iJibec  il  caso  è  scritto. 
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La  prima  volta  che  con  lei  Nerbale 
Giacque  (e  ciò  da  quel  codice  ricavolo) 
Cominciò  appena  V  atto  conjugale, 
Che  dia  lieta  esclamò  :  questo  tuo  diavola. 
Caro  marito ,  ei  par  fratel  carnale 
Di  quel  che  nel  deserto  il  buon  Giampavolo 
Dentro  V  inferno  mio  rimettea  spesso , 
Or  lode  al  cielo  anche  tu  foi  lo  stesso. 

Tal  cosa  inaspettata  egli  in  udire , 
Che  a  prova  conoscea  pur  troppo  vera , 
Turbossi  in  prima ,  e  volea  fare  e  dire  ; 
Ma  pensò  che ,  qualor  della  roogliera 
Colla  dote  talun  cerc^  arricchire , 
Nel  qual  medesmo  caso  appunto  egli  era , 
Se  poi  r  ottien ,  sul  resto  aver  non  dee 
Si  dilicate  e  scrupolose  idee. 

E  che  riguardo  alla  verginità 
Ella  è  al  piacer  un  ostacol  di  più; 
Onde  calmossi ,  e  di  necessità 
Da  savio  e  prudente  uom  ne  fé*  virtù* 
E  scusando  la  sua  semplicità, 
Le  disse  :  in  avvenir  vorrei  che  tu  , 
Quando  ti  vien  di  diavoli  desio, 
li  contentassi  almen  del  diavol  mio. 
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DI  COSCIENZA. 
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Siam  giusti,  Donne  mie,  siaiÉ  tolleninti  » 
Né  stiamo  a  condannar  le  oostumanse 
De*  Turchi ,  degli  Ebrei ,  de*  PnstestUDti  s 
Ma  le  sacerdotali  intolleranze 
Lasciate  a  parte,  rimaniam  costanti  • 
Nelle  nostre  ecclesiastiche  osservanze , 
Noi  che  siam  grazie  al  ciel  buoni  cristiatii 
Cattolici  apostolici  romani. 
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Nei  sacerdoti  la  verginità , 
L*  estinzion  delle  carnali  vogUe, 
SoD  tutte  buone  cose  in  verità  : 
Dagli  altri  culti  poi  se  non  si  toglie 
D*  ammogliarsi  a  color  la  focoltft , 
Che  si  godano  pur  la  loro  moglie. 
Temete  voi  che  quella  tal  faccenda 
I  sacramenti  ancor  carnali  rettéa  ? 

Non  ho  in  capo  però  V  idea  fòntastica , 
Né  son  io  tanto  indocile  e  arrogante , 
Che  osi  di  disciplina  ecclesiastica 
Le  savie  censurar  pratidie  sante; 
Nella  sacerdotal ,  nella  monastica 
Classe  la  castità  pura  e  costante 
Col  sentimento  più  sincero  e  tenero 
Approvo ,  ammiro  »  amo ,  rispetto  e  venero. 

Ma  ragionar  volendo  in  già  dai  coppi ,  * 
Per  giovin  prete ,  in  cui  lo  stimol  ferve 
Del  senso ,  obblighi  tai  sono  un  pò*  troppi  ; 
Onde  se  tiensi  governante  o  serva 
Per  iscansar  gli  scandalosi  intoppi, 
S*  ei  la  decenza  esterior  conserva 
E  la  sua  dignità  sacerdotale, 
Non  vi  trovo  poi  poi  cotanto  male. 
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Ciò  con  fatto  che  dicesi  accaduto 
In  Spagna  io  proverò  ;  ma  gii  prevedo 
Che  da  taluni  non  sarà  creduto. 
Anzi  dirò  che  neppur  io  lo  credo  ; 
Ma  narrerollo ,  perchè  V  ho  saputa 
Ba  persona  che  io  stimo  e  talor  vedo. 
Tacerne  il  nome  io  to'  per  or,  ma  poi 
Io  Tel  dirò ,  quando  sarem  fira  noi. 

Qualche  storico  o  critico  sofistico 
Forse  tì  troverà  difetto  logico , 
Vorrà  forse  cercarvi  un  senso  mistico. 
Allegorico  forse  o  tropologico  ; 
Ma  U  mio  racconto  è  assai  caratteristico , 
E  del  tutto  d*  un  gener  teologico  : 
E  in  oltre  supponendovi  miracolo , 
Qualunque  ohbiezion  non  forma  ostacolo. 

I  An  piodol  Castel  d*  Estremadura 
Un  parroco  vivea  con  una  fante 
Gh'  era  una  bella  e  buona  creatura , 
E  r  officio  facea  di  governante, 
Avendo  della  casa  attenta  cura  ; 
Ella  chiamossi  donna  Violante , 
Ed  egli  si  chiamò  don  Ealmondoi 
Ed  era  in  vero  il  più  buon  uom  del  mondo. 
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Co*  loro  nodi  af&bili  ed  umani 
Procurando  di  renderli  coutenti, 
Si  facean  ben  voler  dai  terrazzani  ; 
E  perchè  copiosi  emoluflaenti 
Il  parroco  traea  dai  parrocchiani 
Che  mezzi  gli  fomian  suKicientì , 
Egli  ed  dia  potean  con  mezzi  tali 
Benefici  mostrarti  e  Uherali. 

Io  non  diroYvi  già  che  insiem  giacere 
Talvolta  non  amassero  e  che  inetti 
Allor  r  un  l' altro  stessersi  a  vedere  ; 
Ma  fur  su  punto  tal  si  circonspetti , 
Solcano  ognor  tante  cautele  avere 
Per  slontanar  lo  scandalo  e  i  sospetti , 
Che ,  se  passeggier  dubhio  a  talun  venne , 
O  non  hadovvi  o sconto  alcun  non  fenne. 

Poiché  dicevan  :  queste  due  persone 
Si  danno  ognor  per  noi  cotante  pene , 
Son  sì  caritatevoli  e  si  buone , 
Ci  amano  tanto  e  ci  fan  tanto  bene, 
E  noi  dovremmo  andar  senza  ragione 
Immaginando  ciò  che  non  conviene  ? 
Solenne  ingratìtudin  manifesta 
E  gran  malignità  sarebbe  questa. 
5. 
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Ma  come  in  questo  mondo  chi  gioire 
Crede  a  lungo  d' un  ben  non  V  indovina , 
£  disgrazia  vediam  spesso  avvenire 
Che  lontana  crediamo  ed  è  vicina  ; 
Perciò  (  il  come  e  il  perchè  non  vi  so  dire) 
n  parroco  e  la  fante  una  mattina 
Che  il  giorno  avauti  erano  sani  e  forti 
L' un  presso  Y  altro  si  trovaron  morti. . 

E  far  sembrò  con  essi  lor  la  morte , 
Come  in  agosto  il  siculo  villano 
Far  suol  talor  che  due  gran  bisce  ha  scorte; 
Arma  di  mazza  la, robusta  mano, 
6  dove  quelle  arronoigliate  e  attorte 
Sul  cespo  insiem  raggruppansi ,  pian  piano 
S' appressa ,  ed  improvviso  alza  la  mazza 
E  ambe  le  bisce  ad  un  sol  colpo  ammazza. 

Non  tanto  si  dispera  e  si  desola 
Nelle  lacrime  immersa  e  nel  dolore 
L' orfana  sbigottita  famiglinola 
Ch*  estinti  trova  e  madre  e  genitore  ; 
Come  per  tutta  quella  terricciuola 
Si  levar  grida  e  querulo  clamore, 
.  Quando  estinti  trovar  in  un  istante 
Don  Raimondo  e  donna  Yiolante. 
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Chi  di  streghe  la  disse  una  malia , 
Chi  carbon ,  verderame  o  morbo  estraneo , 
Morso  di  serpe  velenosa  e  ria , 
O  malefici  funghi  o  subitaneo 
Colpo  d*  attaccaticcia  apoplessia, 
Chi  qualche  grande  sforzo  simultaneo 
Che  rottura  causò  d*  intemi  vasi , 
Come  talora  avviene  in  certi  casi. 

Chi  disse ,  ragionando  air  impazzata , 
Che  inghiottito  venefico  animale 
O  bruco  o  ragno  avean  nell*  insalata  ; 
Chi  porzion  d' arsenico  nel  sale 
Credette  eh*  essi  avessero  ingojata , 
Ower  di  Solimano  od  altro  tale  ; 
Ma  il  parer  più  comun  fra  gV  infiniti 
Fu  che  fosser  dal  fulmine  colpiti. 

Imperocché  la  precedente  notte 
Staf  era  un  temporal  si  violento, 
Ed  uno  scroscio  tal  d' acque  dirotte , 
Che  a  forza  avea  di  grandine  e  di  vento 
Tetti  e  finestre  fracassate  e  rotte , 
E  sparso  pel  castello  alto  spavento, 
E  colpito  cadendo  aveano  i  fulmini 
Torri ,  cammini ,  campanili  e  culmini. 
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Ma  interno  fu ,  se  mal  non  1*  indovino , 
Non  fulmine  caduto  di  lassù.  . 
Corpo  di  donna  a  corpo  d' uom  vicino 
L' un  può  montarsi  in  meno  e  V  altro  in  più , 
Come  provan  le  tavole  d*  Epino 
E  del  magico  quadro  la  virtù. 
Il  fluido  atimversa  il  conduttore , 
Il  sangue  s'evapora  e  allor  si  muore. 

Comunque  fosse ,  qutdle  buone  genti 
Stavansi  afflitte,  né  di  pianger  sazie , 
Che  più  non  hanno  omai  chi  le  sostenti  ; 
E  come  in  tutte  fean  le  lor  disgrafìe, 
Con  caldi  voti  e  flebili  lamenti 
Pregavan  la  Madonna  delle  grazie , 
eh*  era  di  quel  Castel  la  protettrice 
E  di  quei  terrazzan  benefattrice. 

Pregavano  con  anima  contrita 
La  miracolosissima  Madonna, 
Onde  a  pietà  si  muova  e  tomi  in  vita 
Il  loro  buon  curato  e  la  sua  donna  : 
E  acciò  sia  la  preghiera  esaudita 
NiuD  di  lor  dal  pregar  si  stanca  e  assonna , 
Anzi  s*  immaginar  quei  barlandrocchi 
Le  Vergine  veder  storcere  gli  occhi. 
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Di  sensibilità  si  chiaro  segno 
Di  celeste  favor  prese  per  prova , 
E  avanti  queir  immagine  (Ù  legno 
Fervide  istanze  il  popolo  rinnova 
Con  maggior  zelo  e  con  più  vivo  impegno; 
Che  giova ,  o  Y ergin ,  ripetei ,  che  giova 
Che  Yergin  delle  grazie  vi  chiamiate, 
Se  si  piccola  grazia  non  ci  fate? 

Avemmarie  fnr  dette  senza  fine , 
£  acciocché  on  circum  circa  io  ve  ne  mostri , 
Furon  dodici  mila  e  più  dozzine , 
Che  forse  stancherian  gli  orecchi  vostri , 
E  quattro  mik  ahnen  salve  regine 
Senza  contare  i  credi  e  i  paternostri , 
£  cencinquanta  volte  a  dir  pochino 
Le  litanie  cantar,  tutto  in  latino. 

Gran  che  !  se  pricghi  adir  d' uomini  e  donne 
S*  annojan  prenci  che  figura  fanno 
Di  sostegni  del  mondo  e  di  colonne , 
Voltano  il  tergo  e  più  retta  non  danno  : 
Ma  li  poveri  santi  e  le  madonne 
Immobilmente  ad  ascoltar  si  stanno 
Coir  orecchio  in  udir  mai  sazio  o  stracco , 
Finché  color  uoa  haa  votato  il  sacco. 
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Colla  solita  sua  bontà  e  clemenza 
La  Madonna  santissima  ad  udire 
Gli  stette ,  e  in  pria  fé*  lor  buon*  accoglienza , 
Le  stesse  cose  poi  dire  e  ridire 
Sentendosi,  perde  la  pazienza, 
E  disse  :  quest'  affar  convien  finire, 
Sa  Bo ,  costor  non  la  finiscon  più. 
E  andò  in  persona  a  ritrovar  Gesù: 

Lo  ritrovò  colle  dtre  due  persone 
Che  fon  tutte  e  tre  insieme  un  ente  solo  ; 
L' eterno  venerabile  vecchione 
Dio  padre  ha  fra  le  gambe  il  suo  figliuolo , 
E  sul  petto  il  divin  santo  piccione , 
E  d*  angioli  d*  attorno  immenso  stuolo , 
Come  la  Trinità  d*  angioli  cinta 
Da'  classici  pitlor  veggiam  dipinta. 

Quei  dell'  alto  mister  simboli  chiari 
Espose  al  culto  pubblico ,  e  li  fé* 
La  chiesa  collocar  sovra  gli  altari , 
E  se  lo  fece ,  ella  sa  ben  perchè. 
Oggi  san  tutti ,  e  chi  noi  sa  1*  impari , 
Che  tr^  non  fon  che  un  sol ,  che  un  sol  fa  tre  : 
Ma  chiaro  colassù  ciò  si  comprende 
Che  inoomprenàbil  fira  di  noi  si  rende. 
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Come  apparir  la  vide  il  divio  Yerbo , 
Segno  le  fé'  di  farsi  a  lui  più  presso. 
Madre  mia ,  poi  le  disse ,  io  per  voi  serbo 
La  tenerezza  mia ,  V  amore  istesso 
Ch'ebbi,  essendo  mortai  »  e  mi  riserbo 
A  darven  prove  ognor  qutmdo  e  si  spesso 
Che  a  voi  piaccia.  Ella  fece  un  beli'  inchino  ^ 
£  poi  parlò  in  dialetto  palestino. 

Caro  Domineddio ,  l' esservi  madre 
Che  appo  voi  sia  non  picciol  pregio  io  penso  ^ 
È  al  corifeo  delle  celesti  squadre 
L*  aver  io  dato.libero  consenso 
Di  concepir  senza  opera  di  padre, 
E  il  portarvi  nel  sen  con  rischio  immenso 
Che  la  filosofai  posterità 
Dubiti  della  mia  verginità. 

In  prologhi  con  voi  non  mi  diffondo  : 
GV  incoii  d'  un  castel  d' Estremadura 
fili  pregan  colaggiù  nel  basso  mondo 
Di  voler  contro  T  uso  er  la  natura 
Risuscitar  Violante  e  don  Raimondo. 
Deh  !  levatemi  voi  la  seccatura  : 
Risuscitar  due  morti  è  cosa  seria , 
Ma  per  voi,  figlio  mio,  T  è  una  miseria. 
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La  vedova  di  Naìm  so  ben  ^é  invano 
Pel  morto  figlio  non  pregowi ,  mentre 
Laggiù  passeggiavate  in  corpo  umano 
Di  cui  fomiwi  il  verginal  mio  ventre. 
Risuscitaste  il  già  quattiidnano 
Lazzaro ,  e  a  far  che  un'  anima  rìentré    . 
Nel  morto  corpo  vi  costò  si  poco , 
Che  per  voi  non  parea  fosse  che  un  gioco. 

Che  a  una  vedova ,  ad  una  Maddaletia 
Facciansi  e  non  a  me  le  grazie  istésse, 
A  me  che  detta  son  di  grazia  piena , 
Se  anche  queir  infallibile  il  dicesse 
Che  in  terra  fa  le  veci  vostre ,  appéna 
Credente  troverta  che  lo  ci^esse. 
Consolate  quei  poveri  Spagtttcìoli  *    * 
Che  son  buoni  Cristian,  buoni  figltnofi. 

Sibben ,  ma  prima ,  il  figliò  Dio  rispose , 
Sappiate ,  madre  mia ,  che  la  natura. 
Che  alla  del  mondo  economia  si  pose 
Dal  voler  nostro ,  e  a  cui  si  die  la  cui^ 
Di  conservare  e  propagar  le  ciose 
Sempre  in  numei^o ,  pondere  e  mensura , 
Rimostranze  ci  fé'  contro  i  miracoli , 
Che  al  suo  libero  oprar  son  tanti  ostacoli. 
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Che  i  miraooli  in  oltre,  ella  ci  disse , 
Inerte  la  rendéano  e  paralitica , 
E  distruggean  le  leggi  a  lei  prefisse. 
De*  miracoli  poi  con  giusta  critica 
Le  conseguenze  pessime  descrisse , 
E  aggiunse  di*  ei^an  Cogitro  la  politica  ; 
Poiché  impostura  che  ragion  deturpa 
Di  miraool  sovente  il  nome  usurpa. 

Se  me ,  soggiimse ,  conservar  volete , 
Abolirsi  i  miracoli  dovranno  ; 
Se  i  miracoli  poi  conserverete. 
Miracoli  e  natura  insiem  non  stanno. 
Nel  mondo  oltre  di  ciò  perpetuerete 
Degl*  impostor  la  furberia ,  ¥  inganno. 
Io  benché  sia  la  stessa  sapienza, 
Che  dir  non  cM»  contro  l*  evidenza. 

Postici  a  tai  ragion  dunque  a  riflétlere 
Ottime  le  trovammo  e  convincerli  9 
£  promettemmo  di  non  più  permettere 
Che  si  faccian  miracoli-  e  portenti , 
Né  altrui  di  forU  facoltà  commettere; 
E  per  crolkar  perfin  dai  fondamenti 
~Ogn*  impostura  e  opporci  ai  sum  progressi,  « 
C  impegnammo  a  n^[ipnr  ferii  noi  stessi. 
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Ma  voi ,  yergìn*  santa  e  immacolata  « 
Madre  del  YerìH)  e  di  Dio  padre  figlia  « 
Sposa  del  santo  Spirto ,  e  imparentata 
Con  tutta  la  divina  alta  famiglia, 
Dalla  regola  siete  eccettuata  ; 
E  a  natura  non  dee  figr  maraviglia, 
Che  donna  Violante  e  don  Raimondo 
Vivi  e  sani  per  voi  tornino  al  mondo. 

Con  atto  maestevole  e  benigno  * 
V  etemo  Padre  allor  la  testa  mosse , 
E  fece  un  dolce  approvator  sogghigno  ; 
Battè  tre  volte  il  becco  e  V  ali  scosse 
Il  colombo  divin  :  Satan  maligno 
Con  pugna  il  ceffo  per  dolor  percosse , 
Ed  ai  dannati  die  maggior  molestie , 
È  tremar  del  zodiaco  le  bestie. 

Nel  tempo  stesso  angelica  armonia 
D*  ogni  intorno  s*  udì  di  suoni  e  canti 
Che  lieti  ripetean  :  viva  Maria. 
E  il  divin  figlio  allor  :  fatevi  avanti , 
Teneramente  disse ,  o  madre  mia. 
La  man  le  strinse  eh*  era  senza  guanti  ; 
Soggiunse  poi  :  quando  di  voi  si  tratta  9 
Tutto  tatto  si  fa  :  la  grazia  è  fatta. 
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Ciò  detto,  a  se  yenir  fé*  il  messaggiero 
Angìol  Michele  è  :  vanne  e  in  suir  istante 
Busca ,  trova ,  dicea  con  volto  austero , 
L' anima  di  Raimondo  e  di  Violante  ; 
E  di  lor  che  liei  fodero  primiero 
Bientrin  tosto.  Il  messaggier  volante 
Ratto  parte ,  e  in  partir  fé'  penzolone 
Strascicando!  suonar  lo  sciabolone, 

E  mentre  insiem  queir  anime  sen  vanno 
Nude  e  incerte  pel  vasto  aer  vagando , 
Poiché  assegnata  stanza  ancor  non  hanno , 
Si  presenta  Michel  col  nudo  brando, 
Come  quando  dal  del  scacciò  Satanno 
Al  Creator  rubello ,  o  come  quando 
D*  Eden  la  prima  donna  ed  il  prim*  uomo 
Scacciò  a  cagion  del  maladetto  pomo. 

E  non  men  che  in  quei  casi  memorandi , 
Brusco  sempre  un  ministro  eseguir  suole 
Negli  affar  tanto  picdoli  che  grandi 
Di  principe  che  repliche  non  vuole 
I  dispotici  burberi  comandi  ; 
Perciò  con  minaccevoli  parole 
Cosi  Michel  con  sciabola  alla  mano 
A  qudl'  alme  intimò  V  ordin  sovrano  : 
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Anime  vagabonde  e  sckiperale 
Che  ite  a  zonto  per  queste  aeree  ehiottre , 
Di  qua  partite  tosto  e  ritornate 
Le  fredde  ad  animar  vagine  ▼oatre; 
O  che  vi  ci  rimando  a  piattonate, 
Se  attendete  il  rigor  dell'  ire  nostre. 
Qiial  non  fu  di  Midiele  al  brusco  umore 
Di  quelle  pover*  anime  il  terrore  ? 

Prese  fur  da  si  gran  sbigdtfimenlo 
Che  restaron  stordite  e  stupe&lte; 
Perdetter  conoscenza  e  sentimento , 
Ed  un  pajo  parean  d' anime  matte  : 
Fuggirono  più  rapide  del  vento 
Onde  sottrarsi  alle  minaece  Catte  ; 
Ed  air  abituai  geografia 
Dovetter  sol ,  se  non  smarrir  la  via. 

Dair  aerea  region  sino  al  castello 
Scorso  r  immensurabile  intervallo, 
Del  curato  pervennero  ali*  osteDo 
In  men  di  tempo  che  il  pensier  non  firilo. 
Esposti  ì  corpi  erano  «Mor  ;  ma  il  bello 
Del  caso  è  che  commisero  il  gran  fallo 
Che  r  anima  dell'  un  con  poco  scaltro 
Avvedimento  in  corpo  entrò  dell'  altro. 
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Cosi  se  il  cacciator  ia  giugno  o  in  luglio 
Di  passere  lascive  un  folto  groppo 
Posato  rimirò  sopra  un  cespuglio  » 
Quando  né  poco  esser  Vicin  ne  troppo 
Si  crede  al  pispigliar,  al  tafferuglio, 
Spara  contro  di  lor  colpo  di  sel^ioppo, 
Levansi,  e  nel  terror,  neU»  sbaraglio. 
Nel  nido  altrui  talune  entran  p<ar  8])a§^ÌQ. 

L*  anima  di  Violante  ^trò  in  Aaimoodo, 
E  quella  di  Raimondo  in  Violante. 
Talenti  e  qualità  di  Raimondo 
Vizi  e  virtù  passaro  in  Violante, 
E  qnei  di  Violante  in  Raimondo , 
E  si  mischiar  Raimondo  e  Violante. 
Di  questo  in  quella  allor,  di  quella  in  questo 
Strano  si  fé'  maraviglioso  innesto. 

Dal  grosso  sbaglio  fatto  da  coloro 
Jalun  forse  vorrà  trarre  argomento 
Contro  r  inezia  e  stordìtaggin  loro. 
Ma  la  confusione  e  lo  spavento... 
I  corpi  un  presso  V  altro  in  quel  morloro... 
La  fretta  grande  e  lo  sbalordimento... 
Eh!...  se  in  tal  caso  io  mi  trovassi  o  voi»  ^ 
Chi  sa  se  non  sbagliassimo  anche  noi  ? 
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Si  furo  appena  i  circostanti  accorti , 
Gli  uomin ,  le  donne ,  i  vecchi  ed  i  ragazzi, 
Che  a  muover  incomincia vansi  i  due  morti, 
Fecero  grandi  strepiti  e  schiamazzi; 
Accertatisi  poi  eh'  eran  risorti, 
Parean  per  gioja  divenuti  pazzi , 
In  collo  se  li  posero ,  e  bel  bello 
Portarli  in  procession  per  lo  castello. 

Calmato  alquanto  il  giubilo,  ambedue 
A  convivere  insìem ,  come  pria  fero , 
Ricominciar  :  ma  ciaschedun  de*  due 
Non  le  solite  idee ,  non  il  pensiero , 
E  non  le  stesse  avea  tendenze  sue. 
Fean  gli  organi  corporei  il  lor  mestiero. 
Ma  più  non  eran  dagl*  istessi  affetti. 
Ne  dalla  stessa  volontà  direttL 

Agi'  impulsi  d*  un*  anima  straniera , 
Che  un  non  suo  corpo  informa  e  lo  governa, 
La  materia  a  obbedir  facil  non  era. 
Della  mental  percezione  interna 
Tolto  r  accordo  e  V  armonia  primiera 
Parve  coli*  azion  dei  sensi  estema. 
L*  anima  e  il  corpo  di  diverse  tempre 
In  contraddizion  quasi  eran  sempre. 

Digitizedby  Google 


(5o)  NOVELLA  XLI.  63 

Se  talor  per  esempio  ei  dicea  messa , 
Ostia,  calice  offria,  messal  leggea, 
Ma  non  già  colla  intelligenza  istessa; 
Tutto  per  abitudine  facea 
Negli  organi  corporei  innanti  impressa  ; 
£  quanto  prima  ei  letto  e  udito  avea 
Di  Gesù ,  di  Mosè ,  de'  Maccabei 
La  Yiolante  lo  sapea,  non  ei. 

E  d*  altra  parte  qualor  già  la  mensa 
Violante  in  cucina  a  preparare , 
Se  filava  o  cucia ,  sempre  propensa 
Sentivasi  a  dir  messa  e  a  confessare. 
Opra  altramente  ed  altramente  pensa 
Ciascun  d'  essi ,  e  per  più  particolare 
Fenomeno  ella  d'  uomo  avea  le  voglie , 
E  di  donna  Raimondo  o  sia  di  moglie. 

S'  avvide  tosto  allor  tutto  il  castello 
Color  non  esser  più  quei  eh'  eran  pria. 
Si  credette  intaccato  il  lor  cervello 
Da  qualche  resto  della  malattia; 
Anzi  sostenne  un  certo  saputello 
Che  ambedue  lor  la  vergine  Maria 
Dal  brutto  mal  da  cui  furon  colpiti 
Risuscitati  avea,  ma  non  guariti. 
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Bla  r  arcaoipol  <Micliel  che  presso  presso 
Dietro  le  ^ventate  anime  er'  ito. 
Finché  di  nupvo  £er  nei  corpi  inyeaso , 
Vide  Io  scambio  e  ne  restò  stqpito, 
E  capi  che  ridicolo  complesso 
Di  strani  effetti  ne  saria  seguito  ; 
E  a  lor  vicino ,  di  veder  voglioso 
Ciò  che  poi  ne  awerria ,  si  tepne  ascoso. 

Il  contrasto  osservò,  le  inconsegwenie 
Che  apparìao  sempre  più  ciaschàim  giorno 
Nelle  loro  azioni  ed  incumbenze; 
Onde,  fatto  colà  breve  soggiorno, 
A  prevenir  peggiori  conseguenze 
Fece  alla  santa  Triade  ritomo 
Per  farle  fedelissimo  rapporto 
Di  tutto  ciò  di  che  s'  era  egli  accorto. 

Tenne  la  santa  Triade  un  secreto 
Consiglio ,  a  cui  fi]  la  Madonna  ammessa , 
E  sul  seguito  sbaglio  in  sul  tappeto 
La  gran  discussione  allor  fu  messa. 
Craso  di  coscienza  inconsueto 
Era  il  risolver ,  chi  de'  due  dir  messa , 
Se  la  donna  coir  anima  pretesca 
Debba ,  ovver  V  uom  rou  anima  donnesca. 
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Per  la  moral  discussion  siibrime 
Primo  de'  punii  fu  fondamentali ,  ' 
Il  caratter  neir  anima  s'  imprime; 
Secondo,  a  funzion  sacerdotali 
La  donna  ognor  esercitar  s*  esimè; 
Terzo,  delle  virili  e  naturali 
Parti  esser  dee,  che  nominar  non  posso 
Fornito  il  prete  o  almen  portarle  addosso. 

Di  tai  principi  applicazion  facendo. 
Violante  aveva  V  anima  di  prete, 
Ma  non  di  prete  il  cdrpo,  e  non  avendo 
Quai  debbe  un  prete  aver  parti  complete, 
Riguardar  non  si  può  qual  reverendo 
D  ostie  consacrator  per  le  scerete 
Parole,  che  han  possanza  operatrice 
D*  alto  mister  che  a  donna  oprar  non  lice. 

Don  Raimondo  al  contrario  è  ben  provvisto 
Di  queir  essenziale  ed  integrante 
Che  aver  dee  V  uom  maneggiator  di  Cristo  • 
Ma  r  anima  egli  avea  della  sua  fante, 
Ed  era  anch*  ei  d'  uomo  e  di  donna  un  misto 
Non  men  di  quel  che  fosse  Violante; 
Marchio  sacerdolal  nell'  alma  impresso 
Ei  non  avea ,  solo  avea  d'  uomo  il  sesso. 
5.  5 
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$)*aiiiiMelèrogeii^#l 
Che  m  «n  c«^  sttttÉter  ^ 
Parve  alla  santa  THsde  ékha 
Discussion  dlfìSfe^  ttrtito*e  auUwm," 
Che  deir  alta  Ciniglia  itfiìciiB'#fiia 
La  seconda  persona ,  avendo  sMAia 
Chiesta  a  Maria  di  iioante  dir  vvìmi  , 
Parlò  nella  natia  sua  lingua  eliriÉ, 

E  disse  :  caso  tal  di  cosciaaa 
È  strano  n  che  imbarazsar  pocria 
Fin  del  Verbo  divin  la  sapienza; 
Né  ipostasi  simil  dopo  la  mia 
Si  vide  mai  di  tanta  consegu^iza. 
(>edo  però,  che  indispensabii  sia, 
TSé  ripiego  miglior  io  ci  ritrovo 
Se  non  che  farli  ambo  morir  di  nnovo. 

Madre,  soggiunse  poi,  voi  ci  chiedeste 
Che  fossero  Violante  e  Raimondo 
Per  nei  risuscitati,  e  voi  vedeste 
Risorger  ambo  e  tornar  vivi  al  mondo  : 
Se  il  miracol  follò ,  voi  V  intendeste, 
Nostra  colpa  non  è.  Fece  un  profondo 
Inchino,  e  coir  innata  umiltà  sua 
Il /ar  pronunziò  voluntas  ttia. 
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Allor  si  iMumtpbMa  alle.c«te» 
Ed  «1  jMiUto  iur^ngiolo  Michel» 
Gommission  sw  di«.  Fuor  delle  porte 
Del  cìel  vohndo  il  messaggier  fedele 
Fra  questa  haissi  region  la  morte 
Trovò,  r  «ndiiio  dìeUe,  e  la  crudele, 
Che  ha  .mille  d*  ammanare  e  uiille  guise , 
Ambo  di  ì^àwro  in  un  sol  tratto  uccise. 

Di  Tomisti  teologi,  e  Scotisti 
Le  dotte  sottigUeuo  ammiro  e  lodo 
Casi  in  risolver  non  più  intesi  o  vbti; 
Ha  le  difficoltà  di  sciorre  il  modo 
eh'  ebbe  Bftichel  non  ebbero  i  casisti  ; 
Né  fu  del  gran  Macedone  che  il  nodo 
Tagliò  di  Gordio,  come  si  racconta, 
Si  efficace  la  sciabob  o  si  pronta. 

I  villan  del  castello  e  dei  contomi 
Ricominciar  con  ave  e  paternostri 
La  Madonna  a  pregar  che  in  vita  tomi 
Quei  già  due  volte  morti:  i  favor  vostri 
Doran  dunque,  dicean,  si  pochi  giorni? 
Movetevi  di  grazia  ai  priegbi  nostri. 
Se  dovean  per  si  poco  esser  risorti , 
Non  era  ei  meglio  di  lasciarli  morti  ? 

5. 
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Ma  inutil  furo  le  preghiere  e  vane, 
£  r  effetto  al  desir  non  corrispose. 
Cosi  far  sempre  le  preghiere  umane , 
Se  chieser  strampalate  assurde  cose. 
D*  un  folle  priego  alle  dimande  strane 
L*  inflessìbil  natura  e  il  del  s' impose  ; 
Onde  donna  Violante  e  don  Raimondo 
Morir  per  non  mai  più  tornare  al  mondo» 

Qui,  Donne  mie,  storcer  vi  veggo  il  muso  : 
Ciò  per  altro  che  io  dissi  or  vi  ripeto; 
Far  della  vostra  compiacenza  abuso 
Io  non  pretendo  mica  e  son  discreto. 
Creder  da  voi  si  vuol?  non  vel  ricuso, 
Non  lo  volete  credere  P  noi  vieto^ 
Io  favello  a  chi  crede  e  a  chi  non  crede , 
E  non  prescrivo  articc^  di  fede. 
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OaA  che  il  sol  s*  è  coricato  in  mare 
£  sorgon  I*  ombre  taciturne,  oscure, 
Per  lungi  discacciar.  Donne  mie  care, 
I  pensier  gravi  e  le  irt>jose  cure 
Vi  voglio  brevemente  raccontare 
La  bella  storia  e  le  strane  àvventive 
IV  un  gentil  cavalier,  detto  Roberto, 
Gbe  ne*  tempi  vivea  di  Dagoberto. 
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Appena  la  lanugine  nascente 
Gli  cominciava  a  ricoprir  la  guancia, 
Che  punto  da  desio  di  gloria  ardente 
S'  armò  da  capo  a  piedi;  e  usci  di  Francia , 
£  in  mille  incontri  valoroiimente 
Si  battè  colla  spada  e  còUa  lancia; 
Né  avendo  ancor  compiti  i  Instri  quattro  > 
Distese  il  nome  ano  da  Tile  a  Battro. 

Il  generoso  errante  cavaliero 
Viaggiava  come  i  paladin  suoi  pari , 
Non  aveva  che  un  can ,  V  armi  e  il  destriero, 
E  soleva  portar  pochi  danari. 
Era  per  altro  un  giovinetto  altero 
Di  pregi  veramente  singolari, 
£  somigliava  il  nobile  garzone 
Marte  alla  forza  e  alla  bellezza  Adone. 

Mentre  lungo  la  Senna  un  di  sen  già, 
Yide  MartuGcia  a  Charentoh  vicino , 
A  cui  le  bionde  trecce  in  gruppo  unia 
Bizzarramente  un  nastro  porporino, 
£  la  snella  gambetta  si  scopria 
Sotto  il  candido  e  corto  guamelUno. 
Se  le  accosta  Roberto ,  e  vede  un  viso 
Che  d' un  angiol  parca  del  paradiso. 
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Un  lieve  moto  ptdpitar  focea  * 

I  rotondetti  pomi  alabastrini, 
E  in  mezzo  a  quelli  accomodato  ave» 
Un  mazzetto  di  rose  e  gelsomini; 
Né  si  bella  giammai  ninfa  né  dea , 
Né  si  pingou  si  belli  i  serafini. 
Portando  in  braccio  una  cestella  nuova , 
Iva  al  mercato  a  vender  burro  ed  uova. 

Il  buon  Koberto  non  istette  saldo 
A  cosi  seduttrice  pro^ttiva, 
E  il  sangue  si  senti  divenir  caldo 
Da  passione  violenta  e  viva. 
Dal  destrìer  smonta ,  e  coraggioso  e  baldo 
Corre  incontro  al  piacer  che  amor  gli  offriva: 
Avidamente  la  fanciulla  abbraccia , 
E  la  bacia  nel  petto  «  nella  faocia. 

Indi'  le  dice  :  anima  mia ,  perdona 
A  un  trasporto  invincibile  d*  amore 
Che  a  chiederti  mercé  m' instiga  e  spfona. 
Ah  !  se  in  le  bello  e  se  gentile  é  il  oore , 
Come  gentile  e  bella  é  la  persona, 
Dolce  mia  vita ,  ah  !  non  usar  rigore. 
Ho  venti  scudi  là  nel  mio  bagaglio 
E  qualche  soldo  più ,  le  non  isbiglio. 
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S^  che  tal  dono  9Ìi  tuo  grao  merto  è  poco, 
Ma  f  offro  questi  ancor,  se  tu  gli  accetti. 
Si  fé'  Martuccia  del  color  di  foco 
£  abbassò  gU  occbi  a  terra  a  questi  detti  ; 
Poi  sollevolii ,  e  sorridendo  un  poco  : 
Se  tu  d*  amarmi  e  di  tacer  prometti , 
Accetto ,  disse ,  quanto^  offerto  m*  bajL  » 
E  del  tuo  9fflor  grato  cOippenso  avrai. 

Si  fsitto  ed  accettato  il  d<>|ce  invito,^ 
Geraldo  un  campo  air  amorosa  guerra , 
Entrano  insiem  nel  vicin  bosco ,  e  ardito 
Il  cavalier  la  giovinetta  afferra , 
£  dove  folta  è  V  ombra  e  il  suol  borito, 
La  prende  in  braccio  e  la  disteqde  a  terra , 
E  mille  baci  fervidi  le  scocca 
Sulle  nude  m^moielle  e  nella  bocca. 

Indi  aliandole  il  bianco  guamdletta. 
Il  tempierel  di  Venere  scoperse , 
£  la  fanciulla  per  provar  diletto 
Il  molle  ingresso  languidetta  aperse, 
E  sovra  essa  V  ardente  {^vinetto 
Tatto  si  stese  e  nel  piacer  $'  immerse. 
Romponsi  1'  uova ,  e  nel  caler  dell*  ofpra 
Si  spande  il  burro  e  va  il  panier  sossopra. 
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Al  cqmiBoiar  della  strana  battaglia  f 
Come  ne'  fieri  avvien  veri  litigi, 
Spaurato  il  destrier  per  la  boscaglia 
Sen  fugge  col  bagaglio  e  le  valigi , 
Né  incontro  v'  è  che  trattener  lo  vaglia; 
Ma  un  certo  fratioel  di  san  Dionigi, 
Che  a  caso  sopraggiunse  a  quel  momtnto, 
Yi  salta  sopra  e  troUsi  al  suo  convento. 

Ma  tutto  intento  all'  amoroso  gioco 
Forte  stringea  la  villanella  al  seno 
Roberto,  e  a  ciò  non  bada  assai  né  poco, 
Nel  colmo  del  piacere  assorto  appieno  ; 
£  poscia  che  V  aì^lor,  la  forza  e  il  foco, 
Fur  vinti  dal  diletto  e  venner  meno , 
Preser  lassi  amendue  sul  suolo  erboso 
Dopo  il  dolce  lavor  breve  riposo. 

Levasi  alfin  Martnocia  e  il  erin  rassetta , 
£  fa  di  nuovo  il  cappio  al  naatro  rosso; 
Poscia  dice  a  Roberto  :  or  vk  t'  affretta , 
Che  più  lungo  indugiar  teoo  non  posso, 
Dammi  il  danar  che  di  ragion  mi  spetta. 
Il  cavalier,  che  non  ha  borsa  in  dosso. 
Guarda,  cerca  il  destrier,  gira  e  non  trova, 
Chiama ,  fischia ,  bestemmia  e  nulla  giova. 
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Sicché  toma  a  Martncda  e  fa  tua  scusa. 
Ma  udir  scuse  e  ragioni  ella  non  vuole, 
E  gli  dice  eh'  è  un  furbo  e  1*  ha  delusa 
Con  false  e  lusinghevoli  parole; 
E  avanti  al  re  vuol  ire  a  espor  1*- accusa , 
Si  vivamente  V  ingiurìa  le  duole  ; 
Ed  è  soverchio  eh'  ei  la  prìeghi  o  siegua, 
Che  alfin  da  lui  si  stacca  e  si  dilegua. 

E  corre  a  darne  parte  a  Dagoberto 
Avanti  a  cui  la  sua  querela  espone  ^ 
Qualmente  un  certo  giovinastro,  esparto 
Sednttor  delle  semplici  persone , 
Il  di  cui  nome  sente  esser  Roberto, 
Le  ha  fotta  una  cotal  sporca  azione, 
Lei  forzando  onestissima  fanciulla , 
Le  ha  rotte  V  uova  e  non  le  ha  dato  nolk. 

Il  saggio  prence  a  Martucda  rispose  : 
Qui  si  tratta  di  stupro  a  quel  che  io  sento  ; 
Ite  a  Berta  mia  moglie;  ella  in  tai  cose 
Ha  molta  esperienza  e  scernimento. 
BiCtft  ha  maniere  affabili ,  amorose, 
S  &ràvvi  cortese  accoglimento. 
Poi  disse  ai  suoi  baron  :  non  è  così  ? 
E  tutti  r^licar  :  maestà  si. 
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Marta  con  bella  grazia  al  re  s' inchina , 
Poiché  di  grazie  non  avea  penuria  ; 
Poi  vanne  drittamente  alla  regina , 
£  le  racconta  la  sofferta  ingiuria. 
Berta  era  umana  inver ,  ma  da  piccina 
Nemica  sempre  fu  della  lussuria  , 
E  facea  severissima  giustizia 
Sopra  il  gran  punto  della  pudicizia. 

E  le  divote  sue  fé*  pel  mattino 
A  consiglio  intimar,  che  puntuali 
Yenner  col  mantiglione  e  lo  scuffino , 
Ponendosi  a  seder  prò  tribunali. 
Fu  citato  anche  il  reo ,  che  a  capo  chino 
Comparve  senza  spron ,  senza  stivali , 
Standosi  in  piedi  in  abito  di  duolo , 
Senza  cappell9  e  senza  ferrajuolo. 

Come  cane  talor  che  ingordo  e  ghiotto 
La  pentola  con  avida  zampata 
Per  qualche  avanzo  di  minestra  ha  rotto , 
Se  il  padron  mira  con  la  verga  alzala , 
Stassene  a  coda  bassa,  umile  e  chiotto ,     ^ 
E  s' aspetta  una  buona  bastonata  ; 
Cosi  Roberto  pensieroso  e  cheto 
Stava  attendendo  il  femminil  decreto. 
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Poidiè  r  acousa  avanti  a  lai  fu  letta , 
Confessò  diiarameiite  il  suo  peccato , 
£  disse ,  che  in  veder  la  forosetta 
Il  diavolo  r  avea  forte  tentato  ì 
E  la  ragion  fessi  ali*  amor  soggetta  ;  ' 
Che  volentieri  inver  gratificato 
Dei  venti  scudi  la  fanciulla  avria , 
Se  non  era  il  cavai  che  fvggi  via. 

Poi  volto  a  Berta  disse  :  o  degna  moglie 
Del  magno  successor  di  Clodoveo, 
Chi  può  sottrarsi  all'  amorose  voglie  P 
Se  delitto  è  V  amor,  chi  non  è  reo  P 
Ben  io  ne  provo  e  pentimento  e  doglie , 
Ma  il  fatto  mai  disfar  non  si  poteo. 
Dopo  discolpa  tal ,  della  gran  corte 
Le  donne  austere  lo  dannaro  9,  morte. 

Roberto  era  si  bianco  e  si  vermiglio , 
Di  maniere  si  dolci  e  si  ben  fatto , 
Che  pianse  la  regina  e  il  suo  consiglio, 
Allor  che  fu  di  sentenziar  sull' atto; 
E  a  lui  Martuccia  stessa  umido  il  ciglio 
Yolgea  furtivamente  e  di  soppiatto; 
In  somma  in  tutti  i  cor  destò  pietà 
La  grazia  di  Roberto  e  la  beltà. 
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Ma  Berta  ebe  del  sangue  era  nemica  : 
Di  salvarlo  evvi ,  disse ,  anche  una  strada , 
Perchè  una  legge  abbìam  solenne  antiea , 
Che  vuol  che  un  reo  da  morte  assolto  vada 
Ogni  qual  volta  sdiiettamente  dica 
Ciò  che  alla  donna  in  ogni  tentpo  aggrada  ; 
Ma  lo  diea  per  altro  in  guisa  tale 
Che  nessuna  dà  noi  se  T  abbia  a  male. 

A  Roberto  la  cosa  fu  proposti. 
Ne  molto  a  lungo  in  chiacchiere  si  mise , 
E  Berta  che  era  in  suo  favor  disposta 
A  pensarvi  otto  giorni  gli  permise. 
£i  mflle  grazie  resele  in  risposta , 
E  fra  otto  giorni  comparir  promise. 
Preso  congedo  poi  dall'  assemblea , 
Partì  tutto  pensoso ,  e  in  se  dicea  : 

Io  lo  so  ben  ciò  che  la  donna  vuole, 
E  lo  dico  9  se  alcun  lo  vuole  intendere , 
Che  panni  cosa  chiara  al  par  del  sole  ; 
Ma  coBM^diavol  mai  si  può  pretendere , 
Che  abbia  a  dirsi  in  schiettissime  parole , 
E  nessuna  di  lor  se  n'abbia  a  offendere? 
Perchè ,  se  fisso  è  eh'  io  debba  morire , 
La  morte  esacerbar  con  differire? 
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Ad  ogni  donna  che  incontra  per  via , 
O  maritata  o  vedova  o  zitella , 
Domanda  che  gli  dica  in  cortesia 
Che  cosa  sopra  tutto  amerebb*  ella  ? 
E  conforme  pel  capo  le  venia 
Chi  questa  cosa  rìspondea ,  M  quella. 
Mentivan  tutte  e  non  venìano  al  punto , 
E  il  termine  prescritto  era  ornai  giunto. 

Già  sette  volte  il  portator  del  giorno 
Avea  scorsa  la  lucida  carriera, 
Quando  in  un  praticel  di  piante  adomo 
Vide  di  vaghe  giovani  una  schiera 
Danzare  in  cerchio  e  volteggiare  attorno , 
Cui  le  trecce  movea  Y  aura  leggera , 
E  sotto  i  panni  lievi  ed  ondeggianti 
Fattezze  si  vedean  che  erano  incanii. 

Attonito  fermossi  il  paladino 
A'  mirar  tal  spettacolo  in  distanza  ; 
Fattosi  poscia  un  poco  più  vicino , 
Ebbe  qualdie  pensier  d' entrare  in  danza  ; 
Ma  tornandogli  in  mente  il  suo  destino , 
Di  trame  lume  concepì  speranza. 
Consultandole  sopra  il  noto  affare, 
Quando  tutto  in  un  attimo  dispare. 
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E  si  yide  apparir  vecchia  canuta 
Che  il  mento  ayea  schiacciato  e  il  naso  aguzzo, 
L*  occhio  sanguigno  e  la  palpebra  irsuta , 
E  lungo  e  secco  il  collo  al  par  d' un  struzzo , 
Grinzosa  in  feccia  e  nelle  spalle  ossuta , 
Zoppa ,  curva ,  sdentata ,  e  lungi  il  puzzo 
Balie  schifose  sue  carni  esalava , 
£  dalla  bocca  uscia  sordida  bava. 

Dal  petto  si  vedean  nodo  e  scabbioso 
Due  ziiinacce  cader  rugose  e  flosce , 
E  un  giubboncello  sudicio  e  cencioso 
A  metà  le  copria  le  nere  cosce , 
E  appoggiando  a  un  bastone  il  pie  dubbioso 
Moveva  il  passo  con  affanni  e  angosce. 
In  veder  la  bruttissima  figura 
Roberto  ebbe  a  morir  delia  paura. 

Ella  si  accosta,  e  con  tremola  voce 
Gli  dice  :  figlio ,  in  viso  io  ben  ti  veggio 
Che  grave  afTaono  ti  tormenta  e  cuoce  ; 
Ma  parla ,  che  tacer  nel  male  è  il  peggio. 
Tutti  soffriamo ,  ognuno  ha  la  sua  croce  ; 
Io  molto  vissi  e  il  senno  agli  anni  deggio. 
Agli  infelici  eh*  ebbervi  ricorso 
Spesso  i  consigli  miei  dieron  soccorso. 
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O  vecchierellà  mia ,  per  me  vicina 
È  già  r  ora  fatai ,  lutto  turbato 
Rispose  il  cavalier  ;  se  domattina 
Non  saprò  dir  nel  fetoimfnil  senato 
Cbiarissiàio  e  lampante  alla  regina 
Ciò  che  alla  donna  in  ogni  tempo  è  grato , 
•  E  non  lo  dica  senza  darle  noja , 
Impiccato  sarò  per  man  del  boja. 

Son  sette  di  che  invan  cerco  consiglio  , 
Tedi  or  tu  s'  è  ragion  che  afflitto  io  stia  ? 
La  Tecchià  aìlor  :  deh  !  non  temere ,  o  figlio , 
Disse,  che  certo  il  cielo  a  te  m' invia , 
Non  temer,  dico,  e  rasserena  il  ciglio. 
Andianne  a  corte  insieme ,  e  per  la  via 
Da  me  tutto  per  ordine  saprai 
Il  gran  secreto  che  cercando  vai. 

Ma  tu ,  poscia  che  vita  e  onor  ti  rendo , 
Giurar  d*  essermi  grato  ancor  mi  dei. 
L' ingratitudin,  figlio,  è  un  mostro  orrendo 
Dagli  uomin  detestato  e  dagli  dei. 
Di  compiacermi  ognor  che  giuri  intendo  , 
E  che  lo  giuri  pe*  begli  occhi  miei. 
Giurò  Roberto  e  rise  ;  ed  essa  allora  : 
Non  rider,  disse,  non  è  tempo  ancora. 
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Terso  Parigi  poi  s*  incammiiiaro , 
£  parlando  ella ,  e  attento  egli  f  orecchia 
Porgendo ,  nel  real  palazzo  entrar» 
Il  gioviu  bello  colla  brutta  ▼ecchia. 
Tosto  le  donne  a  corte  s*  adunaro  » 
E  tutto  pel  consìglio  s*  apparecchia ,  . 
E  poiché  in  trono  si  fu  Berta  assisa , 
Entra  Roberto ,  e  parla  in  simil  guisa*: 

Madame,  io  tomo  qui  per  itam  istrutte 
Sulla  proposta  nota  questione. 
Schietto  dirovvi  ciò  die  piace  a  tutte 
Di  qualunque  esse  sian  condizione  : 
Donne  giovani  e  vecchie,  o  belle  o  brutte , 
Vogliono  in  casa  ognor  fair  da  padrone  ; 
Vuol  comandar  la  donna  e  non  dipendere  ; 
E  se  non  dico  il  ver,  fatemi  impendere. 

Mentr*  egli  cosi  parla ,  ognuna  è  certa 
Gh'  ei  da  saggio  ragiona  e  coglie  il  segno , 
Ond*  egli  assolto  umilemente  a  Berta . 
Bacia  la  destra ,  e  di  partir  fa  segno; 
Ma  la  cenciosa  vecchia  a  bocca  aperta 
Grida  :  giustizia  I  e  senza  alcun  ritegno 
Urta  la  folla  e  traballando  corre, 
£  in  mezzo  all'  assemblea  così  discorre  : 
5.  6 

D.gitizedby  Google 


8 a  »aVELLA  XLII. 

Odi,  o  regina,  ODor  del  nostro  sesso, 
£  voi  che  proteggete  il  giusto,  e  il  vero  : 
Per  me  fu  solo  al  paladin  permesso 
Di  spiegare  il  proposto  arduo  mistero; 
E  per  li  miei  begli  occhi  egli  ha  promesso 
Far  tutto  ciò  che  da  lui  bramo  e  spero  ; 
O  per  se  a  compiacermi  egli  s*  aceioga , 
O  la  fede  a  serlMr  per  voi  s' astringa. 

Roberto  schiettamente  confessò 
Che  la  cosa  pur  troppo  era  cosi  ; 
Ma  poiché  anni  e  cavai,  bagaglio  e  ciò 
Che  in  sua  ragitfn  gli  apparteneva  un  di 
^1  tonsurato  ladro  gli  involò , 
Quando  Martuccia  bella  egli  assalì , 
Con  tutta  la  sua  buona  volontà 
Il  beneficio  onde  pagac  non  ha. 

Del  frataccio  V  indegna  opra  impunita 
Non  andrà,  disse  la  regina,  e  resa 
Fìa  ben  tosto  ogni  cosa  e  tripartita  ; 
E  la  giustizia  e  V  equitade  attesa, 
Avrà  dei  venti  scudi  la  partita 
Martuecia ,  che  neir  uova  o  in  altro  è  lesa , 
Avrà  la  buona  vecchia  la  montura, 
E  resti  per  Roberto  1*  armatura. 
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La Tecdna  kHor riprese  :  o  generosa, 

10  non  voglio  il  cavid ,  voglio  il  suo  core , 
Sol  di  questo  tesor  vivo  gelosa  ; 

Amo  il  suo  bel  sembiante,  amo  il  valore, 
To'  questa  notte  stessa  esser  sua  sposa  <^ 
E  da.  lui  corre  ogni  piacer  d' amore.  . 
A  un  parlar  cosi  strano  e  inaspettato 

11  povero  garzoB  restò  gelato. 

Indi  alla  brutta  vecchia  il  guardo  fisse , 
E  in  contemplar  la  sconcia  creatura. 
Inorridì ,  segnossi  in  fronte  e  disse  :    . 
Meritato  ho  dunque  io  si  ria  sventura  ? 
O  tal  pena  a*  miei  falli  il  eie!  prescrisse     * 
eh'  io  dovessi  sposar  simil  figura  ? 
£  la  versiera  e  il  diavolo  vorrei 
Sposar  più  tosto  che  sposar  costei. 

Ma  la  vecchia  in  un  tuon  di  tenerezza  : 
Udite,  disse,  con  qual  tirannia 
V  ingratissimo  giovine  mi  sprezza , 
E  i  benefici  e  le  promesse  obblia  ; 
Ma  vincer  con  amore  e  con  dolcezza 
Procurerò  si  ingiusta  antipatia. 
Io  r  amo  troppo  per  poter  soffrire 
Che  non  m'  ami  il  crudel  senza  morire. 

6. 

Digitizedby  Google  ^ 


84  NOVELLA  XLU. 

È  ver  eh'  io  non  son*più  giovine  e  bella , 
Poiché  cogli  anni  la  beltà  minora; 
Ma  sarò  qyal  mi  vuole  o  sposa  o  ancdla 
Sempre  più  fida  e  più  amorosa  ognora. 
Lo  spirto  coir  età  s*  orna  e  s*  abbella , 
£  la  ragion  s' assoda  e  s' avvalora , 
E  il  senno  vien  col  tempo,  e  Salomone 
La  saviezza  alla  beltà  prepone. 

Yivo  sotto  un  umil  povero  tetto , 
Ma  più  felice  che  in  real  palagio  ; 
Non  molli  piume  già,  ma  strame  il  letto 
E  paglia  m*  offre  in  cui  le  membra  adagio , 
E  nel  mio  stato  altrui  vile  e  negletto 
Tranquillitade  trovo  e  non  disagio. 
Tal  Bauci  e  Filemon  per  lustri  venti 
Nelle  campagne  lor  visser  contenti. 

Dei  boschi  abitator  voti  sinceri 
A  lui  porgiam  che  d*  ogni  bene  è  padre; 
Non  ci  opprimono  il  cor  tristi  pensieri , 
E  alle  campagne  ed  alle  regie  squadre 
Formiam  gli  agricoltori  ed  i  guerrieri  ; 
E  almen,  se  il  caro  titolo  di  madre 
Il  ciel  mi  niega,  infin  ai  giorni  estremi 
Raccoglierò  d*  amore  i  dolci  semi. 
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L' assemblea  femminil  così  sensata 
Aringa  approva ,  e  il  cavalier  condanna 
C3ìe  a  sposar  suo  mal  grado  la  sdentata 
Per  giuramento  è  astretto  e  per  condanna. 
Ella  sopra  un  cavallo  esser  menata 
Volle  &a  le  sue  braccia  alla  capanna 
Per  compir  quella  sera  V  imeneo  ; 
E  quanto  ella  bramò  ,  tanto  si  feo. 

La  Teochia  orror  spirante  e  sudiciume 
Per  via  si  stretta  al  giovine  si  tenne 
Gh'  ei  scordò  quasi  il  suo  docil  costume , 
E  più  e  più  vo(te  in  fantasia  gli  venne 
O  di  strozzarla  o  di  annegarla  in  fiume  : 
Ma  poi  non  ne  fece  altro  e  si  ritenne , 
Perchè  il  dover  della  cavalleria 
Vieta  d' ofiender  donna ,  e  sia  chi  sia. 

Mentre  cosi  &*  andavano  i  due  sposi , 
Ella  sovente  a  lui  si  rivoltava, 
E  le  nobili  geste  e  i  gloriosi 
Fasti  del  firanco  impero  gli  narrava , 
Come  il  gran  Glodoveo  con  generosi 
Atti  e  amici  e  parenti  assassinava , 
E  coir  astuzie  e  colla  forza  estese 
La  formidabii  monarchia  francese. 
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E  meritossi  la  grazia  diTÌna, 
Con  che  vìnse  ogni  guerra ,  ogni  litigio  ;  ^ 
E  aggiunse  eh'  ella,  essendo  ancor  bambma, 
Si  ritrovò  presente  al  gran  prodigio , 
Quando  il  santo  coldmbo  T  ampottio» 
Col  balsamo  del  ciel  portò  a  Remigio; 
Onde  s'  unse  il  gran  prence ,  e  tutti  poi 
Unger  doveansi  i  successori  suoi» 

La  vecchia  in  varie  guise  orna  e  eondisee 

I  graziosi  suoi  ragionamenti, 

E  bei  tratti  di  spirito  vi  unisce , 
Riflession ,  consigli  e  sentimeikti , 
Onde  alletta  chi  ascolta  e  V  istruisce. 
Roberto  che  tenea  gli  m-ecchi  attenti 
Iva  tutto  in  piacer,  quando  V  udia; 
Quando  poi  la  guardava ,  inorridia. 

Giunta  la  strana  coppia  alla  capanna. 
La  gonna  ella  ripiega ,  e  colle  sozze 
Mani  la  cena  a  preparar  »'  affanna , 
E  dispon  tutto  a  preparar  le  nozze. 
Quindi  sopra  inegual  tarlata  scranna 
Che  reggean  tre  asticciuole  informi  e  motze , 
L*  afEaccendata  ed  andante  veoolMa 

II  rustico  e  frugai  cibo  apparecoilta. 
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Su  logre  antkhe  panche  i  sposi  appena 
Posersi  a  mensa  V  un  dell*  altro  a  fronte, 
Ei  basso  gli  ooehi ,  e  dell*  interna  pena 
Scolpite  iu  feccia  avea  le  triste  impronte  ; 
Ella  all'  incontro  rallegrò  la  cena 
Con  motti  e  con  facezie  argute  e  pronte  ; 
Talché  rise  Roberto,  e  in  qnel  momento 
Par^e  del  stio  destin  meno  acontento* 

Poidiè  la  parca  mensa  ebber  finita  « 
Che  dì  vivande  fu  semplici  e  scarse, 
tA  vecchia  il  giovin  sogghignando  invita 
Nel  letto  nuziale  a  coricarse , 
E  gentilmente  di  sna  man  1*  aita 
Con  bai  giocosi  scherzi  a  dispogliàrse; 
Ma  quando  al  fine  gii  slacciò  le  brache , 
Egli  accordossi  come  le  lumache. 

Stese  sopra  d' un  ruvido  pagliaccio 
Eran  due  sporche  e  vecchie  lenziiolette , 
E  sopra  esse  una  coltre ,  anzi  uno  straccio. 
Fra  quelle  rannicchiandosi  si  mette 
Il  giovin  muto  e  freddo  come  un  ghiaccio , 
Col  capo  rabbuffato  e  cosce  strette. 
Immoto ,  ad  occhi  chiusi ,  e  in  quella  forma 
Il  misero  non  dorme  e  par  che  dorma^ 
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A  lui  sotto  an  appetto  il  più  terribile 
Il  maritai  sacro  dover  s^ofTria, 
E  dicea<  bello  è  il  cor,  ma  tanto  orribile 
È  la  figura  della  donna  mia , 
Che  il  peso  conjugal  fammi  insoffribile , 
Se  il  ciel  sua  forte  grazia  non  m' invia , 
E  malgrado  le  forze  oppresse  e  macere 
Non  dammi  a  un  tempo  istesso  iìveUeetfacere, 

D' un  lumicin ,  che  accanto  al  letto  ardea , 
Allo  splendor  lugubre  e  moribondo 
Che  al  tugurio  un  orror  nuovo  accreseea , 
La  vecchia  intanto  il  giubboncello  immondo 
Di  dosso  e  la  camicia  si  fo^ea , 
E  restò  nuda ,  come  venne  al  mondo , 
Con  che  del  giovinetto  al  guardo  espose 
Tutte  le  parti  oscene  e  vergognose. 

E  V  ossa  e  i  nervi  miransi  e  le  scaglie 
Sparse  sopra  la  grinza  arida  cute, 
Ed  in  mezzo  dell'  ispide  boscaglie, 
Che  da  più  lustri  omai  rese  canute 
Coprono  il  petlignone  e  rangumaglie, 
S*  apre  il  grotton  che  sempre  stilla  e  pule. 
A  vista  di  si  orribile  spettacolo 
Se  non  mori  Roberto ,  fu  un  miracolo. 
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Qnal  incanto  fendul  eh'  entra  e  s' interna 
In  catacomba  sotterranea ,  oscura , 
Se  al  tremolar  di  funebre  lucerna 
D*  improvviso  quaich'  orrida  figura 
O  scheletro  ^ra  1*  ombre  awien  discema, 
Impallidbce  e  trema  di  paura  ; 
Tal  Roberto  in  veder  la  vecchia  nuda 
Di  pena  e  di  spavento  agghiaccia  e  suda. 

La  decrepita  allor  lasciva  sposa 
Si  caccia  in  letto  e  fioca  il  capo  sotto , 
Facendo  la  modesta  e  vergognosa , 
E  stassi  un  poco  ferma  e  non  fa  motto  ; 
Poi  se  gli  accosta ,  e  con  man  timorosa 
Lo  tocca  lieve  lieve ,  e  %uei  sta  chiotto  ; 
Di  nuovo  ella  lo  punge  e  lo  tormenta, 
E  quei  pur  dormir  finge  e  par  non  senta. 

Con  un  sommesso  e  tremolo  vocino 
Ella  in  tai  detti  alfin  la  lingua  scioglie  : 
Dormi?  Dunque  ah!  tu  dormi,  o  mio  sposino. 
Né  curi  della  tua  tenera  moglie 
Che  sospira  e  languisce  a  te  vicino , 
E  si  disface  in  amorose  voglie  ? 
Ma  se  tu  regni  sul  mio  cor,  tu  dei 
Sid  mio  corpo  regnar,  su  i  sensi  miei. 
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Una  ttl  fiamma  eotra  il  mio  eor  s' aoceode 
Che  mi  consuma  e  mi  enidiice  a  morte, 
E  contro  il  senso  invao  ragbn  coatende , 
Che  inferma  è  la  ragione ,  il  senso  è  forte. 
E  or  che  il  destin  sì  presso  a  te  mi  rende. 
Più  misera  e  infelice  è  la  mia  sorte  ; 
Qual  chi  sr  trova  a  mi  ampio  fonte  appresso , 
Ne  bagnar  V  arse  labbra  è  a  lai  permesao* 

Non  trovo  paee ,  ohimè  !  non  trovo  loeo , 
E  il  sangue  entro  le  vene  s'  accalora. 
Quai  stimoli  ì  quai  smanie  !  oh  Dio  qual  foco 
Mi  rode  internamente  e  mi  divora  I 
E  tu  del  mio  penar  ti  prendi  gioco , 
Ed  a  pietade  non  ti  muovi  ancora  ì 
E  ancora  ai  preghi  miei  fai  resist<»raa  ? 
Ya ,  che  lo  metto  sulla  tua  coscienza. 

Di  coscienza  e  di  religione 
Roberto  era  un  pochette  delicato; 
Onde  senti  di  lei  compassione , 
E  sul  timore  di  non  fir  peccato 
Disse  :  signora  mia ,  l*  intenzione 
Io  ben  r  avrei ,  ma  m*  è  il  poter  negato. 
Tu  potrai  tutto ,  ella  rispose  a  tempo , 
Ck)n  gli  ajnti  delF  arte  e  un  pe*  di  tempo. 
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Deh  !  pensa  quanto  onor  raccoglierai 
D*  aver  tentato  V  amorosa  lutta* 

10  veggio  ben  che  per  me  amor  non  hai , 
Perchè  ti  sembro  alquanto  vecchia  e  brutta^ 
E  irresoluto  e  tim^o  ti  stai , 

Forse  per  l' odor  mio  che  ti  ributta; 
Ma  non  debbon  gli  eroi  di  ciò  far  caso, 
Yia  dunque ,  chiudi  gli  occhi  e  tura  il  naso. 

Il  cavalier  che  amante  era  di  gloria 
A  tal  discorso  si  piccò  d*  onore, 
£  un*  impresa  a  compir  degna  d' istoria 
Risvegliò  tutto  il  suo  natio  valore. 
.  A  tentar  cosi  nobile  vittoria 

11  del  r  ajuta  e  il  giovami  vigore. 
Ella  si  assesta ,  e  quei  le  monta  sopra , 

E  chiude  gli  occhi  ed  incomincia  V  opra. 

Con  ogni  sforzo  e  bocca  e  naso  e  gote 
Svia  dall'  incontro  della  brutta  faccia , 
E  tiensi  sopra  lei,  per  quanto  puote 
Su  i  polsi  sollevato  e  sulle  braccia; 
Ma  ella  Io  strìnge  e  l*  agita  e  lo  scuote, 
E  vuol  che  al  suo  dover  ei  soddisfaccia. 
Il  giovine  vorria  ben  soddisfarla, 
A^a  lo  vorrebbe  £tir  senza  toccarla. 
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Par  che  sotto  gli  crocchi  un  sacco  d*  ossa 
Ogni  qual  volta  egli  ]a  preme  e  tocca  » 
E  inutilmente  il  misero  si  spossa, 
Che  quel  pigro  troncon  mai  non  imbrocca  ; 
Gli  vien  meno  lo  spirito  e  la  possa , 
E  amarissimo  fiel  si  sente  in  bocca , 
E  dal  volto  un  sudor  freddo  gli  cade 
Per  la  pena  che  il  cor  gli  opprime  e  invade. 

Basta  cosi ,  disse  la  vecchia  allora , 
Vidi  qual  tengo  sul  tuo  core  impero, 
Altro  da  te  non  desiai  finora. 
Or  vedi,  o  figUo,  s*  io  diceva  il  vero 
Che  in  propria  casa  esser  padrona  ognora 
Vuole  la  donna  :  or  ta  di  te  il  pensiero 
A  me  ne  lascia  e  a  maggior  bene  aspira  » 
E  di  ciò  in  prova  apri  le  luci  e  mira. 

Mira  Roberto,  e  incontro  a  se  supina 
Allo  splendor  di  cento  faci  e  cento 
In  gran  palagio  e  sotto  aurea  cortina 
Su  ricco  ietto  di  massiccio  argento 
Yide  giacere  una  beltà  divina , 
Cui  non  si  vide  mai  simil  portento. 
Né  Fidia  sculto  mai,  né  pinto  Apelle 
Fattezze  avca  si  dilicate  e  belle. 
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Da  meravìglia  e  da  stupor  conquiso, 
E  in  estasi  rapito  il  paladino, 
Bfira  il  celeste  ineomparabil  tìso. 
Mira  le  membra  d*  alabastro  fino, 
E  aprirsi  in  un  dolcissimo  sorrìso 
La  graziosa  bocca  di  rubino , 
Mira  sparse  le  grazie  a  mille  a  mille 
Neil*  amorose  tremolo  pupille. 

Cosi  forse  d*  amor  la  bella  diva 
Colle  trecce  in  disordine  e  disperse 
Soavemente  languida  e  lasciva 
E  nuda  in  braccio  al  dio  guerrier  s*  offerse; 
Tal  vinta  dal  piacer  cbe  il  cor  V  empiva , 
Colle  pupille  di  dolcezza  asperse    . 
La  bella  donna  un  molle  sguardo  fisse 
Teneramente  al  suo  Roberto  e  disse  : 

A  te,  cor  mio ,  questo  palagio  e  questi 
ftari,  superbi ,  preziosi  arredi 
Vagamente  di  perle  e  d*  or  contesti, 
A  te  serbai  ciò  cbe  d*  intomo  vedi; 
E  se  deforme  a  sdegno  non  m*  avesti. 
Bella ,  qualunque  io  sono  or  mi  possiedi. 
Vieni  al  mio  seno  ,  e  dopo  i  giorni  amari 
Gusta  i  frutti  d' amor  più  dolci  e  cari. 
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Siccome  reo  ehe  coi  capestro  al  collo 
Sali  al  supplizio  in  compagnia  del  boja , 
Se  f  mentre  sta  attendendo  il  fatai  crollo , 
Il  sovran  prence  ode  gridar,  non  muoja, 
L*  accetto  amico  e  gran  signore  io  follo , 
Resta  insensato  per  V  immensa  gioja , 
E  alfin  deposta  la  tristezza  antica , 
Gode  dei  doni  della  «orte  amica  ; 

Cosi  Roberto  che  la  vecchia  impura 
Avea  sotto  poc*  anzi ,  or  che  si  vede 
Possessor  di  si  bella  creatura , 
Istupidisce  e  agli  occhi  suoi  non  crede  : 
Ma  poidiè  è  certo  della  sua  ventura , 
Nel  sangue  il  caldo  ed  il  vigor  gli  riede, 
Ed  obbliando  ogni  malor  di  pria , 
S*  abbandona  al  piacer  che  amor  gli  offria. 

Or  chi  potria  ridir  le  veementi 
Compressioni  e  i  fervidi  desiri , 
E  i  queruli  susnrri  e  i  tronchi  accenti , 
E  gli  affannosi  palpiti  e  i  sospiri  ? 
E  chi  le  languidezze  e  i  sfinimenti , 
E  r  estasi  e  le  smanie  ed  i  deliri , 
E  chi  il  sommo  soavissimo  diletto 
Ohe  a  due  felici  sposi  inonda  il  petto  ? 
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Giovani  amanti  e  donne  innamorate  - 
Che  siete  dolci  e  tenere  di  core , 
Se  dopo  r  ore  travagliose  e  ingrate 
Di  lunghissima  pena  e  di  dolore 
Giungeste  a  respirar  aure  più  grate 
In  braccio  del  piacer  che  dona  amore, 
PensateL  voi ,  che  non  vogl*  io  i  profani 
Labbri  ingolfar  negli  amorosi  arcani. 

Or  io  nel  raccontar  questa  novella 
Vidi  che  spesso ,'  o  Donne  mie ,  vi  venne 
Fantasia  di  saper  chi  fosse  quella 

I  cui  favori  il  buon  Roberto  ottenne. 
Or  sappiate  che  fu  la  Fata  Urgella , 

Gbe  in  tutta  Francia  a  tempo  suo  si  tenne 
Per  la  beltà  famosa  e  per  gì'  incanti , 
^fe'  del  bene  ai  cavalieri  erranti. 

Avventurosi  tempi  eran  pur  queUi 
Ne*  quali  succedean  si  beUe  cose 
Per  opra  degli  spirti  e  farfarelli! 
AUor  nelle  stagìon  fredde  e  piovose 
Narrava  per  le  ville  e  pe'  castelli 

II  parrocchiano  alle  novelle  spose 
Intorno  al  focolar  strette  e  aggruppate 
I  conti  delle  streghe  e  delle  fate. 
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Bla  gli  austeri  filosofi  recenti 
La  fate  hanno  bandito  e  gli  stregoni, 
E  per  spacciarsi  dotti  e  sapienti 
Non  credono  agli  spiriti  e  ai  demoni. 
Ed  i  nojosi  lor  ragionamenti 
Biempiono  d' insipide  ragioni. 
Gran  pregi  ha  il  vero ,  andb*  io  lo  so ,  ma  spesso 
Un  grato  érror  ha  li  suoi  pregi  ancb*  < 
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Di  paoe  ragionar  genértiftHfeiitè , 
Elo^  tmo&i  far  deRa  paèé , 
Pace  iÈiÈtìÉb  deéMétat  sì  sette; 
Pur  sappkMr  <*e  iioù  tutU  ì!  ben  terac^, 
Non  il  pubblteo  fcètt,  àia  ìtt  lei  sovente 
Ricercan  ^  «ift  tìie  fot  gitfvrf  e  pfecé  ; 
E  questa  verità ,  Dbétaè  ùWe  tM, 
Con  una  noveRètfé  io  vo^  pt'Orarè. 
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Le  politiche  idee  del  secol  nostro 
Non  però  censurar  voi  m'  adirete. 
Sarò,  qual  sempre  in  fatti  io  vel  dimostro, 
Placido  narrator  di  cose  liete  ; 
Né  la  gajezza  mia  ne  il  piacer  vostro 
Ne*  miei  carmi  obbliar  mai  mi  vedrete  : 
Importuno  non  esservi  e  molestò 
Bastami  sd,  mi  rido  poi  del  resto. 

tf  n  tempo  fu  che  monsignor  Clemente 
Di  Latesa  alla  chiesa  presedea. 
Pigro  era  oltre  ogni  credere,  e  indolente  ; 
Insino  quasi  a  mezzo  di  giacca 
In  sulle  piume  scioperatamente; 
Un  par  d*  orette  a  mensa  poi  sedea, 
E  il  restante  del  di  senz*  altro  fere 
Steso  sopra  un  sofà  solcasi  stare. 

In  Bitonto  canonico  stat*  era , 
Benché  a  lui  quel  mestier  poco  piaoeaic  ; 
Che  queiy  in  coro  andar  mattino  e. som 
Blattutini  a  cantar,  vesperi  e  messe , 
Annojato  1*  avea  per  tal  maniera. 
Che  temè  di  dover ,  se  a  lungo  avesse 
Continuato  in  esercizio  tale^ 
Crepar  cantando  come  le  cicale. 
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E  delle  noje  alfin  canonicali 
Propostosi  d*  uscir ,  V  idea  gli  venne 
Di  procurarsi  gli  agi  episcopali; 
E  tante  a  cotal  fin  pratiche  tenne 
A  forza  d*  insistenza  e  di  regali , 
Che  di  Latesa  il  vescovado  ottenne. 
Latesa  è  dttaducola  d'  Abruzzo, 
Che  ha  cattedral  con  un  vescovaduzzo. 

Recandosi  a  Latesa ,  un  tal  don  Mario 
Seco  condusse  da  Bitonto,  a  cui 
Titolo  invèr  die  sol  di  secretario , 
Ma  tutti  ei  maneggiò  gli  affari  aui. 
Fé'  da  mastro  di  casa  e  da  vicario  f 
Onde  solean  ricorrer  tutti  a  lui , 
Come  foss'  ei  sua  signoria  medesima , 
Fuorché  per  gli  ordin  sacri  e  per  la  cresima  < 

Era  don  Mario  un  prete  molto  astuto , 
£  sommamente  esperto  in  azienda; 
Di  moiisi{^M>r  fu  sempre  amico,  e  ijuto 
Prestogli  sempre  in  ogni  sua  faccenda  ; 
Ned  altri  avrìa  meglio  di  lui  potuto 
Amministrar  la  vescovil  prebenda  : 
Onde  per  monsignor  che  amava  V  ozio 
Don  Mario  seco  aver  fu  un  bel  negozio* 
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Don  Mario  fé'  per  sub  di'vertimeiito 
A  se  un  frate  venir  domenicano , 
Per  le  buffonerie  raro  talento, 
E  si  chiamava  il  padre  Gaetano, 
Enormemente  grasso  e  corpulento 
E  ghiotto  quanto  nn  gatto  soriano  ; 
Ma  la  maggior  cfaalità  sua  fu  quella 
pi  fare  a  maraviglia  il  puleinella. 

Il  pulcinella  a  far  dalla  natura 
Parca  formato  fosse  espressamente, 
Che  olire  1'  enorme  sua  corporatura 
Alcun  bitorxo  avea  molto  apparente 
Sparso  sulla  ridicola  figura; 
E  avea  nel  naso  adunco  e  prominente, 
Nel  parlar  ratwo  e  nelle  schiene  arcate 
Un  nas  so  che  fra  il*  gallinaccio  e  il  frate. 

E  don  Ifario  che  amò  quello  spassetto 
Spesso  r  ìntotKliicea  da  nonsignore, 
Quand*  ei  sta  vasi  aiieer  sdrajato  in  letto , 
Per  metterlo  un  pocbin  di  buon  umore. 
E  a  quel  nobil  mostier  d'  essere  eletto 
Il  frate  si  recava  a  grande  onore , 
E  allora  in  quelle  sue  pulcinellate 
Scoppiava  monsignore  in  gran  risate. 
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Era  il  padre  Gaetano  un  oi|)o  alieno , 
Ma  non  però  mollo  erudito  e  dotto  ; 
Poco  avea  studiato  e  letto  meno , 
Fuorché  Bertoldo  ed  il  piovano  Arlotto , 
Qualche  lunario  o  libriccino  osceno  ; 
Ed  pssend'  egli  estremamente  {^biotto, 
Qualch'  erudizion  per  la  cucina 
Apprese,  e  qui  finia  la  sua  dottrina. 

Pur  come,  in  un  casson  rimugùiando 
D^  un  frate  che  mori  nel  suo  piiese , 
Trovò  un  quai^esimal  ;  dì  quando  in  quando 
A  mente  qualche  predica  ne  appi>e9e, 
Di  guadagnar  in  modo  tal  sperando 
Per  li  bisogni  suoi  qualche  toniese  ; 
Che  han  tutti  i  lor  bisogni  o  poco  o  assai  y 
Ma  ad  un  frate  ghiotton  non  maiican  mai. 

Parlarne  con  d<m  Mario  si  prefisse , 
E  della  sua  apostolica  istrmllo 
Santa  vocaziou  ;  e  quei  gli  disse 
Che  se  ne  stesse  pur  qiiieto  e  tranquiUo, 
Che,  come  oc^asion  se  ne  offerisse, 
L'  avria  servito,  e  in  verità  servilla. 
E  a  predioar  mandoilo  a  Torn«riccì«» , 
Pulpito  da  QOB  dargli  un  grande  impieciio. 
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Fra  i  borghi  di  Latesa  non  lontani 
T'  è  il  picciol  Tomariccio  ;  havvi  un  curato 
Con  otto  o  nove  cento  parrocchiani. 
y  è  pel  predicator  fondo  assegnato 
Di  ducati  vent'  un  napoletani. 
Vero  è  però  eh*  egli  non  è  obbligato 
Di  far  per  quella  gente  popolana 
Che  due  prediche  al  più  la  settimana. 

Un  certo  ricco  mastr^  Andrea  beccajo 
Era  del  luogo  il  primo  personaggio  ; 
E  il  TCSCOTO  alloggiar  dal  macellajo 
Solea  nelle  sue  visite  nel  maggio. 
Tutto  brillante  allor,  tutto  era  gajo, 
Tutto  in  festa  e  in  baldoria  iva  il  villaggio; 
E  mastr  -  Andrea  non  risparmiava  spese , 
E  dava  a  bere  a  tutti  del  paese. 

Facea  regali  in  oltre  ad  una  tale 
Epoca  a  monsignore  e  al  secretano , 
Terbi  grazia  capretti  il  carnevale  » 
Per  pasqua  co*  granelli  ali*  ordinario 
Grasso  e  tutto  dorato  agoel  pasquale; 
E  fra  1*  anno  talor  straordinario 
Regaluccio,  un  bel  coscio  di  vitello» 
O  nrosciutto  o  salcicce  o  mertadello. 
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Quindi  eoo  maitr*  Andrea  per  aver  preso 
Si  sa^e  ed  opportune  provridenze 
Riguardo  delle  carni  al  presso  e  al  peso 
S'  usavao  tutte  quante  le  indulgenze. 
Cosi  arbitro  del  tutto  erasi  reso, 
Né  permettea  che  in  pubbliche  inenmbeaae 
S*  ingerisse  alcun  mai  punto  né  poco , 
E  assoluto  parea  padron  del  loco. 

Tutti  gli  appalti  pubblici  eran  sui» 
E  il  Yenditor  del  sale ,  e  il  pizzicagnolo , 
E  il  pesciTendol  dipendea  da  lui. 
Io  non  mica  dirò  eh*  ei  fosse  un  agnolo , 
Né  intaccasse  talvolta  il  dritto  altrai  ; 
Balla  taccia  comna  non  isparagnolo , 
Ma  con  chi  il  suo  danar  sa  porre  in  opra 
ftu  tai  minuzie  d  si  passa  sopra. 

Or  don  Mario  per  far  quanto  potea 
Per  r  apostolo  suo  domenicano 
Scrìsse  di  proprio  pugno  a  mastr*  Andrea  ; 
Eaocomandando  il  padre  Gaetano , 
Pomposissiml  elogi  ne  facea. 
Numerando  i  suoi  marti  a  mano  a  nyano  » 
E  non  dimenticò  la  sua  piò  bella 
Abilkà  di  fare  il  pakindbb 
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Lieto  cri  }€^Jfir^  «Ql^rnc^p^^iÀo 
Il  padre  Q^^taa/^^DDe  9]  c^^) 
Giuntovi  $u\om^  in  pias^,  e  4eB-'  ftWJ«tf| 
Volendo  ricrear,  ved^  il  umn^ 
Felice  incontrp)  Egli  è  sicuro  je^^^ÌP 
Che  a1Jo|;giV  saa^V  An4r<ia  vici^  .9  q^Uio; 
E  per  Im  qui^  in^^pcllo  hs^  pi(i  anrat4v(^» 
Che  Je  pre^^if^iie  $iie  p$|r$^a4T^ 

Coìk  s'  «jipn^,  e  mf^f'  AndW  *f9«  '«4«  = 
Era  ii|  .^o|te£^^  so)  lo  scortif^ioot 
£  nuove  a  Iwt  di  ^*^'  An^Vt^  cichiiì4e. 
Perchè  d^  CQns^pargH  m^  (e^eri^o. 
L*  àvvii^  que^  U^  al  padfQQ  p9  <U^  ; 
Poscia  nùurm  %  «  in  lui,  h^  «aloUii^ 
M?nQ  il  pceiiqaipr  pfi?  «a  ingf^w 
Fuor  del  n»^»  a^  c^e  al  pi^i^el  ò  4i«msi$^ 

Maslr*  A«lr^^  grAfemei)^  m  ^»N» 
Su  seggiolon  CQ|!erU]|  4*  «<W«a« 
Ck>a  frange  d4  v^cchi^^MV^  ▼^U^l^y 
E  bullette  {n  beli'  or4<a«  di  r4^« 
Che  d*  alcun  ms^^ntp  ip  pp^iegjù^  fif Hln 
lA  oien]^r)a  (ni  l^r  pv  chp  richiacM» , 
E  che  di  iqertp  4ia  ù,  «toast  4«vW 
A  chi  sopra  le  natiche  v^  j^of^i. 
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Avea  la  pip?  in  bdcoft,  e  in  tf»|j)  i|b^VÌI»»c|o 
ferretto  cw  WQ  %fi60  e  eaoUffiifito 
Di  nastra  ifer4e,  un  gran  cplielW  d  %l)cp, 
Nudo  il  ii«rvt|t(>  brapcio  e  scainiotalo , 
Ed  un  bel  fior  so^?  T  or<BfobÌQ  manco» 
Le  brache  di  color  ro^so  incarnato; 
Le  scarpe  ^Uaoci^n  due  grandi  e  inadatti 
Fibbion  d'  argjButn  c^e  pareap  due  piatti. 

Fé'  il  padre  a  WMtr'  Andrea  l^  rive^epaa; 
Poi  diegli  il  foglie  die  don  ]\^^rÌQ  s^&se. 
Apr'  egli  e  l^ggP»  p  il  guardo  con  cleineAza 
Nel  paudre  ad  or  ad  or  leggendo  fips?; 
Poscia  alzò  il  jcapo  »  e  in  tuon  di  compi^^Bsa 
Guardollo  ia  faccia  sorridendo  e  disse  : 
Per  fare  ilpi|]fii9e)la»a  quel  cW  io  sento  ^ 
*  ^adre  prediqKler,  «i^te  un  portento* 

E  ii  padre;  uà eivpa a  ^pie^,  pa4mn  mio , 
Senza  int^ccia»  la  débita  modestia , 
£  dirlo  e  insupei^innene  poa^'in* 
Gone  pvedieator ,  sarò  una  bestia^; 
Ma  come  pqlckfHa ,  gìuraddio  ! 
Nessuno  m' ha  fìnor  dato  molestia  ; 
Da  me  brìgMli  9à  asleeebini  e  cola 
Per  farsi  onor  hanno  a  venire  a  scuola. 
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Il  macellajo  a  cosi  beli'  orgoglio 
StrÌDse  le  labbra  ed  inarcò  le  ciglia. 
Si  pose  in  tasca  di  don  Mario  il  foglio; 
Bravo,  poi  disse  pien  di  maraviglia, 
Bravo,  pofCareddio!  così  vi  voglio. 
In  questo  mondo,  padre,  indi  ripiglia. 
Gli  uomini  come  voi ,  la  brava  gente , 
Fan  sempre  il  lor  dovere  allegramente. 

Allegri  dunque,  padre  mio,  coraggio^ 
Noi  ci  divertiremo  alcune  sere 
Con  queste  ragazzotte  del  villaggio , 
Sono  un  pò*  rozze,  è  ver,  ma  non  altiere. 
Ti  sarà  del  proseiutto  e  del  formaggio , 
Né  mancherà  quanto  si  vuol  da  bere, 
E  so  che  voi  le  spasserete  in  guisa , 
Che  le  farete  scompisciar  di  risa. 

Ma  prima  di  pensare  a  tal  materie 
Bisogna  che  alle  prediche  pensiate , 
Che  cose  sono  più  importanti  e  serie. 
Qui  (  convien ,  padre  mio ,  che  lo  sappiate  ) 
Qui  son  tutti  nemici,  e  per  miserie. 
Per  un  nulla  si  dan  le  coltellate; 
Ed  ammazzar  (a  tanto  va  P  eccesso ) 
Un  uomo  o  un  pollo  è  per  oostor  lo  stesao. 
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Or  dunque ,  padre  mio ,  è  necessario 
La  pace  predicar  nel  caso  nostro , 
E  far  qualcosa  di  straordinario 
Da  gran  preditator,  da  pari  vostro. 
Come  con  mastr*  Andrea  e  con  don  Mario 
Possiate  farvi  un  grande  onor  vi  moètro , 
Poscia ,  or  che  viene  il  tempo  degli  agnelli , 

10  vi  farò  mangiar  buoni  granelli.» 

Fra  il  padre  Gaetano  e  il  macellaio 
Con  passò  la  prima  conferenza , 
E  allora  V  evangelico  operajo 
Cominciò  V  apostolica  incumbenza. 
E  il  sarto ,  il  falegname ,  il  calzolajo , 

11  fabbro  e  il  contadin  per  deferenza 
A  mastr'  Andrea  lodar  concordemente 
Predicator  sì  bravo  ed  eccellente. 

Poidkè  eonvien  saper  che  mastr*  Andrea 
A  tutti  i  terrazzani  il  tuono  dava. 
Piantarsi  avanti  al  pulpito  selea , 
Quando  il  predicator  su  vi  montava , 
E  da'  suoi  moti  il  pubblico  pendea  ; 
E  se  approvava  o  se  disapprovava , 
E  se  atto  o  cenno  ei  fa  che  mostri  tedio , 
Più  pel  predicator  non  v'  è  rimedio. 
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Ma  se  il  saero  orator  quakiie  passogpo 
Id  latino  sermoa  spara  taWolbi , 
Affatto  incomprensibile  Itoguaggio 
A  chi  lo  proSerisoe  e  a  chi  V  ascolta  » 
Mastr*  Andrea  V  wxhìo  ù  priroi  éel  TÌIk^ìt 
E  il  ghigno  approvator  à'  intorno  Yolta  ; 
TJè  dubbio  v'  è  che  lingua  ci  non  oonosot 
Greca  ed  ^brea  non  ehe  latina  e  I 


Onde*quantunf|tte  al  pruno  farsi  avanti 
La  voce  chioccia  ed  il  buffone  aspeèto 
Alle  risa  eccitasse  i  circostanti , 
Pur  r  esser  ei  da  mastr*  Andrea  protetto 
Di  grand'  uom  presso  tutti  gli  ascoltanti 
Gli  procurava  credito  e  concetto; 
E  dalli  terrazzani  principali 
E  stimat*  era  e  ricevea  regiriii. 

Mastr^  Andrea  fece  intanto  «a  bel  eowril» , 
Ove  chiamò  diverse  giovinette» 
Cui  hi  da  bere  e  da  mangiar  fornito, 
E  chiasso  ter  sino  a  inaoltratanotle  ; 
E  il  padre  eh*  era  d*  ottimo  appetito 
Le  sue  rare  spiegò  quidttà  ghiotte  ; 
E  come  in  tante  occasìon,  fa  in  qiieU», 
Piucchè  predicator,  gran  pukiadfau 
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Follia  nou  nuoce  nell*  ofablio  rknasa, 
Dicea  nel  coBscdarsi ,  o  se  pretesa 
Debolezza  fra  noi  talor  travasa , 
Purché  pubiolice  poi  non  siasi  resa. 
Perchè  io  che  sono  un  palciaella  in  casa , 
Io  stesso  son  predKeator  in  chiesa  ; 
Puossi  iikkilgeBte  in  casa  esser  pe*  sensi , 
Tosto  che  ia.  chiesa  ali*  anima  si  pensi. 

Ma  il  grande  oggetto  onde  la  mente  ha  pregna 
È  far  predica  tal  sopra  la  pace, 
Che  cosa  sia  8id>line  e  di  se  degna. 
Per  far  veder  di  che  non  è  capace 
li  padre  Gaetan ,  (]faan(lo  s' impegoa , 
Idea  vecchia  e  comune  a  lui  non  piace  ; 
Un  colpo  di  teatro ,  nn  tratto  scenico , 
Ti  vuol  per  m  figtiuol  di  sm  Domenico. 

Alfin  credette  aver  trovato  on  giorno 
Modo  dì  porre  a  effetto  un  ^nsìer  tale  ; 
Poiché  al  villaggio  passeggiando  intorno 
Gli  Tenne  avanti  un  eet^  don  Pasquale , 
Che  non  lungi  di  là  facea  soggipmo. 
Era  costui  un  grosso  e  madornale 
Badalon ,  imb^itle  e  scimunito , 
Notissimo  e  da  ogmm  segnato  a  dito. 
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Fiso  lo  guarda ,  e  pe*  disegni  ani 
Lo  credette  opportuno,  e  si  propose 
A  tempo  di  valersi  di  colui. 
S' appressa  e  seco  a  favellar  si  pose. 
Né  sendo  altri  colà  fuorch'  essi  dui. 
Se  il  conoscea ,  gli  chiese ,  e  quei  rispose  : 
Io  si  ;  vi  conoich'  io ,  voi  siete  un  frate , 
y  ho  visto  in  chiesa ,  quando  predicate. 

Dunque  in  chiesa  vi  vai ,  soggiunse  il  padre. 
E  quegli  :  io  si ,  vi  vo ,  quando  e*  è  Telia. 
Credendo  il  frate  Telia  esser  sua  madre , 
Seco  sopra  di  ciò  più  non  favella, 
ima  con  dolci  parole  e  con  leggiadre 
maniere  più  che  più  se  gli  a^tella  , 
B  poiché  men  salvatico  lo  rese  : 
Senti ,  Pasqual ,  sentimi  ben ,  riprese. 

Domenica  alla  predica  v'  andrai  ? 
E  a  lui  Pasqual  :  oh  I  signor  si ,  v'  andrò , 
Telia  le  feste  non  vi  manca  mai. 
£  il  padre  allor  :  quando  io  ti  chiamerò , 
Alle  domande  mie  risponderai  ? 
E  quei  :  risponder  !  bella!  e  che  dirò  ? 
Io  ti  domanderò  cosa  ti  piace, 
Prosiegue  il  padre,  e  tu  dirai  :  la  pace. 
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E  quei  :  la  pace  I  si ,  sempre  V  ho  amata. 
Si ,  sì,  la  pace  !  ahi  ah!  la  pace ,  intendo. 
La  risposta  così  V  hai  preparata , 
Non  1  obbliar,  ripiglia  il  reverendo. 
Ben  disposta  in  tal  guisa  e  concertata 
La  cosa  con  Pasqual ,  parte  e  partendo 
La  pace  ancor  ripete  a  quel  balordo. 
E  quei  :  la  pace ,  si ,  non  me  la  scordo. 

Qui  forse ,  Donne  mie ,  potrei  sembrarvi 
Peccar  d*  inesattezza  e  d' imperizia , 
Se  tosto  della  predica  parlarvi , 
£  su  la  pace  e  su  V  inimicizia 
Yoless'io  senza  prima  alcuna  darvi 
Preliminar  istorìca  notizia 
Aflatto  necessaria  a  ben  capire 
Ciò  che  SI  è  detto  e  ciò  che  si  dee  dire. 

Gontadinotta  in  quei  contomi  v'  era 
BéUoocia  si ,  ma  non  gentil  tenuta  ; 
Avea  nero  capei,  pupilla  nera, 
E  Tolontà  decisa  e  risoluta , 
Ardito  il  portamento  e  la  m^era , 
Vigorosa ,  tarchiata  e  naticuta , 
£  le  sporgean  dal  sen  duri ,  ampi  e  tondi 
Due  globi  che  parean  due  mappamondi. 
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Nel  dialetto  sno  fn  delta  Telia  : 
Telia  dictm  colà  ciò  che  si  suole 
Agata  dir  nella  comnnfaTella. 
In  caldo  cKfxftì  e  sotto  ardente  sole 
Nelle  Tene  cred*  io  foco  a^es^  eSTa  ; 
E  in  tal  caso  si  «uot  qnelciie  si  Toole. 
Costei  vide  Pasqnal  Ae ,  benché  inatto , 
Era  un  forte  garzon ,  grande  e  ben  fattto. 

E  in  rinuifar  quel  fantocddtfi  robusto 
Che  fermo  di  persona  e  ben  complesso 
Di  se  assai  promeftea ,  piacquele  il  fhsto  ; 
Onde  sei  pose  ad  osservar  più  spesso , 
E  più  guardandol ,  più  prendavi  gtisto  ;' 
Se  gli  appressò  per  civettar  con  esso , 
E  si  propon  trame  partito,  e  agogna 
Di  scozzonarlo  per  la  sua  bisogni. 

E  diceva  fra  se  :  di  cotal  rocchio 
Di  carne  io  potrò  far  quél  che  mi  firtalhi  ; 
Che  certamente  non  darà  nelF  oocbio , 
Se  qualchedano  seco  si  trastulla  ; 
Ed  egli  è  un  certo  stolido  marmocchio 
Che  capace  non  è  di  ridir  nulla. 
Seco  intanto  prendea  dimstidiQzza , 
E  a  fargli  incominciò  qualche  carezzff. 
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In  tei  casi  lo  stoieo  e  V  ascetico , 
Non  che  fresco  garzon  di  primo  pelo , 
Bisenttr  non  dovrà  carnai  soHetioo  f 
Che  ove  non  sia  chi  nelle  vene  gelo 
Abbia ,  non  sangue*,  egli  è  pensier  bisbetioQ 
Pretender  che  talun  per  fatuo  zelo , 
O  per  isciocca  baccUèttoneria , 
Abbia  nman  senso  ed  ìnsensibii  sia. 

Tolla  in  Pasqaal  quei  primi  ecdlamenli 
Espertamente  accalorò  co'  rari 
Suoi  lussuriossimi  talenti. 
Fer  saggi  e  tentativi ,  e  dopo  vari 
Fisici  non  compiuti  esperimenti 
Fecero  ciò  che  in  circostanze  pari , 
Se  impotente  non  è ,  né  babilano , 
Si  suole  far  da  ogni  fedel  cristiano. 

Con  per  alcun  tempo  avidamente 
li*  UA  deir  altro  da  pria  ditetto  prese  ; 
Bla  il  giocolin  piacque  a  Pasqual  talmente, 
£  di  desir  si  fervido  s' accese, 
Che  per  V  insana  sua  foja  sovente 
Molesto  a  Telia  ed  iraportun  si  rese. 
Teììn  allor  corrucciavasi ,  ed  a  lui 
Hnisoamente  negava  i  favor  sui. 
5. 
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Pasquale  allocvfiiJtiiìngipiigHyktaieqmtii^ 
£  timido  4Wi^9  ^9f^U»  ^  aui()«fiA^ 
Piagne ,  poipre^av  ed, il fi^voi? peR4Ht«i 
S*  afTanoa  ^  ricavrar  ;,  im  pertioa^v^^ 
Pmifttif  eUa  nel  $rtio|BÌo  e  i|eli^^«iQ^ 
Tinta  dai  pvieghi  9]^^^  <;e4ci  e^  fopnc^». 
E  il  pacificatore  atto  SfOgm 
Che  rendei,  2|  I^aft^W^  1*  umor  diptÌA» 

Pur  tuUi|jriac09««K>^ì  ìp^tìie^QPPfÀ 
Disgustar  Tell^  ^  isfiaWT  S^a<;; 
Onde  seguian  gli  sgari^  u^a^e  ihfn/mtàh 
Che  ognun  sua  dose  di  rQ9«esMft  arr^ 
Ma  tosto  quel  toroMi  alle  Ì5|Ml«^,  e  poaoi 
Uo  tal  calpFi  ebe  pace  pur  si,  {^ 
£  allor  sempse  i  più  teneri  ditpoi^ 
Gondia  Pasqwl^on  sgKalQ.opDgnÌTe  mam, 

Giacean  taloc  V  uiio<d^'  altvo  ùitbnicoìl»' 
O  dietro  fblUi  siepeo  deiB^  un  fosso  »  . 
Quando  gettai  aM»  giido^,  e  dali  eotatoìo 
Balza  ella  a  un  tfati»  fiióri «  e  ais  noa  posso 
Che  diavol  mn  le  fiea.  qadt  gaglioffaocio. 
Cosi  cagna. veggiam  acfoèer  di  dosso 
Il  can ,  cui  par  stte  co«ipiaoenx«.  acoorde,. 
£  il  perchè  non  sappiara ,  e  ringhia  e  aiOEde. 
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Ma  trappo  £ra  di  lor«  eran,  £reqii«iiti 
Le  paci  vicendevoli  e  le  rme; 
Perchè  il  bifolco  che  paseiea  gli  armenti 
La  cosa  da  lontan  non  isooprisse , 
E  a  modo  suo  fapendovi  eomenti, 
A  qualche  altro  pastor  poi  la-  ridisse  ; 
Ma  quei  fatti  accaduti  in  eraù  lochi 
Non  erau  noti  ^  veco  dir  che  a  pochi. 

Il  padre  Gaietano  ebbe  gran  cura 
Il  pubblico  frattanto  a  psevenire 
La  domenica  prossima  futura 
Alia  predica  sua  d^  iuterveuire» 
Ch'  è  cosa  di  grandissima  premura  ; 
Onde  il  popol  la  predica  ad  udice 
E  di  dentro  e  di  fuori  del  paest  . 
In  chiesa  la  domenica  si  re^. 

La  domenica  iu  albi»  era  quisUa, 
(  In  albis  giustamente  il  rituale 
Dai  candidi  neofiti  l' appella  ) 
Ed  i  predicatori  in  giorno  taltì 
Sogliono  far  la  predica  più  bella  ; 
Cioè  1'  ultima  del  Ipr  quaresimale. 
Della  pace  la  predica  a  quel  dt 
Per  far  colpo  maggioir  si  diffiTi. 


3. 
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Monta  in  pulpito  il  padre ,  ed  alla  folla 
Che  colà  'venuta  era  ascoltatrice 
Girò  r  occhio  d' intorno ,  e  salutolla. 
Tacito  prega ,  e  poi  la  benedice , 
Toltasi  pria  di  dosso  la  cocolla , 
E  raschia  e  sputa  e  apre  la  bocca  e  dice  : 
Vctx  voòis,  Mastr*  Andrea  eh'  eragli  avanti 
Fé'  allor  segno  d*  applauso  ai  circostanti. 

Corrisposto  gli  fu  dall'  uditorio , 
K  il  padre  Gaetan  di  caldo  zelo 
S' accese  tutto  e  d*  impeto  oratorio , 
E  provò  colla  Bibbia  e  col  Yangelo , 
£  con  sant'  Agostino  e  san  Gregorio, 
Esser  la  pace  il  più  bel  don  del  cielo  ;  „ 
E  contro  chi  fomenta  e  chi  cagionst 
Inimico  rancor  fulmina  e  tuona. 

Le  cavalle,  dicea ,  le  vacche,  i  buoi , 
Asini,  porci,  pecore  ed  agnelli, 
Ciascun  sta  in  pace  co'  compagni  suoi. 
Stansi  in  pace  fra  lor  pesci  ed  uccelli , 
E  soli  insieme  npn  potrete  voi 
Starvi ,  senza  che  1'  un  l' altro  sbudelli  ? 
Cerca  pace  ciascun ,  ciascun  l' approva , 
Sol  nella  pace  il  vero  ben  si  trova» 
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E  qui  forse  potrei ,  qualor  volessi , 
Come  il  mio  san  Vincenzo  e  sant*  Antonio, 
Far  parlare  i  bambocci  e  i  bruti  stessi  ; 
Anch'  io  potrei  costringere  il  demonio 
Che  per  via  d'  energumeni  e  d' ossessi 
Serva  alla  verità  di  testimonio  ; 
Ila  vo*  che  il  ver  si  manifesti  e  brilli 
Sulla  bocca  perfin  degl*  imbecilli. 

Pasqual  conosce  ognun ,  non  altro  in  lui 
Parla ,  se  non  natura  e  verità. 
Pubblicamente  interrogar  costui 
To*  sulla  pace ,  e  udrem  cosa  dirà , 
E  vo*  ci  rapportiamo  ai  detti  sui. 
Pasqua! ,  ove  sei  tu  ?  Quegli  :  son  qua. 
Ed  il  predicttor:  cosa  ti  piace? 
Cosa  bramì ,  Pasqual  ?  Ed  ei  :  la  pace. 

Appunto  da  tre  giorni ,  e  non  mai  tanto 
Erasi  Telia  con  Pasqual  stizzita  ; 
Perchè  la  morse  non  so  dove,  intanto 
Ia  gonna  nel  fervor  le  avea  sdrucita  } 
E  per  quanto  avess'  ei  pregato  e  pianto , 
La  pace  non  peranche  era  seguita  : 
Onde  creder  vo'  ben  eh'  ei  non  mentisse. 
Quando  tanto  bramar  la  pace  ei  disse. 
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Telia  che  'CoHe  sue  compagne  in  cìAiesa 
Tenuta  era  la  prediea  ad  udire , 
La  chiesta  avendo  e  la  risposta  intesa , 
Stupida  resta ,  e  non  petea  <ìapir« 
Quid  mai  sotto  vi  sia  trappola  tesa. 
E  vuol  veder  ove  la  va  a  Bnkre , 
£  teme  ben  che  fatto  avria  colui 
Qualche  grosso  sproposito  de*  soL 

Tutti  sorpresi  fur  da  AMiavt^ , 
Tutti  applaudirò  e  raastr'  Andrea  prinùcH). 
Eccovi ,  il  padre  Gaetan  ripiglia , 
Incontestabil  lestimon  del  vero* 
Pasqual  da  passion  non  si  consiglia , 
Non  ha  egli  oggetto  ai  detti  suoi  straniero , 
Spontaneo  il  ver  di  bacca  sua  vien  fnore , 
Come  spunta  dal  suol  spontaneo  fiore. 

La  pace  il  mondo  allegra  e  la  natura , 
E  consolar  V  umanità  sol  può  ; 
La  pace  ai  stati  che  fetal  «ventura 
O  crudel  guerra  afflisse  e  desolò , 
La  pace  sol  felicità  procura. 
Ma  in  pie  Pasqual  si  leva,  e  ^fice,  oil^, 
La  pace  die  bram'  io  non  è  già  quella  ; 
Di  far  la  pace  io  brano  sol  con  Telia. 
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Telia ,  èVè  ^Hitótfai-  [iirtAHcàfiiémc 
Per  la  scìitmtìiUi^te  d' tin  fo^o 
E  svergognar  in  gnii»  tal  si  stìUtfe , 
Dalla  scramà  levàtoabsi  <M  scatto , 
Gli  corre  «ddoséo  'hnpètuosaitiente 
Di  sdegno  insànàerf'  oirta  pièiia,  e  kXiiì  mtto 
Gliaffibbiairt  gran  cdfoti,  pel  coTloilchiappa, 
Pugna  in  ik&Àa  gfiibbrla  eH  ctìn  gU  sti-appa. 

Pietà ,  grida  W^ttól ,  m' ammazza ,  òiuió. 
Son  qua ,  giacdiè  còl  notóè  toio  tói  chiami , 
Telia  àitek ,  soft  qua,  matto  cornuto  ; 
Ora  la  pace  »  ti  Vo*  (far  che  bramì. 
Ma  il  concorso  ^  qàei  strepiti  Venuto 
Sciami  :  .dtò  là ,  prófeftatort  infami  ; 
In  chiesa  siamo;  e  4a  Pasqual  dìstàéèà 
Lei ,  che  con  pugna  fl  tttìM  mtA  gtt  hinniac^a. 

La  moltitudin  degli  àscoftrffoH, 
Che  per  anche  Udn  sk  dS  che  Si  fratfa , 
Né  sa  che  Téllà  i  tóòf  Stizzosi  amóri 
Fa  con  ?àSquàl ,  fcòttìé  m  càft  là  ^ftà. 
Alla  strana  barrifTa»  à  ^ei  étetói*!. 
Attonita  rìàtìdÉA  e  &ì(tp^aììk. 
Ciascun  dimaàdà  ed  il  Srènifó  Wittiiè, 
E  un  grah  dlMbd  !à  pirica  Itóert'ómlie. 
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Bfa  il  padre  Gatìtan  più  s*  arro? ella. 
Che  la  predica  sua  a  un  tratto  vide 
Predica  divenir  da  pulcinella. 
Ma  della  scena  si  diverte  e  ride   ^ 
Chi  sa  gli  amori  di  Pasquale  e  Teìla, 
Ed  ilbofSon  predicator  deride; 
Che  col  predicator  mettere  a  paro 
U  bravo  pulcinella  è  un  dono  raro. 

In  iscompiglio  il  popolo  si  fiane; 
Onde  il  pùlre  Gaetan  discender  giù 
Dovette ,  e  buon  per  lui  die  quel  sermone 
Del  suo  quaresimal  V  ultimo  fu  ; 
Che  forse  colla  sua  protezione 
Mastr*  Andrea  non  gli  avrìa  giovato  più. 
Ma  frattanto  la  pace  di  Pasauale 
Un  motto  diventò  proverbij^^. 

B  se  della  salvatica  sua  diva 
Il  rosso  eidsbeo  lo  sdegno  incorre. 
Onde  de*  suoi  iavor  colei  lo  priva , 
Tutto  a  un  tratto  gli  ostacoli  per  torre 
Alla  ritrosa  villanella  schiva 
La  pace  di  Pasqual  ei  suol  proporre; 
E  di  proposta  tal  1*  ignota  fona 
LI  riunisce  e  ogni  rancor  oe  ammorza* 
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Ma  si  permetta  qui  che  pochi  acceoti 
In  politica  aggiunga,  e  poi  mi  zitto. 
S' odon  pace  bramar  spe8:so  i  potenti. 
Ma  pel  comodo  ior,  per  ior  profitto , 
Senza  di  die  del  tutto  indifferenti 
Che  il  mondo  sia  da  crudel  guerra  afflitto. 
Desio  di  pace  allor  finger  si 'suole. 
Ma  sol  la  pace  di  Pasqual,^  vuole. 

Qual  reoTtnttasi  il  debole,  se  brama 
Pace  talor  non  vantaggiosa  al  forte  : 
Talor,  pace  se^a(ndo,  occulta  trama 
Ordisce  pei^diè  sian  le  paei  corte, 
Il  mestier  che  politica  si  chiama , 
Acciò  ogni  pace  un  qualche  lucro  apporte; 
TSè  cai ,  se  son  pe'  popoli  funeste , 
Ma  tutte  paci  dìPasqual  son  queste. 
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O  Doanemfé,  passò  quel  fettipd  Ih  cui 
Sì  credea  che  in  vìrtè  d'  incanimMtitì 
Yenissero  i  demon  dai  rf^i  bui 
Sopra  la  ter^a  ad  operar  portenti , 
E  cangiasser  tator  gti  orditiimti 
E  la  stessa  natura  e  gli  «Aementi , 
E  facesser  le  magiche  parole 
Scurar  la  hina  e  impaUidire  il  sole. 

Or  voi  sapete  ben  che  errori  e  inganni 
Fur  del  credulo  e  cieco  gentilesimo, 
Che  seguitaron  poi  molti  e  molt*  anni 
Fin  quasi  a*  nostri  dì  nel  cristianesimo  ; 
Ond'  io  vi  narrerò  come  don  Gianni , 
Fingendo  di  voler  per  incantesimo 
In  cavalla  cangiar  di  compar  Ghecoo 
La  bella  moglie ,  lui  converse  in  becco. 
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Ud  parroeo  in  Barletta ,  a  cui  la  cura 
Più  non  readea^li  trenta  giuli  al  mese, 
Una  caTi^  «uà  dava  a  vettura 
Per  con  guadagnar  qualche  lomese , 
Oppur  facendo  un  po'  di  mercatura 
Con  quella  ei  stesse  in  questo  e  in  quel  paese 
A  vender  gi¥i  e  a  comperar  legumi , 
Fichi  secchi ,  cipolle ,  agli  e  salumi. 

Secondo  il  jus  ononico  dispone , 
Io  so  che  i  preti  a  mercantar  mal  fanno  ; 
Ma  se  talor  si  povere  persone 
I  preti  son  che  da  mangiar  non  hanno , 
Necessità  non  ha  legge  e  ragione , 
£  da  mangiare  i  canoni  non  danno  ; 
Onde  industria  non  è  di  biasmo  degna , 
Se  alcun  k  trla  a  sostentar  s*  ingegna. 

Che  sa  i  fretì  non  debbon  far  negocio, 
Abbian  di  che  campau*  dai  loro  offizi. 
BisoBor  fan  più  toste  al  sacerdozio 
Color  che  rìcdn  son  di  benefizi , 
£  r  opuiénza  a  impoltronir  nell'  ozio 
Gli  avvecza  solo  e  a  fomentare  i  vizi. 
^o ,  che  non  è  disparità  sì  enorme 
AJla  giostiaa  e  all'  equità  eonforme. 
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Ma  sei  ve^ia  chi  dee ,  che  noD  v<^r  io 
Di  satirico  fiel  tinger  le  labbia  ; 
Kè ,  perchè  non  va  il  mondo  a  modo  mio , 
To'  che  mi  punga  il  cor  collera  e  rabbia. 
Stiamcene  lieti  e  lasciam  fare  a  Dio  ; 
Chi  ha  ilben  sei  godae  chi  ha  il  malan  se  l'  abbia 
£  vada  il  mondo  pur  come  vuol  ire , 
£  del  nostro  piovan  torniamo  a  dire. 

Andando  ei  dunque ,  come  io  vi  dicea , 
Pe'  mercati  di  Puglia  e  per  le  fiere , 
Frequentemente  riscontrar  solca 
Un  terrazzan  che  lo  stesso  mestiere 
Con  un  suo  somarel  spesso  facea 
Per  guadagnar  le  spese  giornaliere. 
Ed  era  un  cotal  uom  mal  fatto  e  secco, 
E  tutti  lo  chiamavan  compar  Ghecco. 

In  un  Castel,  che  Tresanti  s' appella  , 
Abitava  costui  colla  sua  sposa 
Ch*  era  una  giovin  ben  tarchiata  e  bella  , 
E  bianca  e  rossa  come  mda  rosa , 
Chiamata  monna  Zita  Caifamella; 
Ma  a  creder  tosto  ogni  incredibil  cosa 
Ambi  facili  troppo ,  e  in  ambedue 
A  vero  dir  v'  era  un  tantin  del  bue. 
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Don  Gianni ,  che  cosi  il  piovan  rhiamossi , 
Collo  spesso  vedersi  e  rincontrarsi 
Talmente  con  costui  dimesticossi , 
Che  spesso  ad  agio  lor  senza  invitarsi 
L'  uno  in  casa  deli'  altro  ritrovossi , 
Siccome  suol  tfa  buoni  amici  farsi , 
Ed  un  air  altro  si  rendean  servìzio , 
E  davansi  fra  lor  libero  ospizio. 

Non  avea  Checco  che  una  cameretta 
D'  attrezzi  piena ,  e  un  letto  ov'  ei  dormia 
Colla  sua  bella  moglie,  e  una  stalletfa 
Che  ad  allogarvi  il  somarel  servia. 
Or  quivi  il  buon  curato  di  Barletta , 
Quando  in  Tresanti|a  pernottar  venia , 
Presso  alla  sua  cavalla  un  letticello 
Facea  di  paglia,  e  si  giacca  su  quello. 

Egli  è  vero  però  che  monna  Zita , 
Al  piovan  cortesia  volendo  usare, 
Bicea  sovente  a  lui  che  sarebbe  ita 
Ella  a  dormir  con  una  sua  comare 
Chiamata  Pepparella  Bellavita , 
Perchè  in  letto  giacesse  egli  e  il  compare  ; 
Ma  per  quanto  ella  ognor  l'importunasse , 
Possibil  mai  non  fu  eh'  ei  T  accettasse. 
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E.  in  c«lia  un  dì  le  disisQ  :  io  questa  filali» 
Deh  !  lasciami ,  ti  prieg»,  o  Zito  b«Ua, 
Che  incantesimo  io Jq  ohe  mai  non  fedU», 
Per  cui  ìa  leggiadrissima  donzella 
Trasformo  a  mio  piacer  questa  cavalla , 
A  tutta  notte  giacefomi  con  eUa^ 
E  quando  vedo  avvkiiUffsi  ì\  giamo , 
Nella  naturai  forma  io  la  ritoruok 

Zita  di  ciò  mapavi^lfto^  aiquaotp , 
Ma  Io  credette  e  dissaio  al  mftr»(o 
E  aggiunse  :  s' egli,  è  veu  che  amksi  ta«IOf 
Siete,  come  da  te  più  volte  ho.  udHa,. 
Che  non  ti  fai  insegnar  cotalQ'ineanto, 
Da  cui  trarremo  un  ottimo  partilo  i^ 
Poiché  guadagnerai  doppi<v  danaro 
Con  me  fatta  cavalla  e  coi  somaviK 

E  a  casa  rilonuOa  |^  la  sera , 
Me  potrai  rifar  femmina  qual  soaou 
E  Ghecco  allor ,  ohe  uà  hietolon  pur  eeft 
A  cui  d*  ingegno  il  orni  fé'  scarso  doao» 
Credette  ciò  che  disse  la  mogliera  ; 
E  tal  pensier  stimilo*  utile  e  buono, 
Pregò  donr  Gianni  pel  santo  battesimo 
A  volergli  insegnar  tale  inoàuiesimo. 
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E  tal  foIUa  trar  gli  vok»  di  testa  ; 
Ma  colui  né  ragion  «  né  scusa  aiamise , 
E  vie  più  r  importuna  t  k>  molesta; 
Onde  il  piovan,  poiché  tentò  in  piùg/n^ 
Disingmnarìo'  ed  altro  a  Ur  aon  resta  ; 
Orsù ,  disse ,  giaccbè  coù  tv  vuoi, 
Forza  è  pur  cà'  io  compiacf^a  a'  àmif  Xml» 

Dunque  donuin  «picid^ffrew^  levai^ 
Priipa  die  spunti  il  di ,  come  sogliaino., 
E  moslrerotti  allor  die  d' uopa  è  face, 
E  da  questo  veder  H  puoi  S|'  |q,  t'  amo , 
Che  se  per  altri  che  uev  te ,  oonpare, 
Ciò  nuli  faceta ,  il  eia  mi  faccia  granio  r 
Ma  ti  deggia  avvertir ,  ei  tu  il  vedrai , 
Che  in  appiccar  la  eoda.stanoo  i  guai* 

Cheoco  e  Zita  doiaoiiirmai  non  potcBo , 
E  quella  notte  panie  lor  died  anw^, 
Talmente  fissi  eraoo  in  nvfil  penderò  ; 
E  innanzi  di  pestisi  io  dosso  ipaoni  > 
Con  vivo  impazieQie  d^idero 
Andaro  entrambi  a  risvtegliar  don  Gianni , 
Che  in  camida  com'  eca  si  levò , 
E  in  camera  con  essi  si  portò. 

Digitizedby  Google 


ia8  NOVELLA  XLIV. 

Poi  disse  lor  :  quantunque  io  beo  ravvisi 
Non  esser  questo  arcano  tal  che  altrui 
Debbasi  accomunar,  pur  lo  promisi , 
E  amici  siamo  onde  il  forò  per  yhì  ; 
Bfa  alcuna  cosa  pria  convien  v*  awin. 
Poi  pose  un  lume  in  nuno  a  Gbecco ,  a  cui 
Statti  qui ,  disse,  e  non  ti  muover  mai , 
Se  compito  l' incanto  non  vedrai. 

E  a  parte  a  parte  tutta  la  focèendt  ^ 
Osserva ,  e  a  mente  tien  motto  per  motto , 
£  per  qualunque  cosa  o  veda  o  intenda 
Bada  di  non  parlar ,  ma  attento  e  chiotto 
Mira  la  metamorfosi  stupenda  ; 
Che  se  tu  aliti  sol ,  1*  incanto  è  rotto  ; 
Ma  sopra  tutto  pregar  ti  conviene 
Che  la  coda ,  compar ,  a'appiodù  bene. 

E  coniar  Zita  poi  fé*  dispogliare* 
E  nuda  nata  a  guisa  di  giumenta 
Co'  piedi  e  mani  a  terra  la  fé*  stare , 
E  poscia  V  avvertisce  e  le  rammenta^ 
Che  non  faccia  parola ,  e  lasci  fare. 
Qualunque  operazione  o  veda  o  senta  ; 
Poi  le  girò  tre  volte  intomo ,  e  intanto 
Con  tai  parole  incominciò  F  incanto. 
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Yoi ,  Baaiìtt  ed  Astaroth ,  io  oliiabid , 
Che  i  corpi  trMforHiAte  ili  fdrme  nMve  ^ 
Voi  scongiuro  per  l' anima  é*  Abràitiu, 
Voi  che  foceste  le  stupende  proTe 
Di  for  parlare  V  èsln  di  Baliuao , 
£  Nabucdonosor  cangiaste  in  bote^ 
Spirti  di  sesso  e  toalttra  difformi  « 
Per¥olZita in  cavalla  si  urasfoimi. 

AJlor  tocooUe  e  feDda  %  t«Éta  ^  è  di«e  ; 
Questo  sia  ttvéo  e  testa  di  cavalla, 
ludi  toccoUe  e  braccia  e  schiena ,  e  àiise  : 
Queste  éien  ganib«  e  schiena  di  eavalk^ 
Poscia  tocootle  ó  petto  e  pancia,  e  dls^e  : 
Questo  aia  petto  e  pancia  di  cavalla. 
£  toccando  ogni  parte  tuttavia , 
ha  stessa  frase  replicando  gla^ 

Ma  ia  palpeggiar  la  ciccia  fresca  e  seda 
Dì  fervido  desk*  s' accese  ^  e  IfitAnto 
Drizza  la  testa ,  se  gì*  ingrossa  e  assoda 
Il  piantator  degK  uomini ,  e  air  incanto 
Più  non  mancando  che  appiccar  la  eoda  « 
Alzata  a  un  tratto  la  camicia  alquaftto  , 
Entro  il  solco  il  piuoi  pianta  e  nbn  kMtk 
Con  dir  :  quésta  sia  ceda  di  cavalla* 

5.  9 
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Così  di  Pila  alia  campagna  amena 
Su  i  verdi  prati  di  Goltano  erboso , 
Luogo  il  sentiero  che  a  Livorno  mena  , 
Vidi  talora  lo  stallon  fojoso 
Alia  cavalla  ghermire  la  schiena 
Sbuffando  pel  furor  lussurioso , 
Mentre  la  villanella  inosservata 
Dietro  al  macchion  morde  le  labbra  e  guata. 

Ma  Ghecoo,  che  secondo  il  convenuto  > 
Attento  e  fiso  a  ogni  parola,  a  ogni  atto  » 
Stat*  era  fino  alior,  poiché  ha  veduto 
Queir  appiccar  di  coda ,  e  ciò  mal  latto 
A  lui. parendo ,  omai  più  restar  muto 
O  non  seppe  o  non  volle ,  e  ruppe  il  patta  ; 
£  rivolto  al  piovan  la  lingua  snoda , 
Gridando  :  io  non  vo'  coda,  io  non  vo*  coda» 

Cosi  se  a  un  bambolin  pera  o  albicocca 
Togli  per  scherzo ,  ed  ei  ti  guarda  e  ride , 
E  teco  si  trastulla  e  si  balocca , 
Godendo  a*  lazzi  tuoi  ;  ma  se  poi  vide 
Che  vuoi  inghiottirla  e  te  la  poni  in  bocca , 
Cruccioso  a  te  si  volge ,  e  piange  e  stride 
Tutto  ripien  di  fanciullesco  sdegno , 
Né  soffrir  sa  la  celia  a  coul  segno. 
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Posa  il  lume,  e  a  don  Gianni  in  fretta  viene, 
£  per  staccarlo  il  tira  per  le  braccia , 
Ma  alla  donna  vie  più  stretto  sì  tiene , 
Se  le  incurva  su  i  reni ,  e  i  fianchi  abbraccia, 
Finché  dell'  opra  al  termine  perviene  ; 
Fuor  del  fodero  allor  lo  stocco  caccia 
Cmcdoso ,  qual  se  alcun  la  sete  ammorza 
A  un  fonte,  e  altri  di  là  Io  tragga  a  forza. 

E  volto  a  oompar  Ghecco  :  ohimè  !  gli  dice. 
Or  che  hai  tu  fotto  ?  Mentre  al  compimento 
Le  cose  gian  con  esito  felice, 
Per  non  aver  taciuto  anche  un  momento 
Tutto  hai  guastato ,  e  omai  più  non  mi  lice 
Di  nuovo  incominciar  V  incantamento 
Per  aver  trasgredito  al  gran  divieto 
Con  quel  tuo  favellar  sciocco  e  indiscreto. 

Tutto  questo  sta  ben ,  Cheooo  rispose , 
Ma  queda  coda  io  non  ce  la  volea. 
Poiché ,  caro  compar ,  queste  son  cose... 
Ma  se  appiccarla  alfin  pur  si  dovea , 
Perché  tal  opra  a  me  non  si  propose? 
Al  par  di  te  appiccarla  io  non  potea  ? 
Compare ,  allor  prese  don  Gianni  a  dire , 
Chi  comincia  V  incanto  il  dee  Mte. 
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Quanto  alla  coda  poi  MpcAr  oonviaae 
Il  punto  d^appioearU  e  la  maikieiii, 
Né  maestri  alla  prima  ri  dÌTiene  ; 
Onde  la  prime  volta  egli  non  era 
Possibil  mai  che  V  appiecaMÌ  bene. 
In  pie  levoMÌ  iatanto  la  mof;lienit 
E  81  fatto  contrasto  avendo  udito , 
Disse  piena  di  collera  al  marito  : 

Alla  «rOce  di  Dio  ti  sviterei , 
Bestia  nascesti  é  bestia  morirai. 
Ecco  guastati  ed  i  tuoi  fatti  e  i  miei 
Per  volerti  impacciar  ove  non  sai. 
Dimmi ,  sciaurato  gaglioffon  ohe  sei , 
Cavalla  senea  coda  hai  vbto  mai? 
Tu  sei  povero  in  ver  ;  ma  a  quel  ehe  Veggio 
In  fede  oùa  meriteresti  peggio* 

Di  coda  me n'  intendo  «n  poco aBoh' io, 
Ghecco  riprese,  ed  il  compar  piovane 
Troppo  bassa  appiocolla  a  parer  mio. 
Goda  s' è  vista  mai  sotto  delF  ano  P 
Ed  ella  :  sto  a  veder ,  pofforeddio  l 
Ghe  tu  ne  sappia  più  del  parrocchiano. 
Ma  siavi  pur  qualche  divario ,  vuoi 
Per  tre  diu guastare  i  £Mti  tuoi? 
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Ma  don  Gianni  die  avea  pru^naa  e  zelo , 
Volendo  tor  fra  i  oo&jagi  le  risse, 
Siccome  inculca  ai  parrochi  il  Vangelo, 
Entrò  fra  lor ,  stese  la  mano  e  disse  : 
Pax  vobU,  Ei  non  era  scritto  in  cielo 
Che  in  cavalla  costei  si  convertisse  ; 
E  voi  dovete  da  cristiani  veri 
Uniformarvi  ai  suoi  santi  voleri. 

Cosi  le  differenze  ed  i  litigi 
Interamente  infra  di  lor  finirono  ; 
.Ed  ambi  furo  ubbidienti  e  ligi, 
£  in  santa  pace  poi  si  rivestirono , 
£  ridendo  il  piovan  sotto  i  barbigi , 
Con  compar  Cheooo  a  caricar  sen  girono 
L' un  la  cavalla  e  V  altro  il  somarelio , 
E  andaro  in  fretta  ad  un  vicin  castello. 

Gbecco  con  Zita  essendo  poi  la  sera , 
E  tornando  a  parlar  di  quell'  incanto , 
Le  disse  che  capace  egli  pur  era 
Di  far ,  ella  assestandosi,  altrettanto  ; 
E  la  fé'  star  nella  stessa  maniera 
Che  star  lei  fatto  avea  dqn  Gianni ,  e  intanto 
Neil*  atto  d' appiccar  la  coda  :  or  ecco 
Ck>me  facea  il  piovan,  le  disse  Gheeco. 
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Ma ,  o  eh'  egli  così  ben  noo  glie  V  afifiiae, 
O  eh*  ella ,  non  trovandola  ben  soda , 
Quella  del  parrocchian  le  preferisse , 
O  che  la  vaiìptà  piace  e  si  loda , 
Zita  voltossi  motteggiando,  e  disse  : 
Oh  ve*  che  bravo  appiocator  di  coda 
Che  aria  pur  si  vuol  dar  d*  esperto  e  pronto , 
Ed  osa  col  piovan  porsi  a  confuto  ! 

Io  sarei  pur  la  cavalluccia  amabile 
Da  muover  risa  e  da  mostrarsi  a  dito 
Con  quel  codio,  che  appena  è  in  ver  palpabile. 
Convinto  allora  il  semplice  marito 
D*  esser  di  coda  appiccatore  inabile, 
D' aver  queir  incantesimo  impedito 
Tntta  sopra  di  se  prese  la  colpa, 
E  come  meglio  può  si  scusa  e  scolpa. 

£  non  mai  più  parlò  di  cotal  fiitto  ; 
Ma  r  aneddoto  poi  più  singolare 
È  che  il  piovan ,  come  gli  venne  (atto , 
Spesso  appiccò  la  coda  alla  comare 
SeniSL  cercar  che  intervenisse  ali'  atto  » 
O  fosse  consapevole  il  compare  ; 
Ma  non  già  più  V  impegno  egli  oontrasie 
Gh'  ella  in  cavalla,  mai  tf  trasformasie. 
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YivA  pur.  Donne  mie ,  viva  la  moda, 
Non  quella  che  alle  scuffie  ed  a|  cappelli 
Yarie  forme  prescrive,  e  increspa  o  annoda, 
O  scomposti  cader  lascia  i  creili  ; 
Ma  quella  che  del.biasmo  e  della  loda 
Le  leggi  impone  agli  umani  cervelli 
Di  ciò  che  ad  altri  e  a  se  ciaschedun  dee, 
E  de*  mutui  dover  fissa  V  idee. 

Ella  il  ben  cangia  in  male  e  il  male  in  bene; 
Spesso  il  vizio  per  lei  divien  virtù; 
E  ciò  eh'  era  virtù  vizio  diviene  ; 
Per  lei  nulla  di  fisso  or  non  v*  è  più. 
Ridicolo  è  per  lei  quei  che  sostiene 
Dei  costumi  e  di  ciò  che  un  tempo  fu 
La  nojosa  servii  monotonia , 
E  gr  insulsi  anticipi  usi  di  pria. 
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Le  gravi  cure  e  le  maniere  antiche , 
U  contegi|0  ù  U  piidor  derisi  tonp; 
E  lasciansi  le  femmioe  pudiche 
Ai  pregiudizi  loro  in  abbandono. 
Che  del  piacer  di  libertà  nemiche 
Non  hao  quel  far  che  chiamasi  buon  tuono  : 
Scrupolo ,  embesceuza,  onta,  rimorso, 
Nel  commercio  moral  non  han  più  .corso. 

Tempo  già  fu  che  coi  ferro  omidda 
Fiero  marito  vendicò  V  oltraggio 
<Ghe  air  onor  suo  Iacea  la  moglie  infida. 
Più  mansueto  or  divenuto  e  saggio , 
Sovente  avvien  che  sen  diverta  e  rida, 
£  applauda  al  cc^njugal  liberthiaggio  ; 
E  ciò  più  chiaramente  io  vel  dipingo 
Nella  novella  che  a  narrar  m*  accingo. 

•  Nonio  qui  parlerò d'  usi  volgari, 
E  di  costumi  ignobili  e  plebei 
Che ,  non  preedendo  lustro  dai  denari , 
Restansi  oscuri;  parlerò  di  quei 
Che  appartengono  ai  primi  luminari , 
Che  son  gli  eroi  del  volgo  e  i  semidei. 
State  la  novelletta  ad  ascoltare , 
Che  è  corta  corta  e  non  vi  dee  nofare. 
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Yivean  due  tavaKcri  a  una  {^aft  corte , 
Ambo  belli  ^  anbo  gioTani  e  dei  dopi 
Ambo  foriiiti  delV  amica  sorta , 
E  grandi  della  moda  ambo  campioni. 
Di  fresco  un  di  coetor  tolta  consorte 
Avea ,  non  per  amor,  ma  per  ragioni 
Di  famiglie  e  di  dote  ;  e  al  parer  mio 
Fé*  male ,  almeno  non  V  avrei  fatt*  io. 

Onde,  lebbcn  la  sposa  sua  potea 
Dirsi  gentil  bastantemente  e  bella , 
Raro  don  Bcniamin  seco  giacca; 
(  Don  Beniamin  lo  sposo  suo  s' appella  ) 
£  una  gio¥Ìn  robusta  intrattenea , 
E  come  con  moglier  vivea  con  ella  ; 
Ed  a  sua  moglie  for  ciò  che  a  lei  ptaee 
Lasciava ,  purdiè  lui  lasciasse  in  pace. 

La  moglie,  detta  donna  Maddalena, 
Amava  il  lusso  e  la  ^lanttria  ; 
E  modi  avendo,  ali*  adunanza  e  a  cena 
Tutte  le  sere  avea  gran  compagnia , 
E  notte  e  di  n'  era  la  casa  piena , 
Uè  mai  don  Beniamin  v'  iotervenia  ; 
Onde  aflollatl  ogner  d*  intorno  a  lei 
Yedeansi  dumertni  e  cieisbei. 
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Ella  a  tutti  facea  viso  beDigno, 
E  ora  a  questi  una  dolce  parolina , 
Ed  ora  a  quegli  un  lusinghier  sc^gbigno, 
O  un  Tezzo  dispensava  o  un*  occhiatina. 
Nulla  curando  di  censor  maligno 
L'  occhio  severo  che  tutto  scrutina  ; 
Anzi ,  se  strano  mai  capriccio  e  folle 
Ebb'  ella ,  semfM'e  soddisfar  lo  volle. 

Né  vi  crediate  già  eh'  ella  accordasse 
Sol  lusinghe,  promesse  e  ooitesìe , 
O  che  sol  d' impiegar  si  contentasse 
L*  esteme  femminil  civetterìe. 
Più  concludenti  e  di  più  seria  classe 
Eran  sempre  le  sue  galanterie  ; 
E  se  conquista  fea  di  nuovo  amante , 
Il  ricevea  nel  talamo  vacante. 

Poiché  né  dolce  mai  nutrì  nel  core 
Tenera  passion ,  né  sentimento 
Mai  risenti  di  dilicato  amore  ; 
Ma  sensual  lascivo  incitamento, 
O  smania  etema  d*  uterìn  furore  ; 
Cose  che  a  udirle  sol  vi  fan  spavento  : 
Onde  alcun  non  vi  fu  che  non  credesse 
Che  un  volcan  di  lussuria  in  corpo  avesse. 
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In  queir  indecentissiiiio  bagonlo 
Che  la  consorte  sua  ai  permettea , 
Cosa  dìceTa  quel  capron  balordo 
Di  suo  marito  o  cosa  mai  fiicea  ? 
Non  cieco  mica  egli  si  finse  o  sordo  ; 
Ma  i  drudi  della  moglie  deridea» 
Oh'  eran  cosi  per  amorosa  insania 
Quai  merlotti  caduti  entro  la  pania. 

La  censura  per  tal  libertinaggio 
S*  indegnò ,  cbe  alla  pubblica  decenza 
Facesse  apertamente  un  tanto  oltraggio 
Una  dama  di  corte ,  un*  eccelloaza. 
Ma  donna  Maddalena  ebbe  il  coraggio 
Di  non  curw  V  altrui  maledicenza , 
E  intenta  solo  a  contentar  se  stessa 
Continuò  nella  carriera  istessa. 

Onde  il  pubblico,  a  cui  pria  tanto  spiacque 
Scandalo  tal ,  bel  bel  vi  si  assuefece  ; 
£  stanco  alfin  più  non  badovvi  e  tacque. 
Ella  per  altro  una  riforma  fece 
Di  tanti  drudi  suoi  ì  come  a  lei  piacque , 
E  solamente  ne  ritenne  diece. 
Ditemi ,  Donne  mie ,  che  ve  ne  pare 
Dì  rooderazion  così  esemplare  ? 

/ 
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Di  Bemamìn  tfoian»  ora  ali'  meuoo 
Di  cui  fin  da  prino^i^  io  vi  patlai^ 
Dirò ,  eh'  ei  nome  avea  don  Lodovico , 
Giacché  di  dirlo  ailor  dtnaatioai. 
Benché  foss'  egli  d' aa  casato  antico. 
Benché  solo  in  femiglia  ci  fosse  onai , 
Benché  padron  di  rieeo  patrinionio , 
Sempre  nemico  fa  del  matnaionio. 

E  se  alcun  «oosìgllavalo  a  tor  aiaflie , 
Rispondea  cosa  tal  non  far  per  lui , 
Che ,  a  creder  suo,  ben  sciocco  é  c^i  la  toglie, 
E  a  Tincoli  assoggetta  i  giorni  sui  ; 
eh'  ei  sempre  soddisfar  potria  sue  voglie 
Infin  che'durerian  le  donne  altrui. 
E  in  fatti  non  faceva  altro  mestiero 
Che  quel  di  donnajuol,  di  bordellievo. 

E  rioco  essendo  e  di  figura  bella  ^ 
Raro  era  che  il  suo  fin  Bon  ottenesse , 
Or  questa  seduoendo  ed  ora  quella 
Con  danar,  con  hisiaghe  e  con  proaiess^ , 
O  maritata  o  vedova*  o  donaella. 
Perocché  tutte  eran  per  lui  le  stesse  ; 
E  per  trofei  di  vanità ,  d*  orgoglio , 
Registro  ne  teaea  |iel  portafoglio. 
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y  èia  aehiva  ^«bea,  la  dama  altiera, 
La  semplice,  h^  scaltra  e  la  di?ota , 
La  giovin  sposa  e  la  matrona  austera , 
La  brusca ,  la  saecente  e  V  idiota. 
Yedesi  il  luogo ,  il  tempo  e.  la  maniera 
Distintamente  espressa  in  quella  nota , 
B  fra  le  molte  Iuiytì  più  d' una  ancora 
Castissima  craduta  in^  allora* 

Dei  giovinastri  poi  fira  le  brigale 
Tutte  da  lui  passatranAÌ  in  rivista 
Con  liberi  motteggi  e  con  risate 
I  Ck>loro,  di  cui  fatta  avea  conquista, 
O  vedove  o  donzelle  o  maritate , 
Com'  era  scritto  in  quell'  infame  Ibta  ; 
E  ponevasi  al  par  colla  sgualdrina 
L*  onore  della  dama  alla  berlina. 

Eppur  eh*  il  crederla  ?  Cotai  soggetti , 
Seminator  di  scandali  infiniti , 
A  cui  gli  onesti  circoli  interdetti 
Esser  dovrìan ,  sovente  i  favoriti 
Delle  femmine  sono  e  i  prediletti  ; 
E  quei  eh*  esser  distinti  e  preferiti 
Meriterian ,  soffron  rifiuto  ingiusto , 
E  par  che  il  libertin  dia  lor  pvà  gusto* 
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Ancor  noi ,  Donne  mie ,  lo  sdierzo  amiamo, 
Il  riso  e  la  gajezza ,  e  col  mistero 
Certe  innocenti  libertà  copriamo  ; 
Ma  d*  ogni  oscenità  fare  nn  mestiero 
Dissolutezze  son  che  detestiamo, 
E  a  udirle  orror  ci  ha  ;  non  è  egli  vero  ? 
Bla  certi  dilicati  sentimenti 
Si  comuni  non  son ,  né  si  frequenti. 

Perciò  voi  tanta  cura  ognor  ponete 
Gli  amici  nello  scegliere  e  gli  amanti, 
Poiché  non  già ,  come  altri  fan ,  prendef  e 
Quei  che  primier  vi  si  presenta  avanti  ; 
Ma  saviamente  pria  saper  volete 
Se  sono  galantuomini  o  birbanti  ; 
L' indol  ne  scandagliate ,  il  cor,  la  tetta  : 
E  cosi  r  onor  vostro  intatto  resta. 

Ma  chi  non  sa  che  savie  siete  e  accorte  ? 
Dunque  torniamo  »  o  care  ascoltatrici , 
Ai  nostri  eroi  che ,  insiem  vìvendo  a  coite , 
Yedeansi  spesso ,  ed  eran  tanto  amid , 
Quanto  si  suol  da  gente  di  tal  sorte. 
Neir  adempir  di  cortigian  gli  offici 
Soli  un  dì  si  trovaro  in  anticamera , 
Sendo  ambo  gentiluomini  di  cameni. 
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£  dovendo  ivi  star  di  permanenza 
Immobilment*  tutto  quanto  il  giorno , 
Per  iscuoter  da  lor  la  sonnolenza 
£  la  noja  alleviar  di  quel  soggiorno 
Facean  di  frivolezze  e  maldicenza 
Spesso  ai  discorsi  soliti  ritomo. 
Togli  maledicenza  e  frivolezza , 
Somma  sempre  è  in  costor  d*  idee  scarsezza. 

Parlaron  di  birocci  e  di  cavalli, 
Di  mode  mascoline  e  femminine , 
Delle  cravatte  e  de*  calzoni  gialli , 
Dell'  uso  d*  aggruppar  sugli  occhi  il  crine  ; 
Parlarono  dell'  opera  e  dei  balli, 
£  delle  gambe  delle  ballerine  ; 
Parlar  del  ministero  e  del  ministro , 
£  tutto  interpretarono  in  simstrp. 

Per  esaltar  le  sue  galanti  imprese 
Don  Lodovico  a  più  sonora  tromba 
Die  fiato,  ampia  materia,  onde  il  paese 
Di  bordc^iera  fama  alto  rimbomba. 
Qualunque  bella  osasse  oppor  difese 
Uopo  è  pur  a  suo  dir  eh*  alfin  succomba , 
Poiché  egli  si  credea  più  assai  d' ogni  altro 
Di  donnear  nell*  arte  esperto  e  scaltro. 
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Mentre  gonfio  così  di  vMiagloria' 
Don  LodoTÌoo  i  getti  suoi  nftrmiA» 
Onde  de*  greei  eroi  V  antica  istdria 
Non  tanto  celebrò  T  eroulea  okiTa  ; 
Don  Beniamin  eoB  aria  deriioHa 
D*  ironica  pietà  lo  riguardava  ^ 
In  lui  tenendo  le  popilk  Ù9»%; 
Alquanto  «Ifin  fòèsae  la  tetta ,  e  disse  : 

Gesta  di  graiià  ja  coleste  tue 
Vane  millanterie»  veniamo  ai  fatti  « 
E  tranquilli  tediam  chi  dì  noi  due 
In  un  tempo  niiaor  più  becchi  ha  latti* 
Punto  da  ciò  don  IÌmÌovìoo  fiie 
E  disse  :  esser  tu  de^i  il  re  de'  matti , 
Che  ti  poni  in  cervel  la  pretendama  « 
Ed  osi  d' entrar  aaeeo  in  conpeteoM* 

A  cui  don  Beniamin  :  ebben  se  rmà^ 
Giacché  d*  insania  inoorreggibìl  peochi  » 
Cento  luigi  soommetttam  fra  noi, 
Chi  iu  un  tempo  minor  fatti  ha  più  becdii , 
E  di  ciò  che  vorrai  parlerem  poi. 
Ebben,  scommettiam  pur,  giacohè  mi  seoey  ; 
L' altro  rispose ,  la  scommesia  aooatto* 
Sibben...  Cento  luigi...  è  detto  f..  È  detto. 
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Ma  sentimi  :  a  ndiar  non  sono  avvezzo, 
Tu  lo  sai ,  soggìungea  don  Lodoriooy 
,Cento  ìmp  a  vincerti  ho  ribrezzo  ; 
Pensaci  ancor ,  io  te  li  rubo ,  amico. 
A  cui  don  Beniamtn  :  la  rara  apprezzo 
Delicatezza  tna ,  ma  pur  ti  dico , 
Sia  la  coscienza  tua  tranquilla  e  paga , 
Pagò,  s' io  perdo,  e  tu  se  perdi,  paga.  ^ 

Bencbè  d' un  gentiluom  sian  le  parole 
Equivalenti  a  qualsivo^a  giuro , 
Pur  si  dieron  la  man ,  come  si  suole; 
E  posciachò  ambedue  d*  accordo  furo , 
Le  prove  addur  don  Lodovico  vuole , 
£  del  fatto 'Credendosi  sicuro,  ^ 

Pien  di  fidoda  e  di  nobile  orgoglio 
Tirò  fuor  della  tasca  il  portafoglio, 

Il  portafoglio ,  in  cui  segnato  a  nome 
Le  donne  son  di  cui  V  erubescenza 
E  le  repulse  egli  avea  vinte  e  dome , 
E  con  insolentissima  impudenza 
V  avea  notato  il  dove ,  il  quando ,  il  come« 
La  serva,  la  padrona  e  V  eccellenza; 
E  più  decisiv  per  aver  vantaggio , 
Scelse  in  quel  pepeftorio  ti  nove  maggio. 
5.  to 
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In  quel  mtso  aa^piaon  fnaato  pmdfnuoi 
Per  la  gcncraiieà  stinolo  fon*; 
E  gli  uomipi  Dcm  men  che  igentiliKnMiù 
Par  che  nataraAnieiite  inclini  e  porte 
Air  azion  ohf  oepo  non  è  «h'  io  noaini. 
Era  in  vilieggialara  allor  la  oarfte  ^ 
E  dame  e  ei^valier  daHa  ctttl 
Al  seguita  veanti  evan  colà. 

Don  Lodoned  uopo  è  die  ti  ti  trote 
Qual  cianiberlano  in^tual  «enriaio;, 
Ed  appupl»  di  maggio  il  giorno  nove 
Mise  i  suoi  (fran  talenti  in  escnizio  ; 
E  con  insigni  e  BManorande  prave 
In  quel  gran  dì^iortò  in  triónfo  il  vino  ; 
Ed  in  compendio  tutto  ciò  contiene 
Il  librìccin  delle  i 


Da  più  di  il  gentilnom  fea  V  amoroso 
Con  Silvia,  bella  e  giovin  contadina , 
Moglie  di  Cecco  assai  di  lei  geloso. 
Datosi  appuntamento  una  mattina» 
Scodo  in  città  per  affar  suoi  lo  sposo , 
Godette  in  casa  d*  una  sua  vleiiM 
Il  ciamberlan  della  mogUer  di  placco , 
E  il  fa  di  quel  bel  giorno  primo  beoco. 
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Più  tardi  andò  dalla  eMitessa  Ordooia , 
Cui  fea  la  corte,  e  bob  trovoUa  in  essa* 
V*  era  però  i»  conenera  Antonia , 
Moglie  d*  im  «alfettier ,  sola  rimasa. 
Don  LodoTioo  «eaM  cerimonia. 
Facilmente  patendo  penmasa, 
Stesela ,  e  il  cavaliere  ittvereeondo 
Quel  dì  fe^  il  talfettier  l>eceo  secondo. 

Ritornò  psco  dflf>o  la  ecmtessa , 
Poiché,  esstnd*  baBissiy  crls^ana, 
Nel  Ticin  teaapio  ardita  ad  udir  messa. 
Essendosi  àia  qualeke  settimaBa 
Dimesticato  il  ciamberlaB  eon  essa, 
Le  cose  loro  »idavan  p^  la  piana  ; 
S  li  conte  Ordonio  in  quel  venereo  scherzo 
Fu  quel  dì  confermato  becco  terzo. 

Pria  della  mensa  alle  ore  tre  di  sera 
Da  un  sarto  andò  che  avea  moglie  assai  bella. 
Il  sarto  per  ventura  afier  bob  v*  era ,. 
Ond*  ei  si  pose  ad  iscberzar  con  ella , 
E  alle  lusinghe,  ai  vezai,  alla  preghiera , 
Breve  ostacolo  allor  fti  la  gonnella. 
Colse  il  piacer  cfella  moglìera ,  e  il  sarto 
Così  ottenne  Y  onor  ^  beeco  quarto. 

IO. 
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Vi  fu  quel  di  gran  étàaMpt  a  oMtc, 
E  nel  boschetto  dopo  il  desinare 
Del  marchese  Olivier  colla  consorte 
Andò  don  Lodovico  a  passeggiare. 
Era  ivi  un  laberinto ,  ivi  alle  «sorte 
Venne  ardito ,  e  con  lei  compì  1*  affare 
Savra  erboso  sofà  nel  laberinto» 
E  il  marchese  divenne  becco  .quinto.. 

Dopo  il  teatro  circa  alle  umIìcì  ore 
A  casa  in  cocchio  il  qpmbetlan  fondusse 
Certa  duchessa  e  le  parlò  d' amove. 
Sempre  il  moto  del  cocchio  in  lei  produsse 
Irresistibil  sensual  prudore 
Che  dilettosamente  la  sedusse. 
Cominciò  il  cocchio ,  eil  ciamberfauì  fé'  il reilo, 
E  il  duca  fu  creato  becco  sesto. 

Delle  avventure  sue  nel  taccuino 
Notate  il  ciamberlan  don  Lodovico 
Al  collega  cosi  don  Beniamino  - 
Già  mostrando  il  catalogo  impudico. 
In  me ,  poi  disse  riverente  e  chino , 
Dei  becchi  il  creator  rispetta ,  amico  : 
Di  Teucre  al  campion  cedi ,  e  coaA 
Che  con  onta  perduta  hai  la 
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Don  Benkimn  stette»  attento  e  muto 
A  udir,  né  mai  da  lui  furo  interrotte 
Le  note  di  quel  computo  cornuto. 
Bfalgrado ,  disse  alfin ,  le  prove  addotte , 
Ti  deggio  anniiDziar  che  tu  hai  perduto. 
Ma  come  P. . .  Eceoti  il  come  :  io  T  altra  notte    . 
Giacqui  con  mia  mogliera ,  e  eoa  feci 
Non,  come  tu,  sei  becchi  sol,  ma  dieci. 

Di  crear  beechi  la  moda  recente 
Ferì  del  Tantator  la  fantasia. 
Quei  se  n'  avvide,  e  convincentemente 
Riprese  :  io  sosterrò  la  causa  mia; 
Poiché  non  siegue  necessarìam^ite 
Che  ciascun  beiBoo  ognor  marito  sia. 
Becco  sei ,  se  talun  l' uso  ti  toglie 
Di  donna  qualsìsia  moglie  o  non  moglie. 

Con  donna  Maddalaia  io  mai  non  giaccio , 
Tolgasi  cicisbei  quanti  ella  vuoisi, 
De*  suoi  galanti  affari  non  m*  impaccio  ; 
E  se  seco  a  giacer  io  mi  risolsi, 
Non  quegli  me ,  ma  becchi  quegb'  io  faccio  ; 
Ond'  io  ad  un  colpo  sol  dieci  ne  colsi. 
La  forza  quei  senti  dell*  argomento , 
Ma  gì'  iacrescea  pagar  luigi  cento. 
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Non  tu,  <licea«  oom*  io ,  lì  moltt  «  tpèaM 
Prodezze  oprasti.  E  qaegU  :  ettere  esatti 
Su  i  termini  si  dee  delle  seomnaetse. 
Non  andiamo  vaguido  :  i  nostri  patti 
Son  che  produrre  il  vindtor  dovaMc 
Pluralità  di  beodù  e  non  di  fatti. 
Se  in  una  volta  io  fo'  pincefaè  tu  in  aei , 
Io  vincitore  1 1  perditor  tu  seL 

Io  non  80 ,  se  nel  namero  di  ditaa 
Compreso  fosse  o  no  don  Ladstioo* 
E  se  al  marito  anch'  ei  fiieesse  il  «eoe  ; 
Che  pagò  la  sooBmena  io  sol  vi  dico» 
Or  ciò  più  iMà  si  fa  che  un  di  si  feo8  » 
Cangiar  fra  noi  V  idee  del  tempo  andce  ; 
Tutt*  oggi  è  moda ,  ed  i  oapron  mariti 
Or  son  gli  a^emitor,  non  gli  sohenriti 
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Io  80  che  ae*  conventi  »  o  Donna  mie» 
Alberga  virtù  vera  e  vero  telo , 
E  persone  vi  sono  oneste  6  pie , 
CU*  esattamente  osservano  il  Yan^eln; 
£  come  costa  dalle  litanie 
Ti  fur  quei  eh*  or  veueriamo  in  cielo  ; 
Anzi  fra  lor  che  ne'  conventi  or  sonk» 
Ti  posso  assicurar  che  v*  è  dei  buood. 
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Ed  io  conoico  un  certo  fra  Francesco , 
Detto  per  soprannome  fra  Cuccagna , 
Che  spesso  nel  giardin  V  estate  al  fresco 
Tira  fuor  del  prosciutto  di  montagna 
Con  frittate,  via  vecchio  e  pane  fresco, 
E  li  cogli  altri  e  ride  e  beve  e  magna  ; 
Ed  è  un  umor  amabile  e  giocondo , 
E  il  più  buon  uomo  che  si  trovi  al  mondo. 

Ma  questi  stansi  nei  lor  monasteri , 
Ed  io  non  ho  che  dir  contro  costoro. 
Io  r  ho  contro  quei  frati  venturieri 
Che  abbandonan  ^&r  sempre  offizio  e  coro , 
E  vau  ronzando  come  gli  sparvieri 
Per  torre  altrui  V  onor,  la  roba  e  V  oro. 
Se  costor,  Donne  mie ,  vengonvi  avanti , 
Cacciateli  da  voi ,  che  son  furfanti. 

Per  satolkr  le  voglie  oscene ,  avare , 
Adoprano  ogni  frode,  ogni  perfidia. 
E  acciò  non  vi  crediate ,  o  Donne  care , 
eh*  io  parli  per  rancore  o  per  invidia , 
Giacché  siete  qui  pronte  ad  ascoltare. 
Vi  narrerò  la  fraudolenta  insidia 
Che  tese  ad  una  povera  ragazza 
Un  certo  frataechion  dì  questa  i 
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Ten^  già  fu  die  in  un  caste!  del  Norte 
TiTea  un  signor  d' assai  nobii  famiglia  « 
Detto  il  baron  di  Trankenckellerforte. 
Rosalba  si  chiamò  V  unica  figlia 
Natagli  di  legittima  consorte. 
Che ,  bella  e  ornata  essendo  a  maraviglia 
Di  maniere  dolcissime  e  leggiadre , 
L' amore  e  la  delizia  era  del  padre. 

Costei  mostrato  avea  fin  dalla  calla 
Uno  spirito  semplice  e  dinoto; 
Onde  ciò  che  diverte  e  che  trastulla 
L' altre  bambine  era  a  Rosalba  ignoto  ; 
Anzi  tacitamente  da  fanciulla 
A  Dio  di  sua  verginità  fé'  voto , 
O  fosse  in  lei  vocazion  del  cielo , 
O  sconsigliato  fanciullesco  zelo. 

Cresciuta  poi  sino  all'  età  trilustre    ^ 
E  divenendo  ognor  più  vaga  e  bella, 
Ciascun  poneva  ógni  sua  cura  industre 
Per  cattivarsi  il  cor  della  donzella , 
E  ogni  signore,  ogni  baron  più  illustre, 
Di  maritarsi  ebbe  desio  con  ella  ; 
Ma  al  pari  dell'  inferno  e  del  demonio 
Ella  odiava  1*  amore  e  il  matrimonio. 
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E  perchè  dal  btieii  fHidre«lra  istigata 
A  scegUorii  unù  tpoao  a  suo  telmilo  » 
Per  non  esser  da  lui  più  tormentala 
Ella  svelogli  il  buo  propoùimeBM)  ; 
E  fu  nel  suo  pensicr  tanta  ostiiiaia 
Che ,  con  lei  non  valendo  arte  e  argottleéto , 
Il  padre  impoMunar  più  non  la  voUe  , 
Ma  la  sua  intera  libertà  laaaioile« 

Allor  non  più  dal  suo  pensier  dislolla 
Rosalba  si  rinchiuse  in  un  stanzino» 
Ove  divotamente  e  in  se  raccolta 
Faceva  oraaion  seTa  e  inattino  » 
E  con  digiuni  ed  astinekizA  molta 
Macerava  il  suo  puro  corpicdnoi 
E  affliggea  con  cititi  e  discipline 
Le  delicate  membra  alabastiriue* 

La  fama  di  cotanta  sanlitade 
Talmente  in  breve  tempo  si  distese 
Per  le  alemanne  e  itaU^e  contrade^ 
Che  da  ogni  banda  e  da  lontan  paese 
Un  stuol  di  frati  d' ogni  sorta  e  etade 
Inverso  quella  volta  il  oammin  prese 
Per  ingannar  &oialba  ed  U  barane 
Sotto  pretesta  di  divociene. 
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B'  or  io  ora  apparìan  caroMliMiiii , 
BeoedetUiii  >  servi  di  Maria  ^ 
Bemabiti ,  soolepii ,  franoesoam , 
E  sino  i  padri  della  compila. 
Come  corrono  i  litpi »  i  corlri,  i  cani , 
Al  bue  distesò  morte  in  sulla  via, 
Che  tratti  dal  senior  di  quel  camanM 
S*  affollano  a  sfoffar  V  ingorda  fane^ 

Fra  questi  un  certo  padre  paolotto 
Di  fresco  in  quei  contomi  era  venuto. 
Che  sopra  ogni  più  tclebre  e  più  dotto 
Predicator  famoso  età  tenuto, 
Non  ostante  di*  ei  fosse  un  giovinotto , 
Ben  fatte  »  bianeo ,  rosso  e  nerboruto  ; 
Nome  e  patria  di  cui  non  vo*  stelare 
Per  qualche  mia  ragion  particolare. 

Fra  molte  divotissime  anticaglie 
In  forma  autenticate  e  benedette 
Di  quel  mistico  pesce  avea  le  scaglie 
Che  illuminò  Tobia ,  e  le  basette 
Di  Dima  il  buon  ladron  »  e  le  fana^ie 
Che  strappareeo  ad  Agata  le  tette. 
Ed  il  coltello  anoem  insanguinato 
Con  cui  Bartdtfmco  fu  scorticalo. 

Digitizedby  Google 


i56  NOVELLA  XLVL 

Con  queste  e  con  cent*  i^tre  cosettìne 
Di  loco  in  loco  il  nostro  reverendo 
Per  tutte  le  città  circonvicine 
E  per  tutti  i  villaggi  iva  scorrendo, 
E  miracoli  oprando  senza  fine , 
Aveasi  fatto  un  credito  stupendo , 
E  gli  uomin  buoni  e  le  persone  basse 
Un  santo  lo  credean  di  prima  dasse. 

Poiché  ali*  orecchia  di  Rosalba  giunse 
Di  cosi  gran  predicator  la  fama , 
Il  semplicetto  cor  forte  le  punse 
Di  vederlo  e  parlargli  ardente  brama  ; 
Onde  mandò  per  lui,  e  al  messo  ingiunse 
Al  frate  espor  com*  ella  ambisce  e  brama 
Che  le  sia  guida  un  direttor  si  esperto 
Di  questa  vita  nel  cammino  incerto. 

La  riverenza  sua  tosto  si  mosse 
Alle  premurosissime  richieste, 
E  alla  bella  Rosalba  presentosse 
In  aria  d*  uom  pien  del  favor*  celeste. 
Per  modestia  ella  fé*  le  guance  rosse , 
E  poi  con  atti  e  con  parole  oneste 
Il  proposito  suo  gli  fé*  palese, 
E  consiglio  ed  ajuto  a  lui  rìdiiese. 
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Mentre  cosi  dicea ,  la  verginella 

Bassava  gli  occhi  ed  arrossia  nel  viso , 

E  divenia  nell'  arrossir  più  bella; 

Onde  il  buon  fraticello  intento  e  fiso 

Tenea  lo  sguardo  immobilmente  in  ella 

Da* meraviglia  e  da  piacer  conquiso; 

E  già  serpeagli  in  seno  a  poco  a  poco 

Di  lascivo  desio  1*  avido  foco. 

Fra  le  più  regolari  e  più  perfette 
Bellezze  avea  Rosalba  il  primo  onore  ; 
In  giro  rivolgea  due  pupillette 
Cosi  vivaci  che  feriano  il  core , 
Ed  alquanto  sporgean  le  bianche  tette 
Con  innocente  negligenza  fuore , 
Di  terso  avorio  erano  i  denti ,  e  il  labro 
Colorito  di  porpora  e  cinabro. 

Tanta  bellezza  a  tanta  grazia  unita 
Portò  n  forte  colpo  al  cor  del  frate, 
eh*  ei  restò  colla  mente  sbalordita  ; 
Né  il  fulmine  che  cade  a  mezza  estate 
Sopra  un  mucchio  di  paglia  inaridita 
Fiamme  cosi  improvvise  ha  mai  destate , 
Quanto  improvvisamente  e  al  primo  botta 
Amor  destonne  in  cor  del  paolotto. 
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Poiché  alfin  si  Hieeese ,  e  poiehè  alquanto 
Il  nostro  patrioel  si  fu  rimesso 
Dallo  stupore  e  da  quel  dolce  incauto 
Che  rapito  1*  avea  loop  di  se  stesso , 
Lodò  il  propoainento  onesto  e  santo , 
E  confortolk  a  prosogoire  in  esso, 
E  benedisse  il  <»el  ^e  ayeasi  eletti^ 
Si  degna  e  virtuosa  doazelletta. 

Ed  acciocché  la  mente  al  oiel  rtiMilta 
Fra  i  protrai  tUBsoHi  ed  il  damope 
Dal  duitto  cammin  non  sia  cKstoHa, 
Né  il  pravo  esempio  le  perverta  il  core, 
La  consigliò  con  eloquenza  molta 
Separarsi  dal  mondo  ingannatola, 
E  colla  scorta  de'  consigli  sui 
Salvar  se  stessa  e  Carsi  guida  altrui. 

E  seppe  à  ben  dire  e  si  ben  fare 
Colla  fanciulla  e  colti  suoi  parenti , 
Che  un  monaster  ^'  indusse  a  edificai^ 
Con  tutti  i  necessari  assegnamenti , 
Ove  insieme  con  lei  d' illustri  e  chiare 
Famiglie  altre  donsellè  ioeiroa  a  venti 
Chiusorsi ,  e  al  vetrai  sacrato  coro 
Fu  direttore  il  frate  e  oonfessoro. 
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Qui  perfetto  a  oaserf  «r  santo  mMiiiito 
Cominciar  aotlo  gli  ordini  di  lui» 
Talché  non  alyn  aTrcbbe  mai  potuto 
Investigare  i  rei  disegni  sui. 
Se  non  quel  Bio  die  d' ogni  occulto  e  astuto 
Cor  discopre  i  pensier  più  cupi  e  b^l  » 
E  con  occhio  in^Iibìle  disceme 
Le  scerete  dèli'  nom  latebre  inteme. 

Costui  a  quelle  semplici  dieea 
Per  scoprirne  il  pensier,  V  intenzione , 
Che  per  scaoeiare  ogni  perversa  idea 
E  ogni  iniqua  ìnfernal  tentazione 
Di  continuo  ricorrer  si  dovea 
Alla  sacraoneatal  confessione. 
E  dispostele  tutte  a  suo  talento. 
Volle  alla  trama  sua  dar  compimento. 

Quel  lupo  £itlo  ornai  guardian  d' agueUe 
Entrare  e  uscir  liberamente  ognora 
Potea  pel  monastero  e  per  le  celle; 
Onde  opportun  cogliendo  il  tempo  e  T  ora 
C^e  iuàem  con  tutte  le  altre  verginelle 
Era  Rosalba  in  refettorio  ancora , 
Entrò  in  cella  di  lei  guardingo  e  solo 
Per  compir  1*  ideato  iniquo  dolo. 
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E  in  girar  V  occhio  s*  incontrò  a  Todere 
Suir  inginocchiatolo  an  librìccino, 
Ov'  eran  divotìssime  pr^hiere. 
V  era  no  Davidde  d'ottimo  bulino. 
Che  cantava  suU'  arpa  il  3iiserere; 
Y*  era  il  presepio  del  santo  Bambino , 
E  in  forma  di  colombo  al  consueto 
Più  in  alto  v'  era  il  sanlo  Paradeto. 

Dritto  al  becco  di  cui  vi  scrisse  a  vista 
Con  lettre  d*  or  :  Rosalba ,  il  di  cui  zelo 
Ogoor  vie  più  di  Dio  la  grazia  acquista , 
Concepirai  deli*  uom  diletto  al  cielo,. 
Partorirai  il  quinto  evangelista, 
Che  pienamente  compirà- il  vangelo, 
E  restando  incorrotta  e  immacolata, 
Nel  cospetto  di  Dio  sarai  beata. 

Ciò  fatto  e  il  librìccìn  posto  al  soo  loco , 
Partìssene  di  là  tacitamente. 
Rosalba  in  cella  ritornò  fra  poco, 
E  posesi  a  far  priego  immantinente , 
E  incominciò  :  te ,  divin  Spirto ,  invoco 
Che  il  core  accendi  e  illummi  la  mente. 
Ed  il  solito  foglio  aperse  intanto 
Per  baciar  il  divin  colombo  santo. 


Digitizedby  Google 


(19)  2«)VBLLA  XLVIC  ifir 

Ma  le  stTMe  in  veder  non  conniete' 
Kighe  dorate  alto  terror  la  prese,  ;ì|) 

Qual  fra  le  tazze  e  fra  le  mense  liete 
Nella  sala  real  babilonese 
Vedendo  comparir  sulla  parete 
X«  parole  temute  e  non  intese, 
Restò  per  lo  stiipor,  qual  uom  di  stuoeo , 
Lo  sbigottito  figlio  di  Naboooo. 

Letto  poscia  il  teoor  della  scrittura , 
E  la  predilezion  miracolosa , 
Tremò  per  lo  stupor ,  per  la  paura , 
E  in  contemplando  pur  si  strana  cosa 
Neir  innocente  cor  non  si  assicura 
La  verginella  attonita  e  dubbiosa , 
Ed  assalita  da  penosa  ambascia 
L' incominciata  oradon  tralascia. 

E  preso  il  libricoin,  sen  corse  ratto 
Tremando  e  lacrimando  al  confessore , 
E  posdacbè  in  disparte  ebbelo  tratto , 
Mostrof^  il  libro  e  la  scrittura  d*  oro. 
Ei  sorpreso  si  finse  e  stupefatto 
A  quel  misterioso  aureo  lavoro , 
E  vi  fé'  sopra  il  segrib  della  croce, 
Indi  parlò  con  autorevoi  voce  : 

5.  it 

Digitizedby  Google 


i6a  ^OVELUl  XLVI. 

Io  credo  che  con  questa  illusione 
IldiavoI,  figlia  mia,  voglia  ingannarli , 
Che  geloso  di  tua  perfezione 
Dair  ottimo  sentici"  tenta  sviarti, 
E  acciò  neir  eternai  perdizione 
Tu  vinta  cada ,  usa  le  solit'  arti  ; 
Ma  tu  resisti ,  e  serba  puro  il  core. 
Né  prestar  fede  all'  empio  seduttore. 

Però  facesti  saviamente  e  bene 
Tutto  a  svelarmi,  e  te  ne  lodo  assai , 
Anzi  se  d' ora  in  poi  altro  t' avviene, 
Nulla  di  ciò  nasconder  mi  dovrai; 
Perocché  in  verun  conto  si  conviene 
Su  periglio  simil  dormir  giammai. 
Su  dunque  alla  battaglia  e  pronta  e  all'  erta, 
In  Dio  confida  e  la  vittoria  è  certa. 

Poiché  della  fanciulla  ebbe  riposto 
L*  animo  in  calma  co'  discorsi  sui , 
Partì  da  lei  Y  astuto  h'ate,  e  tosto 
Fé'  a  se  v<?nire  un  chierichetto,  e  a  lui 
Consegnò  con  premura  e  di  nascosto 
Alcune  azzurre  carticelle  in  cui 
Scrisse  a  lettcFC  d' or  le  fighe  istesse 
Che  avea  digià  nel  libriccino  impresse. 
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E  nella  stanza  poi  della  donzella 
Sulla  soffitta  il  chierichetto  ascose , 
Instrutto  pria  come  dovea  da  quella 
Gettar  le  cartoline  insidiose. 
Indi  a  poco  tornò  Rosalba  in  cella 
E  a  far  V  orazion  tosto  si  pose, 
Quand'una  delle  azzurre  cartoline 
Kuota  per  T  aria  e  in  sen  le  cade  alfine. 

A  spettacolo  tal  la  semplicetta' 
Di  nuovo  si  confonde  e  si  rattrista , 
E  ivi  r  aurea  scrittura  avendo  letta 
Che  nel  suo  libriccìno  avea  già  vista , 
In  cui  la  portentosa  era  predelta 
Concezion  del  quinto  evangelista , 
Di  dubbiosi  pensieri  una  tempesta 
L*  animo  le  sconvolge  e  la  molesta. 

E  con  turbato  cor  dalla  preghiera 
V  impaurita  vergine  si  toglie , 
E  altre  vede  cadérne  alla  maniera 
Che  cadono  dagli  alberi  le  foglie   . 
Al  cominciar  della  stagione  austera; 
Onde  con  man  tremante  le  raccoglie , 
E  parla  al  confessor  che  in  quelle  affisse 
Stupido  il  guardo ,  inarcò  il  ciglio  e  disse  : 

XI. 
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Ornai  questa  faccenda  a  poco  a  poco 
Divien ,  figliuola  ipia,  sempre  più  seria , 
Ornai  cosa  non  è  da  fame  gioco  ; 
Orar  sempre  si  dee,  né  far  mai  feria. 
Or  dunque  io  vo*  ebe  nello  stesso  loco 
Cioè  in  tua  cella  sopra  tal  materia 
Preghiamo  unitamente  il  Ee  de*  cieli 
Che  manifesto  il  suo  voler  no  sveli 

Poscia  il  seguente  di  «  sul  gran  mattino 
Essendo  la  fanciulla  andata  in  coro 
A  recitar  colle  altre  il  mattutino , 
Sulla  stessa  soffitta  il  confesserò 
Al  solito  occultar  fé'  il  fraticino 
Provvisto  di  cartucce  azzurre  e  d' oro. 
Tornar  poi  in  cella  un  dietro  V  altro,  ed  eì 
Entro  si  chiuse  a  solo  a  sol  con  lei. 

E  poi  di  seno  incomindossi  a  trarre 
E  a  por  sul  tavolino  due  vaselli , 
Assicurando  che  di  Baldassarre 
Un*  unghia  intera  si  chiudeva  in  quelli» 
E  un  dente  di  Melchiorre  e  un  di  Gasp«ri«, 
E  il  prepuzio  d* Abramo ,  ed  i  capelli 
D'Anania ,  d'Azaria ,  di  Misaele , 
Ed  un  pezzo  d' efod  di  Sàmude» 
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E  un  pò*  di  barba  del  profeta  Aronne , 
E  altre  antiche  reliquie  insieili  con  queste. 
E  appena  egli  intonò  V  eleisom^e , 
Le  cartoline  di  color  celeste 
A  piover  cominciaro ,  e  in  giù  gettonne 
Sì  spesse  il  fraticin ,  che  sulla  veste   . 
Della  fimciulla  e  sulla  testa  e  in  grembo 
Di  cartoline  erasi  sparso  un  nembo. 

Ed  ella  nel  veder  la  cosa  stessa 
Da  tanti  e  tanti  segni  confermata , 
Se  ne  compiacque  e  s' allegrò  in  se  stessa , 
E  iocominciossi  ad  eslimar  beata  ; 
Ed  ei  che  tenea  fitti  gli  occhi  in  essa , 
Poiché  l'orazion  fu  terminata. 
In  pie  levossi ,  e  con  allegre  ciglia 
Le  disse  :  Dio  ti  benedica ,  o  figlia. 

La  volontà  del  cielo  ornai  mi  pare 
Si  chiara  a  dire  il  ^ero  e  si  palpabile , 
Che  il  volerne  per  anche  dubitare 
Diffidenza  saria  stolta  e  colpabile; 
Non  ostante  vediam  se  a  questo  afiÉire 
V  è  passo  relativo  ed  applicabile. 
E  tolta  in  man  la  Bibbia ,  aperse  a  un  tratto 
Un  foglio  ove  un  segnale  avea  già  fatto. 
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E  (li  Giovanni  al  capo  Yentunesimo 
Trovò  queste  parole  :  nel  cospello 
De*  discepoli  suoi  Gesù  medesimo 
Molte  altre  cose  in  oltre  e  ha  fatto  e  ha  detto , 
Delle  quali  neppur  scritto  è  un  millesimo. 
E  poiché  ad  alta  voce  ebbe  ciò  letto  : 
Qual maggiore,  esclamò,  vogliam certezza, 
Se  questo  sol  ci  toglie  ogni  dubbiezza  ? 

Quei  che  dirà  ciò  che  il  vangel  non  dice 
Certamente  sarà  V  evangelista , 
Che  il  cielo  in  tante  guise  a  te  predice. 
Un  dubbio  solo  il  mio  pensier  rattrista , 
Che  a  un  fin  si  santo  adoperar  non  lice 
Uom  di  comunion  profana  e  trista; 
Ma  un*  alma  pura,  un  giusto  al  ciel  diletto. 
Nei  portentosi  annunzi  a  te  predetto. 

Ma  dove  mai  trovare  alma  si  pura 
In  questo  mondo  iniquo  e  menzognero  P 
Al  che  quell'  innocente  creatura  : 
A  voi,  rispose,  del  divin  mistero 
Il  compimento  incumbe,  a  voi  la  cura; 
Toi  sol ,  che  direltor  del  monastero 
£  siete  il  padre  mìo  spirituale  j 
Toi  dal  ciel  siete  eletto  ad  opra  tale. 


Digitizedby  Google 


(47)  NOVELLA  XLVI.  167 

Sebben ,  riprese  quei ,  di  castitate 
Soleonissimo  voto  al  cielo  ho  fatto, 
Pur  temendo  non  sian  contaminate 
Da  man  lasciva  e  da  profan  contatto 
Le  Terginall  membra  a  Dio  sacrate , 
E  per  mancanza  d*  uomo  all'  uopo  adatto 
Fatta  non  sia  la  volontà  del  cielo , 
E  il  quinto  illus^ator  manchi  al  vangelo; 

Sono  pronto  a  prestar  l'opera  mia  ; 
Tanto  più  che  dispensa  il  ciel  talora, 
Siccome  insegna  la  teologia , 
E  lo  suol  praticar  It  chiesa  ancora. 
Sol  ti  deggio  avvertir  che  per  te  sia 
Il  gran  secreto  custodito  ognora; 
Che  se  con  altri  il  palesassi  mai 
L' ira  del  ciel  provocheresti  assai. 

Ed  ella  in  solennissima  maniera 
Ciurò  silenzio  etemo  ;  ond'  ei  le  disse, 
Che  tornato  saria  la  stessa  sera 
A  compir  l' opra  santa,  e  le  prfescrbse 
Intanto  col  digiun,  colla  preghiera,   ' 
A  prepararsi,  e  poi  la  benedisse  ; 
E  da  hissuria  intollerante  invaso 
Sen  va  del  giorno  ad  aspettar  V  occaso. 
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E  ìd  attendendo  desiosameiite 
Il  sangue  tiftto  dì  nel  sen  gH  bolle , 
£  scorrere  per  l'ossa  un  foco  sente 
E  serpeggiar  per  entro  le  nndoiie , 
E  par  che  smanioso ,  impaziefite , 
Del  yivo  immaginar  non  si  «atotte, 
E  colla  delirante  fantasia 
Il  fàtnro  piacer  già  prevenir. 

E  nel  vivo  pen^r  tutto  TÌmenlnHi 
Le  grazie  e  la  bekà  detta  donzella , 
Ed  esser  già  con  essa  e  già  gli  sembra 
Mille  volle  baciar  Ul  bocca  bella , 
E  palpeggiar  le  dilieate  membra 
E  avviticchiato  starsene  con  ella  ; 
E  il  fervido  desio  tanto  s'iitfoca. 
Che  lei  come  presente  abbraccia  e  invoca. 

E  acciò  nell'  -oopo  ncm  sian  pigri  e  stt^odii 
I  lombi  suoi ,  ma  forti  e  vigorosi , 
Né  al  primo  eorso  il  suo  destrìer  si  itmedù , 
Confortossi  eon  cibi  calorosi, 
Con  pepe,  con  garofani  e  pistacchi, 
E  con  vini  |>otenti  e- generosi  ; 
E  cautamente  all'  imbrunir  del  gtomo 
Alla  celta  di  lei  fece  ritorno. 
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£  lei  ^giunt  e  ingiiiocchi<m  Tist ernie , 
Che  tutto  dì  da  orar  non  si  ristette , 
E  solo  quando  il  ftkte  sofiira vvenne , 
Rizzossi  e  riverente  il  ricevette. 
In  rimìrar-la  appena  ei  si  conlenbe 
Di  venir  seco  lei  tosto  alle  strette , 
E  il  piacer  sol  da  lai  fu  differite 
Per  goderlo  |^  a  fungo  e  più  compito , 

E  lasci  vo^veder  se  nuda  loese 
Bella  così  come  vestita  agogna, 
E  con  arti  e  Itisinghe  da  lei  scosse 
La  verginal  modestia  e  la  vergogna ,  * 
E  dispogliar  la  feee,  e  aneh*  ei  spogliosse. 
E  sebb^e  altro  spron  non  gli  bteogna 
O  incen^vo  più  forte  e  più  sensibile 
Per  la  parte  irritar  concupiscìbile , 

Pur  dì  lascivia  mastro  «  professore 
Tuole  che  appieno  pria  sian  soddìsfafte 
Le  impudiche  pupille ,  e  allo  splendore 
D*  accesi  torchi  quelle  membra  ììitatte 
Ponesi  a  contemplar  che  nel  candore 
Alabastro  vinceano  e  neve  e  latte , 
E  d'  ogni  parte  Ir  delicatezza 
£  la  proporzione  e  la  bellezza. 
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Non  cosi  bella  a-Perseo  ed  a  Ruggiero 
Aodromeda  ed  Angelica  serabraro , 
Quando  amendue  dal  volator  destriero 
Legate  a  un  scoglio  nude  le  mirara  ; 
Né  le  dee  tal  comparsa  in  Ida  fero. 
Che  nude  la  beltà  si  disputaro , 
Ne  tale  apparve  ad  Atteon  Diana 
Che  nuda  si  bagnava  alla  fontana. 

.   A  tal  vista  ebbe  quasi  a  venir  meno . 
Pei  forti  di  lussuria  impulsi  fieri 
L' oscenissimo  frate  ;  e  nondimeno 
Occultando  i  lascivi  desideri , 
Posto  air  ardor  libidinoso  il  freno , 
In  maestà  seder  fra  due  doppieri 
Fé'  la  nuda  fanciulla  e  ingipocchione 
Poscia  a  man  giunte  avanti  a  lei  si  pone, 

£  dice  :  Dio  ti  salvi ,  o  vergin  pia, 
Ed  inchina  la  testa  in  questo  mentre , 
Fra  le  altre  donne  benedetta  sia, 
E  benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre 
Che  concepir  dovrai  coir  opra  mia , 
E  la  grazia  del  cìel  t' adombri  ed  entro 
Il  santo  germe  nel  tuo  sen  fecondo , 
Che  venir  debbe  ad  illustrare  il  mondo. 


Digitizedby  Google 


( 

(59)  NOVELLA  XLVI.  171 

Menjbre  cosi  quel  furfanton  dicea , 
Dal  fondo  di  sua  pancia  il  generante 
Strofliento  ardito  e  turgido  sporgea , 
E  coir  altera  tèsta  rosseggiante 
La  Tergìnelki  minacciar  parea , 
Che  nel  vedersi  queir  oixligno  avante 
Stupida  al  frate  dimandò  cos'  era, 
Ed  egli  le  rispose  in  tal  maniera.  1 

Questa  (  avvezzati ,  figlia ,  a  riguardarla  ) 

È  la  famosa  radica  di  Gesse , 

De*  germogli  di  cui  tanto  si  parla 
'  Nelle  sante  profetiche  promesse. 

A  vespro  e  a  mattutin  spesso  invocarla 

Soglion  le  monachelle  e  le  badesse, 
-  Questa  fu  eletta  ab  izquilone,  ab  austro , 

Del  santo  germe  a  fecondarti  il  claustro. 

Quando  dunque  divien  turgida  e  tesa 
La  parte  a  generar  fatta  da  Dio, 
Con  ciò  visibilmente  assai  palesa 
Il  ciel  sua  volontà ,  che  l' atto  pio 
Promuove  e  dona  forza  a  tale  impresa  ; 
Perciò  concess'  avendo  al  corpo  mio 
Tal  virtù ,  tal  poter,  tu  scorgi  bene 
.  Che  V  opra  differir  più  non  conviene. 
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Ciò  detto  »  in  piedi  levasi  e  Y  abbraccia , 
E  le  appicca  le  labbra  in  snlla  bocca 
E  con  si  dolce  peso  infim  le  braccia 
Stendela  in  letto,  e  il  teso  dardo  intòcca , 
£  coir  ariete  abbattere  procaccia 

V  argin  primier  della  verginea  rocca  ; 

Ma  quand'  ella  sentissi  il  claustro  frangere , 
Pel  duol  si  mise  languidetta  a  piangere. 

E  mentre  al  replicato  urto  possente 
La  vergìn  non  più  vergine  si  duole , 

V  infame  ipocriton,  cbe  iniquamente 
Tutto  a  un'  empia  moral  riferir  suole, 
La  sbigottita  giovine  piangente 
Prese  a  riconfortar  con  tai  parole  : 

Non  sgomentarti ,  e  il  picciol  duol  che  soffri 
Al  cielo ,  o  figUà ,  lo  consacra  e  V  offri; 

Poiché  quest'  opra  eir  è  del  maledetto, 
Demon ,  che  non  vorrebbe  avesser  mai 
I  celesti  disegni  il  loro  effetto  ; 
Ma  tu  soffri  anche  un  poco ,  e  f  avvedrai 
Che  il  lieve  e  passeggiero  dolor^tto 
Sarà  ben  tosto  compensato  a^ai 
Con  si  grato  piacer ,  con  tal  dolcezza , 
Che  in  paragon  di  ciò  tutto  è  stoltezza. 
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E  in  fatti  poiché  il  frate  a  poco  a  poco 
Di  Tenere  ^li  angusti  aditi  aperse,  ^ 
E  di  sensaziou  V  intimo  loco 
Di  genita!  tiepido  umor  cosperse , 
Alla  giovine  piacque  a  segno  il  gioco , 
Ch'  ella  se  stessa  a  nuovi  assalti  offerse, 
E  pregò  istantemente  il  confessore 
A  r^licar  sovente  il  bel  lavoro. 

Ed  ei  sempre  instancabile  e  indefesso 
Allora  e  poi  con  essa  un  tal  cootegna 
Tenne ,  finché  in  virtù  del  gioco,  stesso 
S' avvide  finalmente  a  più  d'  un  segno , 
Che  la  fanciulla  avea  del  già  promesso 
Evangelico  feto  il  ventre  pregno; 
E  prevedendo  che  fira  qualche  mese 
La  cosa  si  dovea  render  palese. 

Conobbe  ben  eh*  ornai  non  potea  senza 
Suo  grave  inevitabile  periglio 
Più  a  lungo  ivi  restarsi ,  e  in  conseguenza 
Nel  provvido  pensier  prese  consiglio 
Far  prudente  e  sollecita  partenza , 
£  darsi  a  un  tempo  un  volontario  esiglio  ; 
E  pria  di  fotto  tal  s*  avesse  indizio , 
Colla  fanciulla  ordi  nuovo  artifizio. 
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E  disse  a  lei  :  tu  vedi  ornai  che  il  tinto 
Atteso  Evangclbta  entro  il  tuo  seno 
È  già  concetto  ;  irmene  io  to'  pertanto 
In  Roma  il  papa  ad  informarne  appieno  : 
E  dar  supplica  intendo  al  padre  santo , 
eh*  egli  venga  in  persona  o  almeno  almeno 
Mandi  coli*  opportune  facoltà 
Due  cardinali  a  lateri  fin  qua  ; 

Acciocché  fin  dal  nascer  suo  primiero 
Da  lor  si  canonizzi  il  saoto  germe , 
E  venerato  sìa  dal  mondo  intero , 
E  il  celeste  voler  più  si  conferme. 
Di  nuovo  ella  a  un  parlar  si  lusinghiero 
Senti  nel  cor  di  vanagloria  il  verme , 
Né  il  momento  vedea  che  a  lei  mandati 
Fosser  gli  eminentissimi  legati. 

Dopo  dì  ciò  da  sette  volte  in  otto 
Prese  carnai  congedo  da  Rosalba 
Il  nostro  reverendo  paolotto , 
E  rìfioito  e  colla  faccia  scialba 
Poscia  andosseue  in  stanza  a  far  fagotto, 
E  si  partì*pria  che  spuntasse  V  alba. 
Ma  verso  dove  il  suo  cammin  prendeste 
Persona  non  vi  fu  che  lo  sapesse. 
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Poiché  Rosalba  invaa  gran  tempo  attese 
Che  il  santo  padre  o  i  suoi  collaterali 
Giungessero  alla  fin  del  nono  mese, 
Partorì  benza  papa  e  cardinali  ; 
Ma  ciò  che  sonunamente  la  sorprese 
Fu  allor  che,  come  ho  letto  in  certi  annali ,    ' 
Del  sospirato  evangelista  in  vece , 
Oh  ve'  che  scambio  !  una  bambina  fece. 

Poiché  il  baron  di  Trunkenckellerforte 
Ciò  seppe,  pria  che  fosse  ad  altri  noto , 
Tosto  alla  figlia  procurò  un  consorte , 
E  per  tome  lo  scrupolo  divoto 
Ottenne  pria  dalla  romana  corte 
A  lei  dispensa  amplissima  dal  voto , 
E  poi  sposolla  ad  un  signor  tedesco 
Di  ricco  stato  e  giovin  bello  e  fresco. 

Ed  ei  creduto  avea  gustar  pollanca  , 
E  di  chioccia  inghiottir  brodo  gli  tocca  ; 
Che  donna  mai  non  assicura  e  af^anca 
Né  monaster ,  né  carcere ,  né  rocca , 
Sicché  non  sia  dalla  rapace  branca 
D'  impuro  insidiator  raggiunta  e  tocca  ; 
Né  pinzoochera  v'  é ,  né  santerella , 
Di  eui  si  possa  dir  :  questa  é  zitella. 
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L*  antor  che  ci  lasciò  questo  naoconto 
Aggiunge  ia  fine  certa  circostansa 
Che  trasan<lar  non  deggio  in  venin  conto  > 
Ed  è  eh'  ella  mantenne  ognor  V  usanza 
D*  aver  un  ^e  a'  suoi  bisogni  pronto 
Per  confessore ,  in  girata  ricocdanza 
Che  a  toglierle  era  stato  il  pcimo  un.  frate 
Il  magro  gusto  delUtoastitatOi 
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F01.1.E  colui  che  spende  i  giorni  interi 
E  le  vigili  notti  in  più  gran  parte 
Fra  giochi  perigliosi  e  lusinghieri 
Col  dado  incerto  e  le  fallaci  carie; . 
Folle  chi  in  gozzoviglie  e  fra  i  bicchieri 
E  fra  le  mense  il  viver  suo  com parte  ; 
E  più  folle  colui  che  1*  ore  tutte 
In  opre  impiega  ancor  più  indegne  e  brutte. 

Ma  saggio  quei  che  Ira  i  più  cari  amici 
Ai  stanchi  spirti  alcun  ristor  permette 
Dopo  compiuti  i  doverosi  offici  ; 
E  sagge  voi ,  che  udir  le  novellette 
Vi  compiacete ,  o  care  ascoltatrici ,         , 
Dopo  1«  cure-  a  cui  voi  siete  addette  ; 
Onde  dirò  per  fare  anch'  io  da  saggio 
La  novelletta  intitolata  //  Maggio, 

5.  x% 
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Marcuocio  Mignameo ,  Salernitano , 
Da  un  tempo  a  stabilirsi  ito  in  Sicilia , 
Itì  facea  Y  incettator  di  grano. 
La  moglie  sua  che  si  nomò  Basilia 
Ancor  giovin  mori  d'  un  male  strano , 
E  una  figlia  lasoiò  detta  Cecilia 
D'  otto  in  noV  anni  incirca ,  ma  beltà 
Fin  d*  allor  prevenuta  avea  1*  età. 

.Marcuccio  spesso  per  affari  urgenti 
Or  iva  in  uno  or  ih  un  altro  loco, 
A  Siracusa ,  a  Trapani ,  a  Girgenti , 
£  là  presso  ove  V  Etna  erutta  foco 
Per  innarrar  e  comperar  formenti  ; 
Ed  in  Palermo  tratteneasi  poco , 
£  allor  le  sue  faccende  erano  tante , 
Gh*  ei  non  avea  di  libertà  un  istante. 

Onde  alla  figlia  non  potea  badare  » 
Né  volendola  in  casa  lasciar  sola , 
Raccomandolla  ad  una  sua  comare 
pi  volerla  tener  come  figliuola , 
EBeir  arti  donnesche  ammaestrare, 
£  per  tempo  a  trattar  V  ago  e  la  spola , 
€h'  ei  pel  vitto ,  vestito  ed  altre  spese , 
Assegnato  le  avrebbe  un  tanto  al  mese. 
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Coniar  Gesaria,  che  con  nome  tale 
Ella  chiamata  fu  generalmente. 
Era  una  donna  allegca  e  cordiale  , 
E  di  Basilia  fu  la  confidente» 
Per  marito  eir  a^ea  certo  sensale , 
Detto  Peppe  Barbaggio  Spaccadente» 
E  Marcuocio  talor  Del  suo  negozio 
L' interessava  e  V  ammettea^ier  sozio. 

Cesarla  col  consenso  del  marito 
Di  ISÌarcuccio  compiacque  al  desidero , 
Prese  in  casa  Cecilia ,  ed  un  pulito 
Camerin  d'  assegnarle  ebbe  pensiero 
Di  tutti  quanti  i  mobUi  fornito , 
E  in  ogni  onesto  fenmiiiiil  mestioro 
Con  molto  affetto  e  con  materna  cura 
Ammaestrarla  il  pia  ohe  può  procura.  " 

La  Cesarla  e  Barbaggio  un  ragazzetto  » 
Frutto  de*  loro  conjugali  affari 
Avean  per  nome  Stefanuccìo  detto , 
Che  in  età  con  Cecilia  iva  del  pari. 
Stando  amendue  sotto  un  istesso  tetto. 
Divennero  fra  lor  familiari , 
E  fra  innocenti  semplici  sollazzi 
Passa van  V  ore  a  guisa  de'  ragazzi. 
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Or  in  ascoso  loco  egli  s' intrude, 
E  in  ogni  parte  ella  ricerca  e  mira, 
Alfin  lo  trova  e  il  motteggia  e  delude, 
E  tutto  polveroso  indi  lo  tira. 
Or  egli  in  bianco  lin  gli  occhi  a  lei  chiude , 
Poi  Ueve  la  percuote  e  attórno  gira  : 
Ella  per  acchiapparlo  a  braccia  tese 
Là  corre  ove  la  voce  e  il  moto  intese. 

Fanno  talora  in  mezzo  della  stanza 
Tari  mucchi  di  noccioli  di  pesi» , 
E  ciascun  con  suo  nocciolo  in  distanza 
Tira  su  quei ,  finché  a  un  di  lor  riesca 
Abbatterli  e  scomporli,  e  quei  che  avanza 
Di  destrezza  in  colpir  con  fanciullesca 
Letizia  esulta ,  e  vincitor  di  poi 
Co*  noccioli  deir  altro  accresce  i  suoi. 

Spesso  un  dritto  per  legge  stabilita 
Acquista  il  vincitor  sopra  il  perdente , 
Sotto  il  mento,  scoccando  un  delle  dita  , 
O  alla  gota  il  percuote  leggermente  ; 
Ma  la  condizion  più  favorita , 
E  che  fra  lor  solcano  usar  sovente, 
Era  che  al  vinto  il  vincitor  potea 
Dar  baci  e  quanti  e  dove  egli  volea. 
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Or  mentre  lieti  in  guisa  tal  spendeano 
Del  di  la  maggior  parte  in  sollazzarsi , 
Gercayan  sempre  e  sempre  più  prendeano 
Reciproco  piacer  d' iosiem  trovarsi , 
Né  senza  noja  e  dispiacer  poteano 
Un  senza  V  altro  lungamente  starsi. 
Tanto  (  qui  esclamerebbe  un  moralista  ) 
Tanto  è  Ù  poter  che  in  noi  il  costume  acquista! 

Sol  che  un  di  lor  movesse  i  passi  sui , 
Abituale  involontario  moto 
Lui  spesso  a  lei  e  lei  guidava  a  lui 
Per  qualunque  di  casa  angol  remoto , 
E  ognor  prendea  più  forza  in  amendui 
Di  mutua  simpatia  impulso  ignoto  » 
E  s*  egli  non  è  amor  che  han  già  nel  core , 
È  qualche  cosa  che  somiglia  amore. 

Trapassavan  cosi  la  puerizia , 
Con  altri  conversando  o  nulla  o  poco  ; 
Sicché  d' apprender  la  comun  malizia 
Avuto  non  avean  tempo  né  loco  ;. 
Quando  impensatamente  ebber  notizia 
D'  un  nuovo  ad  essi  inusitate  gioco , 
Che  d' occuparsi  poi  die  lor  materia 
Assai  più  dilettevole  e  più  seria. 
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Fra  il  basso  volgo  unhrersal,  eostante , 
Costume  egli  è  nel  primo  dì  di-maggio 
Drizzar  in  piazza  spaziosa  ,  o  innante 
Ad  un  rustico  tempio  di  villaggio  . 
Fra  gli  evviva  del  popol  festeggiante 
Qualche  altissimo  pino ,  abete  o  faggio , 
Ed  uso  tal  nella  comun  favate 
Piantareit  maggio  da  ciascun  s' appelU. 

Di  salami  e  prosciutti  ai  rami  pende 
Gran  copia  in  premio  a  chi  vi  monta  prina. 
Il  contadin  robusto  erpica ,  ascende 
Pel  mondo  tronco  alla  frondosa  cima  ; 
Giuntovi ,  la  saccheggia  e  poi  cSscende 
Carco  e  superbo  della  preda  opima. 
La  folta  turba  al  vincitor  villano 
Con  grida  applaude  e  batte  mano  a  mano. 

Stefanuccio  che  ciò  veduto  avea 
Che  cosa  fosse  in  termin  letterale 
Il  piantar  maggio  molto  ben  sapea  ; 
Ma  non  sapea  eh'  espressione  tale 
In  equivoco  senso  si  volgea 
Per  dinotare  V  atto  conjugale , 
Né  lo  potea  saper,  che  fin  allora 
La  cosa  stessa  egli  ignorava  ancora. 
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E  perciò  il  primo  dì  del  primo  mete 
Trovandosi  egli  sol  nel  suo  stanzino» 
Rider  scherzando  i  genitori  intese 
Nella  stanza  da  letto  ivi  vicino. 
Ove  secondo  l' uso  del  paese 
Per  poter  tranquillarsi  un  pocìwttino  ^ 
Ed  il  calor  del  mezzo  (^  passare , 
Eransi  chiusi  dopo  il  desinare. 

La  voglia  di  saper  cl^  mai  ciò  fosse 
Che  così  rider  li  facea  \k  drento 
La  cagion  fu  che  di  colà  si  mosse 
Cheto  in  punta  di  piedi  a  passo  lento  ^ 
E  air  uscio  della  camera  accostoisse. 
Yi  giunse  per  V  appunto  nel  momento 
Che  alla  mogliera  sua  dieea  Barbaggio , 
Cesarla ,  vogliam  noi  piantare  il  maggio? 

Piantamlo  si  ^  rispose  la  mogliera  » 
Egli  è  ben  giusto  d*  osservar  1*  usanza. 
Non  capia  Stefanuccio  in  che  maniera 
Yolesser  piantar  maggio  in  una  stanza. 
Intanto  a  quel  parlar  suocedut*  era 
Un  mugolio ,  eh*  ei  non  udia  abbastanza , 
Toci  tronche ,  un  fregar  di  panni  addosso , 
Un  baciucchiar  frequente ,  un  fiato  grosso. 
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Che  diamin  mai  colà  fansì  costoro  ? 
Diceva  Stefanuccio,  e  Don  fu  tardo 
Di  porre  i*  occhio  della  chiave  al  foro 
Per  poter  sincerarsene  col  guardo. 
La  portieca  al  di  dentro  avean  costoro 
Tirata  avanti  all'  uscio  à  buon  riguardo  ; 
Ma  che  non  può  una  semplice  e  minuta 
Circostanza  negletta  o  impreveduta  ? 

Era  nella  cortina  un  buco  eguale'' 
Del  buco  delia  chiave  a  dirimpetto  ; 
Per  quei  due  buchi  il  raggio  visuale 
Di  chi  poneavi  V  occhio  iva  diretto 
Tutta  quanta  la  parte  laterale 
'  Interamente  ad  investir  del  letto  ; 
Ond'  ei  vide  assai  chiaro  e  senz'  ostacolo 
Un  insolito  a  lui  strano  spettacolo. 

La  Cesarla  osservò  sotto  a  Barbaggio . 
Sulla  sponda  del  letto  a  pancia  all'  aria , 
(  Estranio  gruppo  I  )  e  vide  lui  che  il  maggio 
Piantava  nella  pancia  alla  Cesarla  ; 
Ond'  et  che  danno  le  facesse  e  oltraggio 
Temette  in  pria  ;  ma  n'  ebbe  idea  contrari» , 
Quando  vide  l' attonito  fanciullo 
Che  ambo  prendean  dUetto  a  quel  trastullo. 
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Qual  egro  nel  bollor  più  travaglioso 

D*  acuta  febbre  iuusitate  forme 

Di  terribil  centauro  mostruoso 

E  di  chimera  orribile  e  difforme 

Rimira,  e  nel  suo  torpido  affannoso 

Van^iar  non  sa  ben  s*  ei  veglia  o  dorme  ; 

Tal  Stefanuccio  stupido  rimane, 

Mirando  quelle  positure  strane. 

E  ad  osservar  con  molta  attenzione 
Stette,  finché  radar  fosse  compiuto, 
E  terminata  alfin  la  funzione. 
Ritornò  là  di  dove  era  venuto , 
E  ivi  sole'tto  a  far  riflessione 
Si  mise  sopra  ciò  che  avea  veduto , 
K  tutto  quanto  assorto  in  queir  idea 
Tacitamente  fra  dì  se  dicea  : 

Danque  v*  è  un  altro  maggio  e  un'  altra  buca, 
E  anch'  io  senza  saperlo  ho  il  maggio  mio. 
Lo  pianta  il  babbo  a  mamma ,  e  glie  1*  imbuca  ; 
Affé  di  Bacco  vo'  piantarlo  anch'  io. 
E  intanto  il  cor  gli  rode  e  gli  manuca 
Di  far  lo  stesso  anch'  ei  voglia  e  desio  ; 
Che  alla  scimia  nn  fancìul  somiglia  spesso. 
Che  quel  che  vede  far  vuol  fare  anch'  esso. 
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L' unica  e  gran  difficoltà  eh*  egli  ebbe  ^ 
E  che  assai  lo  sconcerta  e  V  imharaaza , 
È  che  non  sa  se  buca  troverebbe, 
Che  non  si  trovan  di  tai  budie  in  piazza^ 
Pur  pensa  che  Cecilia  aver  la  debbe» 
Ond'  ei  può  piantar  niaggio  alla  ragazza  ; 
E  su  di  ciò  fé'  un  raziednio  1^ 
Del  tutto  pueril ,  ma  naturale.        « 

Da  maschio  io  vesto  e  Cecilia  da  femmina , 
Stefanuccio  io  mi  chiamo ,  e\\a  Cecilia  ; 
Dunque  io  son  maschio  e  la  Cecilia  è  femmina , 
Ne  altro  divario  v'  è  fra  me  e  Cecilia. 
Or  se  mamma  ha  una  buca  ed  ella  òfommina , 
La  sua  buca  Qver  debbe  anche  Cecilia. 
Dunque  perchè  piaqtar  non  posso  aach*  io 
Nella  buca  di  lei  il  maggio  mio? 

S'  egli  è  con ,  non  v'  è  difficoltà» 
Ma  8*  ella  per  disgrazia  fosse  senza  ? 
Ebben...  Alfin  che  diamine  sarà  ? 
Cosa  costa  di  far  F  esperienza  ? 
Comunque  sia ,  mi  vo*  provar  :  se  T  ha , 
Pianterem  maggio;  e  se  non  V  ha,  pazienza. 
E  risoluto  in  questo  suo  progetto 
Ta  Cecilia  a  trovar  per  dar||i  effetto. 
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E  a  caso  rincontrò  in  sol  passaggio 

La  Filippa ,  di  casa  antica  fante. 

Dimmi ,  Filippa,  hai  tu  piantato  maggio  ? 

Le  disse  Stefannccio  in  nn  istante. 

Ed  ella  :  die  vuol  dir  questo  linguaggio  ? 

Non  UM  far  la  noviiia  e  i*  ignorante , 

Le  rispos*  ei ,  lo  so ,  Io  so ,  Filippa , 

A  voi  si  pianta  maggio  nella  trippa. 

Filippa  allor  si  mise  tutta  in  eniocio , 
Che  da  un  fieiiìcinl  ciò  non  credea  d*  udire  ; 
E  disse  :  Stefanuocio,  Stefanuoeio, 
Se  un'  altra  volta  ciò  vi  sento  dire , 
Guai  a  voi  :  ora  ve'  se  un  ragazzuccio 
Dee  si  fatte  parole  proferire  ? 
Badate  ben ,  non  vel  prendete  a  scherno , 
Che  chi  dice  tai  cose  va  air  inferno. 

Stefanuccio  s*  ammutola  e  strabilia, 
Mentre  cosi  Filippa  lo  sgridava. 
Che  ragion  non  ritrova  e  non  concilia 
Con  ciò  che  visto  avea  ciò  che  ascoltava. 
Pur  siegue  il  suo  disegno ,  e  va  a  Cecilia  ; 
Soletta  la  trovò  che  ricamava, 
E  disse  a  lei  :  Cecilia  mia ,  se  vuoi» 
Vo'  che  oggi  pianliam  maggio  ancora  noi. 
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E  dove  e  come  il  pianterai  P  diss'  ella  ; 
Ed  ei  :  lasciami  far  eh'  or  tei  vedrai. 
La  mano  intanto  sotto  la  gonnella 
Le  caccia  ;  ed  ella  :  or  che  frugando  vai  P 
Ma  quei  trovando  alfin  la  budierella , 
Eccola  qui ,  gridò ,  tu  l' hai ,  tti  T  hai. 
Stupida  allor  soggiunge  la  fanciulla  : 
Per  me  finor  non  ci  comprendo  nulla* 

Sul  punto  principale  il  giovinetto 
Schiarito  ormai ,  nulla  più  a  lei  rispose , 
Ma 'sulla  sponda  T  adagiò  del  letto, 
Ed  in  queir  attitudine  la  pose 
In  cui  vide  Cesarla  ;  e  il  guamelletto 
AlzollC)  e  a  piaqtar  maggio  si  dispose, 
Trattol  di  dove  star  solca  rinchiuso 
Spiritosetto  colla  testa  in  suso. 

Spesso  a  Cecilia  avevano  inculcato 
Da'  primi  anni  la  madre  e  la  nutrice 
Che  la  pancia  con  tutto  il  vicinato 
A  una  fanciulla  discoprir  non  lice , 
E  che  altrimenti  fassi  un  gran  peccato , 
E  air  inferno  si  va ,  come  si  dice 
Alle  bambiue  per  far  lor  timore, 
E  avvezzarle  al  contegno  ed  al  pudore. 
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Onde  il  respinse ,  indi  da  luì  si  lancia  : 
Non  vo*,  dìcea ,  far  queste  cose  brutte. 
Questo  è  il  tuo  piantar  maggio  ?  Ella  è  Una 
Che  tu  t*  inventi,  e  son  bugiacce  tutte,  [ciancia 
Come?  Non  sai  tu  dunque  che  la  pancia 
Non  devono  mostrar  le  buone  putte  ? 
Che  spiacciono  tal  cose  al  Padre  Eterno , 
E  sappi  che  chi  Calle  va  air  inferno. 

Qual  fanciul  che  famelico  dal  piatto  ^ 

Lodola  o  tordo  avidamente  acchiappa , 
Mentre  alla  bocca  se  V  accosta ,  il  gatto 
Stende  la  zampa  e  a  lui  di  man  Io  strappa  ; 
Tal  riman  Stefanuccio  stupefatto , . 
Poiché  Cecilia  di  sotto  gli  scappa  ; 
Pur  sperando  be^  bel  mansuefarla , 
Per  man  la  prende ,  indi  così  le  parla  : 

Or  che  son  queste  smorfie  e  timor  sciocchi  ? 
E  credi  tu  che  far  ti  voglia  oltraggio  ?  [chi , 
Perchè  non  vuoi  che  il  maggio  mio  t' imbroc- 
Se  r  imbrocca  a  Cesaria  anche  Barbaggio , 
Come  poc*  anzi  io  vidi  co'  propri  occhi 
E  diceau  essi  che  piantavan  maggio? 
.  S^  elle  son  cose  che  far  non  si  debbono , 
Credi  che  mamma  e  babbo  le  farebbono  ? 
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Ma  veggio,  il  tutto  ben  esamÌDato, 
Donde  nascer  V  equivoco  potrebbe. 
Concedo  che  talun  farìa  peccato 
A  4ir  tal  cose  ed  all'  inferno  andrebbe , 
Che  la  Filippa  me  l' ba  confidato, 
E  se  non  fosse  ver,  non  lo  direbbe; 
Ma  se  facoiam  le  cose  cheti  cheli , 
Non  v'  è  difficoltà  che  ce  lo  vieti. 

La  docile  Cecilia  allor  s' arrende 
;  Di  tai  ragionamenti  alF  energia. 
8*  è  cosi ,  come  dici ,  indi  riprende , 
Fa  tu ,  ma  bada  di  non  dir  bugia. 
Stefanuccio  di  nuovo  allop  la  stead» 
In  quella  guisa  che  avea  fette  pia , 
Indi  si  pone  all'  opra,  ed  ambo  fanno 
!(utto  qttello  che  possono  e  (he  sanno.' 

Sebben  l'opra  non  fer  compiutamente. 
Pur  ciò  die  fer  di  tal  desio  gii  accese , 
Che  a  piantar  maggio  ritornar  sovente. 
Benché  non'  fosse  il  primo  dì  del  mese. 
La  natura  fu  lor  mastro  ecceUente, 
Sotto  il  cui  magister  che  non  si  apprese  ? 
E  in  pochi  di  quella  faccenda  poi 
Fecer  si  ben ,  come  farenuno  noi. 
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Il  piantwr  maggio  oommeDdaro  assià, 
£  tal  piacer  quel  gMoalin  lor  fece, 
^e  da  banda  lasciar  tutt'  altro  oonai , 
£  di  qualunque  pa6sateiD|>o  in  vece 
Lo  fecer  ^esso ,  e  non  lo  disser  mai , 
Essendo  persuasi  che  non  lece 
Secondo  la  mora!  della  Filippa 
Parlar  di  piantar  maggio  nella  ti^ppa.         ^- 

Qualor  a  sollazzarsi  insieme  sono , 
Ogni  occupazion  pria  dilettosa, 

0  gioco  o  mensa  o  canto  o  ballo  o  sùo&o, 
Ad  essi  in  breve  diveaia  nojosa , 

£  diceait  :  tutto  questo  è  bello  e  buono , 
'  Ma  il  piantar  maggio  egli  è  ben  altra  cosa. 
Con  piantar  maggio  allor  finian  la  storia ,  •  - 
Come  ogni  salmo  suol  finire  in  gloria. 

Erano  in  quiell'  efà  in  cui  si  retidono 

1  sessi  in  ealdo  clitoa  idonei  ed  abili , 
E  s' assodano  i  nervi  e  vigor  prendono 
Con  guise  assai  visibili  e  palpabili , 

£  gli  appetiti  sensual  s*  accendono , 
£  i  muscoli, diveogon  più  irritabili, 
Ch*  ivi  più  vigorosa  è  la  natura , 
9  più  che  altrove  r.  opre  sue  matura. 
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Poscia  in  età  crescendo  ed  in  malitia 
La  coetanea  gioventù  J>el  bello , 
Trattando  con  più  d\  un ,  feaw  amicìzia ,      . 
£  quindi  ora  da  questa  ora  da  quelto 
^ile  cose  del  mondo  ébber  notizia , 
E  distinser  la  fava  dal  baccello, 
Onde  poi  visa  causa  et  re  cognita 
^Fer  quella  cosa  che  pria  a  lor  fu  incognita. 

Avea  Marcuccio  da  sei  anni  in  sette 
Una  lite  civile  in  Vicaria,. 
Onde  portarsi  a  Napoli  dovette 
Per  veder  se  sbrigarla  alfin  potria. 
Pensò  in  breve  tornar,  ma  poi  vi  stette 
Assai  più  che  creduto  ei  non  avri^ , 
Poiché ,  quanto  Marcuccio  avea  più  fretta  , 
Tanto  men  par  che  n*  abbia  il  suo  paglietta. 

In  Napoli  si  suol  comunemente 
Paglietta  nominar  un  uom  legale. 
Quel  di  Marcuccio  ud  bindolo  eccellente 
Era  nella  città  noto  per  tale , 
Che  di  pelare  un  sì  ricco  cliente 
Avendo  occasion ,  se  ne  prevale  ; 
I  fatti  intriga  e  la  lite  prolunga. 
Acciò  la  boi'sa  più  che  può  gli  munga. 
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Costui  chiamafo  fu  messer  Imbroglio, 
Moz2oretcfaio  famoso  iti  quella  curia , 
De*  tptài  Montecitorio  e  il  Campidogtio , 
De*  qiidi  là  Viòarta  non  ha  peuuria. 
Costor»  siccbitaé'aF  buon  frumento  il  loglio  ^ 
Air  ooeslo  fegal  fati  torto  e  ingiaria , 
E  per  guadagno  vii  cogli  infiniti 
Raggiri  lor  fanno  eternar  le  liti. 

D' un  fier  vajnolo  allor  per  la  SicSda 
S' era  uu'  epidemia  manifestata , 
Che  attaccò  Stefanùccio  e  la  Cecilia  ; 
Ma  r  uno  in  pochi  dì  V  ebbe  scampata , 
L*  altra  fu  di  morirne  alla  vigilia , 
E  i  medici  la  dier  per  disperata  ; 
Onde  Barbaggio  che  per  tal  la  tenne , 
Per  lettera  a  Marcuccìo  awiso  dienne. 

Questo  crudel  sterìninator  vajuolo 
Tittiroe  innunierabili  sotterra. 
Pria  mandava  e  facea  più  stragi  ei  solo 
Che  insieme  unite  e  peste  e  fame  e  guerra , 
£  degli  altri  malor  V  infausto  stuolo 
Che  infestano  e  desolano  la  terra  ; 
Ed  a  tal  un  che  non  restava  ucciso , 
Lasciava  osceni  butteri  sul  viso. 
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GH  esperimenti  lornon  avean  fitti 
Sull'Arno ,  sul  Tamigi  e  sulla  Senna 
Rambj,  Tissot,  Franklin,  Targioni  e  Gatti, 
Né  per  anche  Inghenaus  noto  era  in  VieBiia» 
Né  questi  ed  altri  tolto  avean  co'  fatti 
L' antico  pregiudizio  e  colla  penna; 
Ed  i  Giorgiani  ed  i  Gircasai  soli 
Costume  avean  d' inocular  Ta^uoli. 

Marcuocio  voto  fé',  se  al  periglioso 
Vajuol  la  figlia  sua  sopravvivrebbe , 
eh'  ella  solennemente  al  divin  sposo 
La  sua  verginità  consacrerebbe , 
E  che  abito  vestir  religioso 
Dentro  d'un  sacro  chiostro  ei  le  farebbe  ; 
E  acciò  il  miracol  fosse  a  tutti  noto 
Appeso  sempre  al  collo  avrìa  V  ex  voto. 

Fare  a  proprio  profitto  e  a  danno  ahmì 
Voti  ed  offerte  è  inver  comoda  coaa. 
Per  certo ,  Donne  mie ,  volea  costui 
Con  far  la  figlia  sua  religiosa 
Sacrificarla  agli  interessi  sui  ; 
Acciò  gli  fosse  meu  dispendiosa, 
E  forse  in  guisa  tal  volea  levarsi 
Queir  imbarazzo  e  poi  rimaritarsi. 
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Costringere  una  semplice  e  innocente , 

Cbe  ancor  non  sa  la  libertà  che  sia , 

Né  di  natura  i  moti  ancor  risente , 

E  a  chiudersi  in  eterna  prigionia 

Per  ignoranza  e  per  timor  consente , 

È  un'  ingiustizia  ed  una  tirannia 

Che  umanitade  offende  e  disonora  ; 

Eppur  si  approva  e  si  sostiene  ancora. 

Padre  del  del ,  che  dall'  eterne  sfere 
Volgendo  il  guardo  a  questo  basso  mondo , 
Pesi  e  giudichi  i  voti  e  le  preghiere , 
E  gli  umani  pensier  penetri  a  fondo , 
Tu  che  r  opre  se  son  false  o  sincere 
Discerni ,  e  il  nostro  cor  s' è  puro  o  immondo , 
So  ben  che  queste  ingiuste  offerte  e  questi 
Voti  crudeli  abomini  e  detesti. 

Ma  che  specie  mi  vten  di  ghiribizzo 
Di  voler  esclamar  contro  V  abuso  ? 
Non  è  retto  il  costume  ?  io  non  V  addrizzo. 
Che  spesso  la  ragion  vinta  è  dall'  uso; 
Anzi  mentre  m' incollerò  e  mi  stizzo, 
Tutti  quanti  mi  ridono  sul  muso. 
Dunque ,  tornando  in  sul  senlier  di  pria , 
Il  fil  riprendo  della  storia  mia. 
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Biarcuedo  inttuito ,  a  cui  mescer  InibrogUo 
Oltre  al  solito  suo  grosso  stipendio 
Portava  ogni  tre  di  di  spese  wt  foglio , 
Per  terminare  alfia,  tanto  dispendio 
Di  quel  processo  si  fé*  far  lo  spoglio , 
E  fune  inde  le  ragion  viste  m  compendio  » 
Ebbe  coir  avversario  un  lesta  a  testa 
E  si  compose,  e  teraùnò  la  festa. 

Terminate  cosi  le  sue  faoeende. 
Fece  ben  tosto  di  cdà  partenza. 
Sopra  un  siciUaa  naviglio  ascende, 
E  dopo  un  anno  o  poco  più  d*  assenza 
Sano  e  salvo  a  Palermo  alfin  si  rende, 
^  la  figlia  trovò  libera  e  senza 
Segno  alcun  di  sofferta  malattia , 
E  più  forte  e  più  bdla  ancor  di  pria. 

Dopo  gli  amplessi  soliti ,  in  disparte 
Un  giorno  la  fanciulla  avendo  tratta , 
Mille  carezze  a  lei  facendo  ad  arte, 
Le  disse  :  o  amata  figlia ,  o  di  mia  schiatta 
Caro  unico  rMopoHo ,  io  vo*  svelarle 
La  grazia  special  che  il  ciel  t^  ha  fatta , 
Che,  quando  eri  in  pericolo  di  vita  , 
Per  miracol  del  ciel  tu  sei  guarita. 
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Quando  la  nuora  a  Napoli  mi  venne 
Del  tuo  vajuol  si  periglioso  e  fiero , 
In  tanta  inquietudine  mi  tenne 
Che  stetti  senza  cibo  un  giorno  intero. 
Dio  m*  inspirò  di  far  voto  solenne 
Che,  se  guarivi,  dentro  un  monastero 
Ita  saresti  a  chiuderti ,  e  al  Signore 
Sacrato  avresti  il  verginal  tuo  fiore. 

Fatto  appena  ebbi  il  voto ,  in  quel  momento 
(Tientelo  a  mente)  in  quel  momento  istesso 
Con  chiaro  evidentissimo  portento 
La  grazia  ottenni ,  e  un  ordinario  appresso 
Ebbi  nuova  del  tuo  miglioramento. 
Or  dunque  che  altro  a  far  ti  resta  adesso 
Che  provvederti  di  velo  e  di  tonaca , 
E  adempir  tosto  il  voto  e  forti  monaca  ? 

E,  o  fortunata  te!  sogghnne  poi 
Che  del  divino  Amor  sposa  sarai , 
Che  ti  ricolmerà  de*  doni  suoi  « 
E  per  sempre  beata  in  eiel  godrai. 
In  questo  mondo  rio  resterem  noi 
Fra  li  perigli ,  le  miserie  e  i  guai. 
O  fortunata  figlia  I  il  ciel  ringrazia 
Che  t'  ha  voluto  far  si  bella  grazia. 
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Come  foncinllo  in  Spagna  o  in  Portogallo 
A  Luca  avvezzo  a  credere  o  a  Matteo , 
Se  il  giudaico  padre  istruir  Mìo 
A  un  tratto  nella  fé*  di  Mardoccheo , 
Ed  ode  dal  rabbin  squallido  e  giallo , 
Gli*  ei  giudeo  nacque  e  dee  morir  giudeo , 
Del  nuovo  culto  e  delle  leggi  strane 
Al  primo  annunao  attonito  rimane; 

Cosi  Cecilia ,  die  digià  formata 
Avea  di  questo  mondo  idea  diversi  , 
Del  padre  alla  proposta  inaspettala 
Che  i  suoi  disegni  tronca  ed  attraversa , 
Riman  pallida,  muta  ed  insensata , 
E  in  sasso  par  qual  Niobe  conversa. 
Timor,  rabbia ,  rispetto ,  ira ,  dolore 
Insiem  le  fanno  un  fiero  assalto  al  core. 

La  prima  cosa  die  le  venne  in  mente 
Fu  eh*  ella  non  potria  piantar  più  maggio , 
E  quel  pensier  la  conturbò  talmente , 
Che  alfin  si  scosse  e,  fattosi  coraggio  » 
Risolse  dir  la  cosa  schiettamente , 
Benché  dovesse  ogni  strapazzo  e  oltraggio 
Dair  irritato  genttor  soffrire, 
E  in  questa  guisa  ioeoiaiiiciogli  a  tlire  : 
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Padre,  sapete  ben  se  mai  rimossa 
Io  mi  son  dalla  vostra  volontà, 
E  lo  forò  tanto  che  far  lo  possa  ; 
Ma  Stefanuccio...  la  verginità... 
Qui  tacque ,  basso  il  volto ,  e  si  fé*  rossa. 
M arcuccio  a  quel  parlar  turbossi  e  :  olà 
Spiegati ,  disse ,  cos'  è  questo  intrico , 
Com'  entra  Stefanuccio  in  quel  eh*  io  dico? 

Dirò,  ma  non  vorrei  che  ne  prendeste , 
Diss'  ella ,  contro  me  collera  e  cruccio. 
La  mia  verginità,  che  prometteste 
Al  cielo,  se  r  ha  presa  Stefanuccio 
Tre  anni  pria  che  il  voto  voi  faceste. 
Pensate,  Donne  mie,  come  Marcuccio 
Questa  gentil  bagattelluccia  udisse  ! 
D*  ira  fremè ,  sbuffò  di  rabbia  e  disse  : 

A  questo  segno,  muso  di  civetta, 
Della  verginità  fosti  nemica , 
Che  avesti  di  prìvarten  si  gran  fretta , 
E  ti  pareva  addosso  aver  V  ortica? 
Ma  non  la  passerai  per  Dio  sì  netta  „ 
Sfacciatdla,  pettegola,  hnpudica. 
E  corse  a  dar  di  piglio  ad  un  bastone , 
Che  in  girar  l' occhio  vide  in  un  cantone. 

Digitizedby  Google 


Cedila  rimirando  la  tempesta 
Che  sopra  a  lei  veniva  a  scaricai^i , 
Qual  lepre  avanti  al  can ,  fuggesi  presta; 
V  insegue  il  genitor;  ma  a  riscontrarsi 
Venne  colla  Cesarla  che  f  arresta , 
E  die  tempo  a  Cecilia  di  salvarsi , 
Che  per  paura  tutta  la  giornata 
In  un  buJQ  stanzin  stette  .appi^^ta^ 

Poi  s' uni  con  Cesarla  anel^^  3a94)ag^'Q 
£  procuraron  d*  acquietar  Marcuccìo , 
Dicendo  che  partito  era  più  saggio 
Schiacciar,  la  cosa  e  non  mostrami  crucoìo. 
Tornò  in  mente  a  Filippa  il  piantar  maggio» 
Di  cui  le  avea  parlato  Stefauuccio  ; 
Onde  soggiunse  ;  Stefanuccio  è  un  tristo , 
Questo  af  far  da  grai^  teo^pq  io  T  ho  previsto. 

Poscia  anche  il  parro<;c|ùan  ci  s' interpose , 
Uom  che  sapea  coir  opra  ^  col  consiglio 
Trovar  compensi  e  rimediar  le  cose  ; 
£  per  torre  lo  scandalo  e  il  [ùsbiglio 
A  ser  Marcuccìo  d' accordar  propose 
Cecilia  in  sposa  di  Barbaggio  al  figlio, 
E  cosi  il  matrimopio  contro  1*  ufQ 
Fu  prima  consumalo  e  pol^eonchinso. 
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Or  benché  per  nativa  a  parlar  schietto 
Della  pedanteria  ìq  ^  nemico  , 
Pur  questa  volta  qn  utile  precetto, 
Doone  mie,  vi  vo'  dar  da  buon  amico* 
Se  non  V*  aggradni ,  sìa  per  non  detto  ; 
Ma  se  giusta  ragion  è  in  ciò  eh'  io  dico» 
Secondo  che  opportuo  Io  crederete 
A  tempo  prevaler  ve  pe  potr^ter 

Io  non  approvo  la  soperchia  cura 
Onde  celare  alle  fanciulle  e  ai  putti 
Sotto  vel  di  mistero  si  procura 
Cose  che  presto  o  tardi  sappiam  tutti  ; 
Dell'  oggetto  e  del  fin  della  natura 
Torrei  che  fosser  destramente  instrutti , 
£  a  formarsi  per  tempo  idea  discreta 
Di  ciò  che  legge  od  uso  ordina  e  vieta  ; 

Poiché  in  ciò  V  ignoranza  esposta  è  spesso 
Alia  sorpresa  ed  all'  altrui  nequizia. 
Che  se  un  fanciullo  o  d'  altri  o  da  se  stesso 
Per  indirette  vie  prende  notizia 
Della  ragion  per  cui  diverso  è  il  sesso , 
Un  desir  inquieto  il  cor  gli  vizia 
D' aver  di  quegli  arcani  sperienza 
Di  cui  tor  se  gU  vuol  la  conoscenza. 
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Oltre  alle  Ikiolte  autorità  di  quei 
Che  haono  già  scritto  sopra  tai  materie , 
E  che  la  verità  do'  detti  miei 
Moslran  con  prove  convincenti  e  serie, 
Per  tor  qualunque  dubbio  addur  potrei 
D' esempli  quotidiani  ampia  congerie; 
Ma  vi  debbe  valer  per  cento  milia 
Quello  di  Stefauuccio  e  di  Cecilia. 
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SooiTAx...  E  perchè  no  ?  De'  Tati  regna 
I  sogni  son,  regno  sovente  invasq 
Da  innumerabil  stool  ;  'chi  il  capo  ha  pregno 
D*  anibiiiose  idee,  chi  persuaso 
De'  morti  suoi  se  di  gran  sorte  degno 
Crede,  e  ha  per  scorte  sol  fortuna  e  caso , 
Sogna  ;  e  la  region  de'  sogni  ancora 
Filosofi  perfin  scorron  talora. 
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Né  sognare  io  dovrei  ?  Dunque  sognai 
D*  andar  per  V  aere  a  volo  e  ascender  suso 
Fin  al  ciel  più  subUme  ove  sperai 
Gioja  e  pace  trovar  ;  ma  ben  deluso 
Rimasi  allor ,  che  colawù  trovai 
Sol  tumulto  e  clamor  v&rio  e  confuso , 
Sediziose  voci  e  mal  contento , 
E  di  ribellion  germi  e  fermento. 

E  mi  sovvenni  dell'  antica  guerra 
Che  fra  i  celesti  insorse  angioli  bnoni 
E  quei  che  or  V  infernal  baratro  serra , 
E  delle  che  poi  fer  fiere  Itnzooi 
I  temerari  figli  della  terra, 
Quando  assalir  del  ciel  le  regioni; 
Onde  temei  che  per  la  terza  volta 
Non  segiiisser  nel  ciel  risse  e  rivolta. 

Mentre  qua  e  U 1*  ocdiio  e  il  pensier  volgea 
Sorpreso  allo  spettacolo  improvviso  * 
E  di  ciò  la  ragion  sape^  volea, 
Alcun  io  vidi  che  in  disparte  assiso 
Malizioso  osservator  rìdeaj 
E  gli  apparìa  V  umor  beffardo  iaviao. 
M'  appresso  e:  o  tu,  diss*  io,  dio  in  m^ttoa* 
Siedi  costi  tranquiUamente  e  ridi  ;        [stridi 


Digitizedby  Google 


(5)  PARTE  PRIMA.  2o5 

Chiunque  sei ,  in  cortesia  tei  chiedo , 
(  Poiché  dì  tutto  inteso  esser  fu  dei  ) 
Deh  !  spiegami  eh'  è  ciò  che  intendo  e  vedo. 
Ben  fai  veder  che  in  cìei  strauier  tu  sei , 
Rispose  quegli ,  e  che  non  sai  m'  avvedo 
Qua!  contrasto  oggi  insorto  è  fra  gli  dei. 
Tosto  dileguerò  gli  stupor  tuoi , 
E  ti  dirò  ciò  che  saper  tu  vuoi. 

Homo  son  io ,  che  sugli  altrui  difetti , 
Sulle  umane  follie ,  sul  vizio  ottenni 
Ridendo  e  motteggiando  utifi  effetti , 
Finché  fui  fra  i  mortali  :  in  ciel  poi  venni  ; 
£  qui  di  mia  dcrision  gli  oggetti 
(Noi  crederai)  più  grandi  ancor  rinvenni, 
Ed  i  clamor  che  a  te  spavento  fanno 
Ampia  agli  schemi  miei  materia  danno. 

Perocché  il  grande  strepito  che  ascolti 
Dal  malcontento  di  color  proviene 
Che  mal  soffron  che  in  ciel  gì'  inetti ,  i  stoltii 
Ipocriti,  impostor,  bagasce  oscene, 
E  furbi  sian  tuttor  fra  i  numi  accolti , 
E  omai  ne  sian  del  ciel  le  sedi  piene  : 
E  or  s' indegnan  vie  più ,  perché  far  dea 
Donna  si  vuol  di  mille  fniferaie  rea. 
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E  saper  dei  pur.  tu  che  tali  esempi 
Colaggiù  fra  di  voi  nou  son  si  rari , 
Che  a  malvagi  tiranni ,  atroci  ed  empi  « 
Ai  Tiberi ,  ai  Neroni  e  altri  lor  pari , 
Siccome  a'  numi  »  s*  innalzaron  tempi  » 
K  a  lor  f  uman  incensi  in  su  gli  altari , 
E  or  di  Faustina  far  l' apoteosi 
Vuoisi ,  i  vizi  di  cui  son  si  famosi. 

Ma  siccome  costei  fu  figlia  e  moglie 
Di  due  possenti  imperador  romani , 
Certo  r  accoglieran  fra  queste  soglie. 
E  io  che  non  men  gli  dei  che  i  cori  umani 
Gouosco ,  e  so  che  gente  tal  s' accoglie 
Ovunque  e  sempre,  e  che  perciò  son  vani 
Gli  sforzi  della  loro  opposizione , 
Rido.  Che  te  ne  par  ?  non  ho  ragione  ? 

Pur  la  forza ,  il  voler  sovrano  e  regio , 
La  venerazion  dell*  ignorante 
Volgo  che  sempre  il  portentoso  ha  in  pregio. 
Esser  forse  potna  scusa  bastante  ; 
Ma  dei  sommi  pontefici  il  collegio  « 
Sacro  custode  delle  leggi  sante , 
Deificar  bagasce  in  cotal  guisa  ! 
Questo  poi  smascellar  mi  fa  di  risa. 
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Ma  ¥160 ,  tu  stesso  or  puoi  ft'  attorno  udire 
Rinfonarsi  gli  strepiti  e  i  contrasti 
'    E  i  lieti  plausi  ai  sdegni  misti  e  alle  ire. 
Ya  là ,  strilla  tu  ancor ,  giacché  qui  entrasti. 
E  die  in  scrosci  di  risa  ia  questo  dire. 
Mi  desto ,  e  pieno  di  quel  sogno  i  fasti 
Romani  in  mio  pensier  scorro  e  il  bizzarro 
Culto  reso  a  Faustina,  e  a  voi  lo  narro. 

Filosofia  dair  oppressor  bandita , 
Da  superstizioQ  perseguitata , 
Dall'  altera  ignoranza  ognor  schernita^ 
Temuta  dal  tiranno  ed  odiata , 
E  perfin  da  color  che  V  han  seguita 
Soontraffatta  sovente  e  sfiguraU  ; 
Che  ove  in  pregio  maggior  fu  già  tenuta 
L' ostracismo  ebbe  in  premio  e  la  cicuta; 

Astretta  sotto  emblemi  ad  oocultarse , 
A  trar  vigili  notti  alla  lucerna  > 
Profuga  a  gire  errando  e  a  ricovrarse 
In  solitaria  inospite  caverna; 
Filosofia  pur  una  volta  apparse 
Di  poter  cinta  e  di  grandezza  esterna, 
E  ritirato  il  pie  dal  fango  immondo 
Il  più  eccelso  occupò  soglio  del  mondo. 
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Io  To*  parlar  del  saggio  intperadote 
Pien  di  filosofia  la  lingua  e  il  petto  ,  (i) 
Siccome  sciidse  il  lirico  cantorie , 
Di  Marc'  Aurelio  io  parkr  vo*  eh'  eletto 
Per  adottivo  figlio  e  successore 
Fu  dal  bnoQ  Autonin'  che  Pio  fa  detto. 
Sposò  Aurelio  la  figlia  e  in  dtfte  ottenne 
V  impero  a  cui  dopo  Antoniit  pervenoe.  (i) 

Non  parlerò  delle  guerriere*  imprese 
Onde  r  ardir  de'  barbari  represse , 
E  in  armi  formidabile  si  rese , 
Né  della  saviezza  ond*  egli  resse 
L' impero ,  e  di  virtù  Y  amore  accese 
Negli  altrui  petti  e  fi  vizio  ognor  corresse; 
Non  dell'  alto  saper,  né  qui  mi  garba 
Parlar  del  pallio  suo ,  della  sua  barba. 

Della  sua  moglie  favellar  vogf  io 
Di  Faustina  la  giovine,  la  figlia 
D'  altra  Faustina  e  d' Antonino  Pio , 
Di  donne  impudicissime  pariglia 
E  di  sfrenato  lubrico  desio 
Che  fero  il  disonor  della  Simiglia; 
Ma  questa  in  vizi  soperò  la  madre , 
Sebben  si  savio  ebbe  lo  sposo  e  il  padre  : 
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Che  d*  un  marito  la  0losofia  » 
E  r  austera  moral  ritegno  forte 
Ed  efficace  freu  par  che  non  sìa- 
I  vizi  a  contener  d*  una  consorte  ^ 
Quaior  licenziosa  indole  ria 
Fuor  di  sentier  la  tragga  e  la  trasporte , 
Se  d' educazion  V  attenta  cura 
A  tempo  non  corresse  la  natura. 

Era  Faustina  di  leggiadro  aspetto , 
Di  grazie  adorna  e  di  gentil  maniera  » 
Lusinghiera  in  ogni  atto  e  in  ogni  dello , 
E  ver  tutti  benigna  e  affabìi  era  : 
Candidissimo  il  volto ,  il  collo ,  il  petto , 
Neri  i  capelli  e  la  pupilla  nera , 
Sguardo  avea  lusinghier ,  dolce  sorriso , 
Languida  voluttà  pinta  sul  ^iso.  (3) 

Sovra  la  fronte  il  crin  si  parte  in  due , 
Gemme  in  ordin  disposte  ornan  la  testa , 
Molli ,  eleganti  son  le  vesti  sue 
Su  cui ,  d'  oro  e  di  porpora  contesta 
L'ampia  palla  cadendo,  a  manca  giue 
Suir  omer  destro  si  ripiega ,  e  resta 
Oltre  il  gomito  nudo  e  senza  impaccio 
Con  gemmata  maniglia  il  tóndo  braccio. 
5.  14 
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Scoprasi  allor  la  tunica,  ohe  ptnta 
Di  fior  diversi  infin  al  pie  discende 
Con  strascico  pomposo ,  e  ricca  cinta 
Dai  rilevati  fianchi  attorno  pende 
D' indiche  perle  e  fila  d'  or  distinta, 
£  svelto  il  corpo  e  la  i>eraona  rende; 
E  r  attillato  borzacchin  si  vede 
Con  vaghi  nastii  avvolti  al  sotlil  piede. 

Tanti  non  ebber  mai  Taide  e  Frin^ 
Capricci  vari  ed  ingegnosa  idee 
pi  spiegar  lusso  o  di  disporre  il  crine , 
Come  ninfe  talor  pingonsi  o  dee  ; 
Né  sì  bizzarre  fogge  e  pellegrine 
Sibari  vide ,  né  le  assire  o  achee 
Donne,  com*  ella ,  usar  si  seducenti 
Delle  arti  femminil  raffinam^ti,, 

Talor  per  far  su  i  cor  maggiori  brecoe 
In  nuove  forme  acconciasi  e  s*  abbiglia. 
Nuda  talor  le  braccia  e  il  sen ,  le  treooo 
Orna  e  innanella,  e  Venere  somiglia. 
Sugli  omeri  talor  turcasso  e  frecce 
Ponsi ,  e  sembianze  di  Diana  piglia; 
In  man  tien  V  arco,  agii  UFaseorre ,  ed  aaibe 
Succinto  £vrsettin  seopro  legaabe. 
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Benché  a  ▼«der  nella  fiuniglia  a^ezza 

Grandi  esempi  di  belle  opre  leggiadre  f 

Né  dello  sposo  suo  la  saviezza 

Ella  imitò ,  uè  le  virtù  del  padre  ; 

Ma  ognor  si  st«diÀ  la  sfrenatezza 

A  superar  deir  impudica  madre. 

Che  parve  nella  &^  aver  trasfuso 

Della  scorretta  libiartà  1*  abuso. 

Poiché  de*  £avor  suoi  se  talnn  degno 
Anche  fra  la  più  vile  infima  gente  . 
Air  aspetto  credè ,  senza  ritegno 
A  suoi  drudi  aggregoUo  immantinente. 
Né  ciò  mai  Roma  in  biasmo  tolse  o  a  sdegno  » 
Che  anzi  lei  rende  da  censura  esente 
Il  poter  che  ciascun  sol  vede  m  ella, 
E  che  i  difetti  asconde  e  il  vizio  abbellii* 

Oltre  però  agli  amanti  osoun,, ignoti, 
Di  cui  non  han  gli  antichi  autor  parlato , 
Altri  ella  andie  ne  avea  pubblici  e  noti ,  . 
Come  Ofito ,  TertuUo  e  Moderalo, 
Che  assunti  fur  senz'  altro  inertò  o  doti 
Ad  importanti  cariche  di  stato , 
Su  di  che  forti  critiche  e  lamenti 
Fer  contro  Marc'  Aurelio  i  malcontenti.  (4) 

14. 
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Spiacevirf  caso  una  tal  sera  aTTome 
Che  per  Roma  di  lei  parlar  le'  moho. 
Seco ,  come  solea ,  TertoUo  tenne 
A  tarda  cena,  ogni  riguardo  tolto, 
£  dair  irapeiador  che  soprarvenne 
L' infida  moglie  e  il  ooromcnaal  fu  colto , 
Slontanatine  i  servi,  a  testa  a  testa , 
In  famiiiarìtà  poeo  modesta.  (5) 

ly  Aurelio  a  vista  tal  fu  alquanto  scossa 
La  fredda  filosofica  indolenza; 
Ma  rinquietudin  sua  quasi  rimossa 
Fu  dalla  femminil  pronta  avvertenza  ; 
Né  credo  altra  ragion  addur  sen  possa , 
Che  qii^la  che  su  lai  piena  iniuenza 
Eir  ebbe  ,  onde  con  modi  e  tuon  scaltrito 
L*  indifferenza  sua  rese  al  marilo. 

E  quasi  di  berton  per  lai  penuria 
Neil*  ampia  Roma  e  ne*  suburbi  fosse, 
Per  soddisfar  queir  uterina  furia 
Che  ha  nell*  intime  viseere  e  nall*  osee , 
JSd  air  insaziabile  lussuria 
Dar  più  solido  pascolo ,  pertosse. 
Spinta  da  tal  libidinosa  insania. 
Sulla  sjtiaggia  di  Baja  e  di  Campania. 
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E  co^  ocQhHi  impudico  ed  assuefatto 
A  qualunque  indecente  osceno  Oggetto 
.Ivi  il  più  vigoroso  e  il  più  ben  fatto 
Fra  i  nudi  marinar  ceroando,  elettó 
Era  da  lei  fra  br  quei  che  più  adatto 
Pareale  ad  occupar  V  augusto  letto  ;  (6) 
E  cosi  frutto  d*  adulterio  immondo 
Dare  al  goTerno  universal  del  mondo. 

Si  Tcdea  da  ciascun  con  meraviglia 
Filosofo  di  tanta  saviezza  . 
Che  neir  augusta  imperiai  famiglia 
Con  indolente  apatiea  freddezza 
Donna,  d' imperador  consorte  e  figlia» 
Lasciasse  in  preda  a  tal  dissolutezza  » 
£  il  proprio  onor  si  poco  avesse  a  caro , 
Che  di  por  non  pensasse  al  mal  riparo. 

fifa  quei  dioea  che  la  sua  sposa  in  vero 
S*  ablùmdonava  troppo  al  suo  buon  core; 
Cosa  che  non  altrui  fea  vitupero , 
Perciocché  personal  pregio  è  V  onore  ;  (7) 
Che  la  figlia  in  isposa  e  che  V  impero 
Avuto  in  dote  avea  dal  precessore  ; 
Che  lei  però  ripudiar  non  punte,        [  te  ;  (8) 
Se  a  un  tempo  ei  non  rinunzi  anche  alla  do- 

Digitizedby  Google 


314  NaVfi&LA  Ki^IIL 

Che  se  a  lui  d«l  poter  V  «so  noiiTicfta 
Ella  che  deir  impero  è  la  padrona , 
Ben  sana  cosa  tngiiMlB  ed  indÌKrela 
L*  uso  a  lei  proibir  di  soa  persona  ; 
Che  bee  a  suo  grado  ApoMo  e  si  tNssela 
Al  castalìo  suo  fonte  in  Elicona  ; 
Né  però  vieta  che  in  quel  fonte  imtaierga 
Altri  le  labbra ,  é il  vdlto  eil  sea  ^  i^Bperga ; 

Che  dai  carnali  mA  eredesi  Snunnne 
Amor  non  esser  mai  da  gelosia  ; 
Che  in  fatti  amor  volgare ,  amor  comune , 
Sovente  avvienche  tormentato  sia 
Dalle  gelose  ognor  cuve  inportane  ; 
E  quei  eh*  hanno  in  amor  taf  frenesia , 
Temono  che  talun  lor  n^n  invAli 
L' oggetto  cà*  essi  amar  YOirabtiei  soli  ; 

Ma  che  il  Mggio  che  ha  in  sen  nudrita  e  piena 
L' alma  di  filosofico  vigore 
Ama  con  mente  ognor  chiara  e  serena , 
E  con  egual  tranquillità  di  core , 
Né  amando  soffre  ansia,  sospetto  e  pena  ; 
Ama  ei  con  puro  e  generoso  amore 
Scevro  4i  passioni ,  e  gode  e  brama 
Che  qneU*  oggetto  ami  ciascun  eh*  egli  ima. 
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I  filosofi  ìnvet  san  belH  e  buoni , 
Ma  in  un  sol  potato ,  o  Donne ,  io  li  condanno  ^ 
Che  a  sosteti^re  assurdi  opinioni 
Certi  sofismi  ìov  pronti  sempr'  hanno , 
Che  han  poi  coraggio  di  diiamar  ragioni  ; 
E  se  dicon  sproposito  o  lo  fonno , 
Per  sostenerlo  poi  si  credon  scaltri , 
lì  ne  fanno  e  ne  dicono  cent'  altri. 

Comunque  fosse  in  lei  T incontinenza^ 
Ognor  vie  più  rinvigorir  sembrava , 
£  dell*  incomprensibile  indulgenza 
Del  filosofo  sposo  eHa  abusava , 
Ed  ornai  nella  laida  licenza 
Di  lungo  trattò  indietro  si  lasciava 
Quante  per  vizi  e  per  costume  impuro 
Famose  in  KomA  imperadrici  furo. 

.    Infamia  eterna  !  Fenimine  possenti 
Che  sorte  o  caso  in  cotant'  auge  pose 
Quai  di  prima  grandezza  astri  lucenti , 
Ed  agli  sguardi  attoniti  V  espose 
Dei  popoli  sommessi  e  riverenti , 
Costoro  immerse  ognor  d*  obbrobriose 
Sordide  oscetiità  nel  lezzo  immondo , 
Coslor  gli  omaggi  riscotean  del  mondo. 
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O  tu ,  che  i  petti  dì  virtù  riempi* 
E  ne  togli  i  difbtti  e  le  sozzure  » 
Santa  educazion  de*  nostri  tempi  » 
Prosiegui ,  come  fai ,  prosiegui  pure  . 
A  slontanar  sì  scandalosi  esempi , 
£  a  collocar  su  i  troni  anime  pure , 
Torreggianti  fanali,  il  di  cui  lume 
Accenni  11  porto  al  naufrago  costume. 

In  ampio  d*  arte  monumento  ardito 
Maravìgfioso  anfiteatro  vasto 
Gh*  edificar  Vespasiano  e  Tito , 
Di  cui  '1  grande  scheletro  è  a  noi  rimasto  » 
Dar  solca  Roma  al  popolo  agguerrito 
Di  fere  e  gladialor  crudel  contrasto 
Per  nudrime  lo  spirito  feroce 
Collo  spettacol  sanguinario ,  atroce. 

Yan  colà  per  vedere  ed  esser  viste 
Le  romane  matrone  e  le  donzelle , 
E  a  far  di  drudi  e  d*  amator  conquiste  » 
E  in  confuto  delle  altre  a  parer  belle 
Tutta  la  loro  ambizion  consiste. 
Qual  sol  fra  gli  astri,  risplendea  fra  quelle 
Faustina,  e  ciascun  V  occhio  in  lei  sol  fisa 
In  mezzo  a  gran  corteggio  in  allo  assisa. 


Digitizedby  Google 


(40  VJLBSt.  nOMA.  ai7 

Poe*  anzi  le  rooiane  cittadine 
Educate  con  fier  nobile  orgoglio 
Disdegnavano  i  regi  e  le  regine , 
E  qualunque  stranier  sedesse  in  soglio. 
Poppea  poscia,  Agrippina  e  Messaline 
Seguiron  a^vilmeute  al  Campidoglio , 
E  a  Faustina  tributa  or  tutta  Roma 
Gli  omaggi  suoi ,  delizia  sua  la  noma. 

In  sult*  arena  allor  nudo  mostroste 
Quadrato  il  gladiator;  le  nerborute 
Braccia  agitando,  gran  plausi  riscosse. 
Girò  attorno  quel  fier  le  ciglia  irsute, 
E  i  gran  muscoli  ai  sguardi  e  le  grandi  ossa 
Espone»  e  tema  a  sol  vederlo  incute. 
Alle  ampie  spalle,  alle  massicce  membra. 
Al  vigoroso  aspetto ,  Ercole  sembra. 

Ecco  sul  campo  il  suo  rivai  si  rende , 
Dair  altro  lato  Mirmillon  gagliardo. 
Fermo  qnegU  e  imperterrito  V  attende. 
Né  r  un  né  V  altro  ad  attaccar  fu  tardo 
La  fiera  zuffa  :  alle  percosse  orrende 
Gli  ansiosi  spettator  tengono  il  guardo 
Immobil  fiso  e  con  tremante  core, 
E  al  barbaro  piacer  misto  è  il  terrore. 
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Imbracciao  scodo  jgi^liéé,  «la  tèsta 
CoproD  con  pioekd  elmor,  il  Pesto^itidk 
Rapido  avanza,  «ssal,  cede»  8'««rrasta 
Or  questo  or  quei  ;  dei  dbperdti  e  cmdi 
Golpi  scende  l'orribile  tempesta, 
E  gli  elmi  ne  risuonano  e  gli  sondi , 
E  spesso  lampi  gettano  e  farville 
S  fuoco  i  gludiator  dflUe  pupille. 

.  Ed  ecco  MirnriHon  Che  un  grM  fettcheiHé 
Gala  a  due  loan ,  ma  ^uai  fver  Ini  se  sbttglMK 
Lo  scudo  oppon  Quadrato ,  e  deslrsnNite 
Raccolto  In  sìe  soUo  il  tinnì  si  d^lia» 
E' la  daga  vel  cor  profondatnente 
or  immerge  le  póne  fine  «Ila  battaglit» 
Quei  cade,  e  questi  il  pie  sovra* la  testa 
Pongli  ferocemente  e  lo  catj^est». 

E  in  man  tenendo  il  Astro  Insattguinato, 
Alto  Io  leva,  ed  alla  imperadriee 
L*  avversario  accennando  al  suol  )prMtnito 
Le  dedica  la  vìttitna  infelice. 
Pianisi  raddoppia  al  viticitor  Quadrato 
L' innumerabil  turba  spettatrice. 
Per  r  ampia  arena  intanto  egli  si  spazia 
E  i  clamorosi  spettattJr  ringraida. 
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Sogghif*ilMdo  FairsUiia  il  guardo  ^roleé 
LasciyaiMiite  ni  gladlMor  robusio , 
E  la  cruenta  dilaitoue  accolse, 
E  talmente  colai  iroTÒ  a  suo  goslo , 
Che  fin  (T  allor  d*  accomvnar  riaoisc 
Seco  V  imperìri  tatamo  anguslo; 
Che  qualor  Tenne  a  lei  ciffricaìo ,  e  strano 
Foss*  egli  pur,  mai  non  le  ▼edB64n  vano. 

L' erculea  forza ,  i  moti  pien  d*  ardire  ^ 
La  fieretza  perfin  del  gladiatore, 
Lussurioso  fervido  desire 
Della  salace  ifikpéradrice  intoni 
Talmetìle  acceser,  die  màndogii  «  offrire 
Deir  aVgnsto  concubito  V  onere. 
Tosto  si  rese  atto  sfrontato  invito 
Della  sovrana  putta  il  pro-oMuito.  . 

D' incomodi  riguardi  ìntéNevinte 
Stesa  col  corpo  discoperto  e  nudo , 
E  di  calda  libidÌDe  anelante 
Stava  attendendo ,  ed  al  venereo  huio 
Deir  impero  roman  la  dominante 
L*  atletico  invitò  feroce  dnido. 
Che  non  minor  bravura  e  miikor  lena 
Nel  talamo  moslfé  che  sutt'  «rena. 
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L' instaDcabile  sgherro  lo  W  taeere 
Qual  sul!',  anglista  ad«Hera  tornate 
Rovesciasse  di  liìbrico  piacere; 
Diroyri  sol  che  insìeine  ambo  sovente 
D*  allora  in  poi  giaeqaer  le  molti  intere^ 
Di  lui  pres'  eUa  passion  si  ardente 
Che  seco  ognor  tenacemente  imita 
ToioTo  avria  tutta  passar  la  vita* 

E  la  foja  di  lei  jfu  da  Quadrato 
Ad  ora  ad  or  compressa  sol,  non  doma. 
D' Aurelio  allor  la  moglie  in  cocchio  aurato 
Scorrer  si  Vide  per  le  vie  di  9^oma 
Ck>l  gladiator  oostantemoite  allato. 
Sparso  d*  aromi  T  abito  e  la  chioma; 
E  il  popol  degli  adulteri  al  passaggio 
Rendere  ad  ambi  obbrobrioso  < 


Altre  volte  la  rigida  consorte 
Di  Gollatin,  rea  dell*  aknn  delitto 
Non  soffrendo  apparir,  si  die  la  i 
Altri  per  vendicar  1*  offeso  dritto 
Con  intrepida  man ,  con  alma  forte. 
Alla  propria  sua  figlia  ha  il  san  trafitto  ; 
Altri  in  angusto  avel  U  vergin  serra 
Per  dubbio  inoesto ,  e  fiva^noor  sottana. 
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Ma  estinto  amor  di  Ubertà  in  quel  tèmpi 
Non  era  ancor  nelle  anime  romane. 
Tempi  successer  poi  corrotti  ed  empi 
In  cui  lembrar  tai  coae  assurde  e  strane, 
£  di  quei  memorandi  iUostrì  esempi 
A  noi  fredda  memoria  or  sol  rimane* 
Ma  nello  stato  vii  di  senrilù 
Folle  sei  s' energia  cerchi  o  virtù. 

Frutto  di  frenesia  che  il  cor  le  viàa , 
E  di  sfrenato  ardor  Commodo  nacque» 
Mostro  di  crudeltà,  d'impudicizia  : 
Commodo  a  cui  1*  impero  poi  soggiacque, 
E  che  fin  dalla  prima  puerìzia 
Sol  di  ¥izi  Budrusi  e  si  compiacque , 
E  come  dalla  stona  si  desume. 
Ebbe  di  gladiator  V  ahna  e  il  costume,  (g) 

E  Lucilla  di  Gommodo  sorella 
In  tutto  degna  di  cotal  fratello , 
Anch*  ella  al  par  di  lui  malvagia  e  fella , 
D*  oscenità ,  di  crudeltà  moddlo, 
E  forse  figlia  di  delitto  anch'  ella, 
Commercio  incestuoso  ebbe  con  qiiello  ; 
Tali  obbrobri  per  altro  awenner  poi , 
E  in  conseguenu  non  rìgoardan  noi. 
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Ma  sarebt^a  Faustioaiim  fare  ioduri» 
Dir  che  da  ki  1*  atroce  eredUata 
Indole  avesse  quella  ooppia  spuria. 
Che  ella  né;  fu  erudel,  ne  scelieram.; 
'  Ma  natura  le  die  troppa  Hissnrìa 
Dftir  educatoli  non  OModerata» 
E  sol  si  può  di  lei.  dir  che  pefaoua 
Casta  e  pudica invernoafiu,  laa  iMiona. 

E  TeggiaiiiQ'tttiiQr  talmie  dtuuia  . 
D*  un  eccellente  cor,  d*  ottima  pasta , 
Che  han  dolci  e  umani  sentimenti  ;  ed  hoBiie 
Io  conosciute  a  eui  nessun  oontrasta 
Non  comune  bontà,. ma  noti  potfonne 
Dir  la  condotta  estremamente  casta. 
Le  poverucce,  unpochettin  lasoive 
Le  fé*  natura  in  ver,  ma  non  cattiva 

Che  codesta  natwnai  «ami  ha  apaasi 
Di  sensibilità  di  donna  in  ,petlo  : 
Se  a  tentpo  e  saviamexite  aicolliffarti 
S'imprend*  ella,  produce  ottimo  efEeÉto; 
Ma  se  prima  comincia  a  abbandenaiist 
A  scorretto  desir»  divien  difetto  :   • 
Comunque  passioa  pende  abiiwii<» 
Al  bene  oal  mal^  virtù  diventa  o  viaio. 
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Giunte  9  segBO  per  ai/tro  eran  le  d>$e, 
Che  Aurelio  al^ ,  quantunqjae  apal^  fusise» 
Quantunque  ognor  per  lei  d*  amor  gi;au  dose 
In  cor  serbasse .  a  ferie  pur  «*  ioiu^se 
Rimostranze  paterne  ed  amorpse , 
£  prieghi  aggiunse  alle  ragion  cì^  addusse , 
Acciò  ossenrasse  alnen  oerti,  riguardi 
Per  non  urtar  del  pubblico  gli  sg^a^di, 

Blla  Ce*  attor  confession  sincera 
Deir  invincibil  suo  mal  nato  amore;  (io) 
Disse  che  a  lei  cosa  impossibil  era. 
pi  poterselo  ornai  sTellec  dal  core , 
E  pianse  in.  così  dir.  Della,  mogliera. 
Senti  compaasion  1*  imperadore , 
£  tal  commozion  quel  pianto  fagli  . 
Che  mancò  poco  non  piangesse  anch'  egli. 

Tento  qveì  modi  in  fatti  ed  in  parole 
Che  credette  opportuni  e  necessari , 
Poiché  lasciar  nuHa  intentato  vuole  ; 
E  dopo  esperimenti  e  molti  e  Tari 
Penne  un  più  degno  inver  di  donnicciuole , 
Che  d*  un  si  gran  filosofo  suo  pari. 
Ed  io  Tel  narrerò ,  ma  mi  protesto 
Che  in  ciò  fede  agi*  istorici  non  presto^ 
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Eranvi  in  koma  ahor  figure  strane, 
Maghi,  astrologhi,  adetti,  professor» 
Di  teorie  misteriose  arcane. 
Dell*  oscnro  destin  conoscitori , 
Regolator  delle  Ticende  umane , 
In  somma  ciarlatani  ed  impostori. 
Zingani  or  detti  son  dagli  Europei , 
E  1  Romani  nomavanli  Caldei,  (ti) 

E  il  bnon  imperador,  che  a  un  tempo  ateato 
Che  gran  filosofo  era  e  fatalista 
Fu  superstizioso  anche  ali*  eccesso. 
Che  fé*  ?  Mise  a  costor  1*  affare  in  vista  , 
E  adunatine  alcuni  in  un  consesso  « 
Da  quei  furbi  impostor,  se  modo  esista 
Da  sveller  passion  sì  assurda  e  folle 
Dai  cor  della  sua  donna ,  intender  voHe. 

La  tiu-ba  vii ,  (  ne  eorse  almen  la  voee  ) 
Turba  che  iniquità  non  {sparagna , 
Rimedio  suggerì  nefando ,  atroce , 
Cioè  che  rinfedel  di  Ini  compagna 
La  sfrenata  libidine  feroce 
Calmar  mai  non  potrà ,  se  non  si  befana  , 
Quando  in  fojosa  febbre  ard'  ella  e  laogae. 
Dello  svenato  gtadiator  nel  sangue.  (§•). 
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V*  è  chi  sosii«ti  ehe  il  gladiator  la  serie 
Di  Coloro  propoftta  ebbe  io  ofTetlo  ; 
Come  baslante  bob  fosse  .la  morte 
Sola  a  romper  qualunque  ioipuro  affetto. 
Ma  uè  lo  sposo  avea»  uè  k  consorte 
Un  cor  si  fiero ,  alma  sì  erudii  in  petto  ; 
Né  probabilità  perde  vi  vedo , 
SiocLè  il  creda  ehi  voo)^  io  non  lo  credo; 

Perocché  amabil  i  bimna  e  compiacente , 
Era  Faustina  :  e  in  fatti  Aurelio  amolla 
Malgrado  i  vixi  s^i  teneramente , 
E  trar  di  là  volendola,  manoHa 
Seco,  quando  parti  per  l'oriente, 
E  madre  degli  esalti  chiamolla.  (i3) 
Gajo  umor  nel  viaggio  ella  mantenne , 
E  la  delizia  miiverail  divenne. 

Poiché  ai  feroci  popoli  alemanni 
Coir  armi  formidabile  si  rese, 
E  r  impero  roman  dai  Marcomamn , 
E  dai  Quadi  e  dai  Sarmati  difese , 
Ne  ampliò  il  domino  e  riparonne  i  danni  ; 
Ter  r  oriente  Aurelio  il  cammin  prese 
D*Avidio  per  punir  la  fellonia, 
Che  ribellato  allor  s' era  in  fioria.  (i4) 
5.  i5 
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Che  passasse  secreta  intellìgeiiza 
Tra  Fau8tii»ed  Avidioalcun  l' ha  scrìtto;  {i5 
Ma  in  ciò  di  ver  non  trovo  ombra  o  apparenza. 
Perchè  ella  farsi  rea  di  tal  delitto 
Dovuto  avria  senza  ragione  e  senza 
Speme  di  trar  nel  cambio  alcun  profitto  ? 
Ove  sposo  trovar  per  V  indecente 
Condotta  sua  più  focile  e  indulgerne  ? 

Alle  fekie  del  Tauro  Aurelio  alfine  ' 
Colla  sposa  e  col  segmto  pervenne 
Di  Caramania  alquanto  oltre  il  confine 
Ed  in  Alala  alcuni  di  si  tenne, 
Finché  r  armata  sua  dalle  vicine 
Provincie  ad  adunar  colà  si  venne. 
Un  brutto  alior,  ma  veramente  brntlo 
Caso  segui ,  cagion  d'immense  lutto. 

In  nubilosa  notte  e  d' ombre  folta 
Cadde  rovescio  d' acqua  repentina 
Con  venti  e  lampi  e  tuoni  e  c;randin  molta. 
E  mentre  immersa  stavasi  Faustina 
In  profondo  sopor,  da  fulmin  colta  ^ 
Fredda  esanime  giacque,  e  la  mattimv 
In  sulle  piume  e  non  di  sangue  thita 
TrovaU  fti  V  impe*adwce-estintav 


Digitizedby  Google 


(7x)  PARTE  PRIMA.  ««7 

Chi  disse  che  non  falmine ,  ma  gotta 
Tosto  al  petto  montatale,  chi  disse 
Che  apoplesia  V  estinse  o  vena  rotta , 
E  chi  asserì  eh*  ella  veleu  sorbisse, 
(  Falso  però  per  la  ragione  addotta  ) 
Acciò  sua  tradigion  non  si  scoprisse.  (i6) 
Comunque  sia  però ,  di  morte  subita 
Ch*  ella  morisse,  oggi  nessun  ne  dubita.  (17) 

Delle  dolenti  ancelle  il  tristo  stbolo 
Alzò  grida  e  ululati,  e  fra  le  squadre 
Ch*  eran  colà  si  sparse  il  pianto  e  il  duolo  , 
Come  fra  figli  che  perdon  la  madre. 
Se  ne  obbliar  tntti  i  difetti ,  e  solo 
Della  dolcezza  sua ,  delle  leggiadre 
Maniere  che  brillar  vidersì  in  essa , 
La  memoria  restò  ne'  cori  impressa. 

La  pubblica  censura  è  ognor  co*  morti 
Indulgente ,  ognor  rigida  co*  vivi. 
Di  quei  par  che  più  non  raounenti  i  torti , 
E  questi  par  di  ^iderdon  li  privi. 
Oh  !  se  i  buoni  attributi  in  voi  son  corti , 
Se  pochi  son ,  moltissimi  i  cattivi  ; 
Acciò  spariscan  questi  e  appaja  il  resto , 
Sgombrate  dalla  terca-el^te  presto. 

i5. 
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Uh  dottor  della  chiesa  che  ciaicuiio 
Di  noi  conosce  e  come  santo  onora , 
Della  chiesa  un  dottor  (  poiché  qualcuno 
Di  quei  dottori  ho  leggicchiato  ancora  ) 
Dicea ,  (  e  parlava  da  par  suo  )  più  d*  uno 
Arde  dov'  è ,  dove  non  è  s*  adora,  (i) 
Parole  pregne!  e  volea  dir  :  oh  quanti 
Dannati  son  che  passano  p^  santi  ! 
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Se  ciò  è  ver  dì  cattolici  crbtiaili 
MuDÌti  di  battesimo  e  di  cresima, 
E  imtievuti  di  dogmi  veri  e  sani. 
Quanto  più  td  potrà  dir  la  medesima 
Cosa  degi'  infedeli  e  dei  pagani , 
E  di  quei  die  neppure  han  la  millesima 
Parie  di  quel  bel  jus  d' andare  in  cielo , 
Gbe  hanno  color  che  sieguono  il  vangelo  ?     - 

Questa  riflessione  io  vi  ho  fornita , 
Perchè  panni  applicabile  a  colei 
Di  cui  poc'  anzi  vi  narrai  la  vita, 
E  gli  andamenti  scostumati  e  rei , 
Ed  oggi  r  Indirete  a^  del  salita 
Con  pompa  annoverata  fra  gli  dei , 
E  ossequiosi  iK)poli  devoti 
Tempi  innalzarle  e  porger  prieghi  e  voti. 

Ma  che  stupir?  i  favolosi  numi, 
Quali  un  tempo  adorò  la  gente  achrva , 
D*  indoi  eran  malvagi  e  di  costumi, 
Razza  altera ,  orudel ,  vendicativa, 
E  immersa  ne*  più  osceni  sudiciumi  ; 
Ladro  Mercurio  e  Venere  lasciva» 
E  Giove  che  il  suo  trono  ha  sulle  stelle 
Adultero  e  rattor  delle  doBzelle. 
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Vedovo  e  desolalo  Anrelio  ornai 
Contro  il  destili  si  lagna  e  si  corracela  ;  (a) 
£  dando  sfogo  ai  dolorosi  lai 
Cantò  il  Gianduia  vagtda  animuocia 
Che  per  cammino  ignoto  ora  ten  vai 
Errando  fuor  della  corporea  buccia , 
Col  resto  della  flebile  elegia 
Che  Adriano  intonò ,  quando  moria. 

E  acciò  più  vhro  il  sovvenir  quei  popoli 
Conservin  della  sua  diletta  sposa. 
Cangiò  d' Alala  il  nome  in  FaustinopoU  ; 
E  a  farne  ancor  più  memorabii  cosa 
Ordin  die  che  si  fabbrichi  e  si  popoli  « 
E  divenga  città  grande  e  famosa ,  (3) 
E  dalli  senatori  ossequiosi 
Le  fece  decretar  V  apoteosi.  (4) 

Già  di  costor  furo  i  de«tli  angusti 
Pieni  di  dignità ,  di  saviezza , 
Venerati  dai  freddi  ai  climi  adusti  ; 
Ma  il  nobile  coraggio  e  la  fermezza 
Delitti  or  son  per  essi ,  e  de*  più  iagiiuti 
Arbitrari  comandi  alla  sbattezza 
La  vii  sommission ,  la  servitù , 
Per  essi  or  sono  meriti  e  virtù. 
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Sovran  capriccio  i  più  conrotti  elegge 
Ad  occupar  i  seoatorii  seanni , 
Acciò  quel  merceoario  e  schiavo  gregge 
Consacri  il  vizio  e  la  virtù  condanni , 
£  servilmente  dia  forza  di  legge 
A  folli  volontà  de*  suoi  tiranni  ; 
E  r  adolazion  più  infame  ed  empia 
Di  giustizia  e  dover  le  parti  adempia. 

D*  altra  parte  convien  che  Asvelio  avesse 
Della  divinità  ben  triste  idee. 
Poiché  divini  onori  a  quei  concesse 
Cui  sol  dispregio ,  obbrobrio  sol  si  dee ,  (5) 
E  cullo  rese  e  templi  e  altari  eresse 
A  impure  donne  e  le  converse  in  dee; 
Pur  gran  dottrina  e  stoici  costumi» 
E  grande  avea  venerazion  pe*  numi. 

Di  questo  è  la  lafitn  che  la  teorica 
Ben  raramente  insiem  va  colla  pratica  : 
È  inalterabil  quella  e  categorica , 
Questa  dubbia  sovente  e  problematica  ; 
Perciò  veggiam  più  d'  un  che  di  rettorica 
Scolastica  fornito  e  cattedratica 
Predica  la  più  rigida  morale. 
Quando  ai  fatti  veniam ,  si  sta  poi  male. 
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NoQ  i^li  s<m  le  pratiche  à'  adeai^, 
Diver<iaineute  ora  da  noi  si  stila  : 
£  pria  che  sia  talun  fra  i  sanli  anuoessp , 
Passare  e  ripassar  dee  per  trafila  : 
Parsegli  dee  strettissimo  processo. 
Né  se  ne  intrude  un  sol  fira  cento  Olila  ; 
Porteuti,  profezie,  vita  esemplare, 
Tutte  cose  esser  dennp  aperse  e  chiare. 

PiU  £acil  é  che  un  bambolo ,  un  pigmeo , 
Di  natura  un  aborto ,  un  embrione , 
J?assi  per  un  Encelado  o  un  Anteo , 
Per  un  Achille,  un  Ereole,  uq  Sapsone; 
Più  facil  cke  uuo  stupido,  «n  babbeo , 
Dotto  si  creda  più  di  Salomone^ 
Che  chi  «auto-  neli'  anima  e  ueH*  ossa 
Non  è,  per  tal  caqonìzzar  si  possa. 

Di  tutto  fossi  esame  rigidissimo 
Avanti  i  consultori  e  i  c^dinali , 
Le  sessioni  si  lan  coram  sattdùsimo  ^ 
E  avvocati  prò  e  centra  e  curiali 
Parlano  e  fanno  il  lor  dover  benissimo  ; 
E  fatti  allor  s' odono  addurre  i  quali 
Impossibili  sembrane  o  improbabili , 
Eppur  soB  prpvatlssimi,  innegabili. 
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Chi  faoUe  «osi ,  com*  io  \\  parlo , 
Predica  ai  pesci ,  e  in  mezzo  all'  onde  e  ai  flutti 
Sta  quel  mulo  udilorio  ad  asooltarìo 
A  boccile  aperte,  e  si  convcrton  tutti. 
Questi  s*  affoga  in  mar,  tosto  a  salvarle 
Va  un  santo  sovra  1'  acque  a  piedi  asciutti. 
Quei  d' tato  cade ,  in  aria  un  santo  il  peso 
TVe  arresta y  e  un  par  d*  orette  il  tien  sospeso. 

Chi  quarant*  annt  sopra  una  colonna 
Sta ,  qual  cipresso  sopra  tma  coUina  ; 
Chi  fa  nascer  le  penne  in  volto  a  donna 
t^be  nega  aver  rubata  la  gallina  ;  , 

Chi  in  estasi  sen  va ,  ma  non  assonna , 
E  fa  in  aria  una  bella  volatina  ; 
Cose  tutte  cbe  un  nuaiero  iufmrto 
Alterar  può  di  testimon  d'  udito. 

Che  dir  di  chi  assoggettasi  alle  gravi 
Doglie  di  parto ,  acciò  senza  dolori 
Partoriente  fenimÌBa  si  sgravi  ?  (6) 
(Jhi  sul  letame  giace  e  fra  i  fetori , 
r:hi  per  scacciar  le  voglie  e  i  penaier  pravi 
Fa  un  ziffe  nelle  parti 'iuferiori. 
Chi  in  pascol  dassi  a  mAàà  inseUi ,  e  tanti 
Chi  dubitar  può  mai  che  non  sian  santi  ? 
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Vengasi  or  ^i  Tuna  a  vantar  die  al  Tibro 
Per  ripurgarsi  ddla  conhtraelìa 
Attinse  r  acqua  che  portò  nel  cribro , 
É  il  fiume  a  nuoto  trairersando  Clelia , 
E  i  portenti  che  narra  il  sacro  libro 
Che  fero  i  preti  egizi  e  quei  di  Belìa , 
E  quegli  de'  dervis  die  i  ferri  ardenti 
In  Scutari  vid*  io  stringer  co'  denti. 

Ma  non  focdam  di  grazia  paragoni 
Fra  i  genuini  eroi  del  crìstianesimo 
E  i  ridicoli  apocrifi  campioni , 
E  le  impudiche  idee  del  gentilesinio  ; 
Confrontar  ddle  du^  religioni 
Canonizzati  divisegli  è  il  medesimo 
Che  comparare  il  sol  col  suo  parelio  ; 
Ma  torniamo  a  Faustina  e  a  Marco  AwrelMi. 

Forse  si  chiederà,  donde  avrenia 
Che  nella  Grecia  ddl'  apoteosi 
Concesso  solo  il  grand'  onor  venia 
Ad  alcuni  per  merito  fatoiosi , 
E  che  Roma  conversa  in  monardua 
Donne  adorasse  ed  uomini  viziosi. 
Chiara  ^de^e  la  ragion  vi 
Là  il  pt^o  era  libero,  e  qua 
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Gola  quei  per  la  cui  beneficenza 
S' apprese  a  coltivar  vite  ed  oUva, 
E  a  spargere  sul  suolo  util  semenza. 
La  Grecia  adora  e  dio  ne  forma  o  diva  ; 
Adora  quei  che  d' arte  o  di  scienza 
I  rozzi  animi  imbevve  e  il  cor  nudriva  ; 
Adora  quei  di  cui  1*  opre ,  il  consiglio , 
O  disastro  rimosse  ower  perìglio.  (7) 

Qua  ne*  corrotti  susseguenti  tempi 
Non  quei  die  sparse  le  dottrine  e  i  lumi 
Avean  vivendo,  e  luminosi  esempi 
Di  virtù  diero  e  d*  ottimi  costumi , 
B€a  oscene  imperadrìci  e  atroci  ed  empi 
Imperador  Roma  converse  in  numi , 
E  adorò  quei  che  deli*  umanità 
Furon  l' obbrobrio  e  la  calamità. 

Trafitto  da  dolor  pungente  ed  acro 
'Resesi  Aurelio  in  Roma ,  e  ciò  che  uopo  era 
Per  r  atto  preparò  solenne  e  sacro. 
Fé*  di  pura  formar  candida  cera 
Deir  estinta  Faustina  il  simulacro 
Simile  in  tutto  alla  sembianza  vera  ; 
Di  regie  adoma  poi  vesti  pompose  . 
Su  rìcoD  eburneo  talamo  si  pose.  (B) 
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Della  gi*au  fuQfjùwiifldt  soleoAt 
Bel  bello  sollevandolo  dal  suolo 
Sugli  omeri  il  feretro  imposto  veone 
Di  quattro  seoatar  Tealiti  a  dtiolo. 
Le  falde  della  eoitnce  sosfeune 
Degli  austeri  pootofici  lo  stuolo , 
E  coD  pie  oerÙBonie  adagio  adagio 
Tutto  il  oop voglio  usci  fuor  del  palagio.  (9) 

Precede  di  steudardi  una  dontna , 
Ov'  erau  pinti  uomini  illustri  e  donne. 
Che  rapporti  di  sangue  han  con  Faustina, 
Come  ì  nopni ,  gli  zii  Je  zie ,  le  nonne 
Delle  famiglie  A^iuia,  Klia  ed  Antonina,  (co) 
Le  cui  fi^onoane  vìvd  serbonné 
Statua,  busto,  moueta  ovver  medaglia , 
Sarcofago,  oamm^o  o  altra  anticaglia. 

Stansi  matrone  del  ferace  ai  fianchi , 
Mogli  dei  cittadin  più  riguardevoli. 
Coperte  sino  ai  pie  di  veli  bianchi, 
E'procedon  con  passi  maestevoli.  (11) 
Tibie  e  cantor  vanno  in  distanza  e  a  bcanebi, 
£  di  siion  gravi  e  nenie  lamentevoli 
Riempion  V  aere,  e  nniversal  tristezza 
Desta  jiajpiii  in  sen  di  taner^ia.  (la) 
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SiegueilD  {KMcki  i  eoiMtt  e  i  fetori , 
Tribuni,  edili  in  abito  di  hitto, 
E  flamini  td  armpiei  e  questoii 
E  i  magistrati  fu  il  senato  tiitlOy 
E  prefetti  e  precoa ,  aeribi  e  littori. 
S*  Jncammina&oal  Foru^  ove  costitttto 
Finto  a  foggia  di  uMriM  ergesi  un  palco 
Che  io  oggi  noi  dirtemno  oitàfalco.  (t  3) 

Quindi  una  legion  d' infaliteria 
Vien  dietro  sotto  i  suoi  centurioni , 
E  il  general  della  cavalleria 
Chiudea  la  marcia  al6n  con  due  scpnadroni , 
E  qualche  colpo  ad  or  ad  or  s' udit 
Di  timpani  scordati  o  di' tromboni. 
Siegue  la  pompa innUmerabil  folla, 
E  sino  al  ronan  Foro  accompagnoHa. 

Giunto  che  fu  colà  tutto  il  mortoro, 
Sul  palco  collocarono  il  feretro, 
E  di  fanciulli  e  di  (fonzelle  un  coro 
Canlaroa  nenie  in  vicendevoi  metro  ; 
E  tosto  su  i  gra^n  che  attorno  al  Foro 
Bassi  davanti  ed  elevati  indietro 
Dispas^  fw  d' anfiteatro  in  gniss 
Tutta  la  moltitndin  si  fu  assisa.  (14) 
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Vezzosa  intanto  estrenameirte  e  beU», 
Come  farsi  in  tai  casi  era  il  ooalume , 
Stassi  presso  il  feretro  una  donzella 
Agitando  un  flabei  di  bianche  piume  « 
Le  mosche  attenta  a  discacciar  da  quella 
£f&gie  eh'  esser  dee  fra  poco  un  nuaie;  (  1 5) 
E  tutti  i  spettator  die  stanno  in  piana 
Gnaffe  !  dicean ,  bel  tocco  di  radazzai 

Allor  su  i  rostri  Aurelio  stesso  ascese 
E  sulle  più  cospicue  inclite  donne 
La  sua  Faustina  ad  esaltare  imprese , 
Ne.ascose  i  vizi  e  le  virtù  mostronne.  (  1 0) 
Sul  carattere  sup  molto  si  estese, 
E  per  poco  il  pudor  non  commendoBiie, 
E  impiegò  più  d' un'  ora  d' orologio 
Deir  augusta  defunta  a  far  1*  elogio. 

Cari  Quirini ,  e  valorose  squadre , 
Dicea ,  destino  inesorabil  tolse 
A  me  la  fida  sposa,  a  voi  la  madre. 
L*  immortai  donna  che  in  se  tutti  accotae 
I  rari  pregi  e  le  virtù  del  padre, 
Che  sue  tenere  eure  a  noi  rivolse  , 
Quella  (ahi  quanto  fra  noi  la  gioia  è  corta  !  ) 
Cari  Quirini,  quella  donna  è  moi!ta« 
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Con  sospiri  «singulti  a  quel  funebre 
Sermone  filosofico  oratorio 
Largo  cadea  dall'  umide  palpebre 
Il  pianto  air  afflittissimo  uditorio  ;  (17) 
Onde  ciascuno  empi  d' amare  e  crebre 
Lacrime  il  suo  vasel  lacrimatorio , 
Che  per  qualunque  tal  caso  che  nasca 
Tutti  solean  pronto  aver  sempre  in  tasca. 

Ma  sopra  tutti  il  buono  imperadore 
Più  che  altri  afflitto  per  V  infausto  caso 
Di  piagDoloso  imperiale  umore 
Che  a  lui  giù  per  le  gote  e  per  lo  naso 
Scendea ,  send*  egli  tenero  di  core, 
Capace  empì  lacrimatorio  vaso 
Tutto  d' un  pezzo  intier  di  calcedoma 
Fatto  a  posta  per  quella  cerimonia. 

Ma  siccome  sappiam  qnant*  astio  alligni 
Ne'  cori  umani,  e  che  fra  numerosa 
Turba  i  buoni  oguor  son  misti  ai  maligni. 
Perciò  a  voi  non  parrà  sì  strana  cosa 
Se  si  osservar  beffeggiamenti  e  ghigni  y 
Quando  s' udì  nomar  la  fida  «posa  : 
Poiché  sapete  ben  che  i  panegirici , 
Se  esagerati  son ,  sembrau  satiriei. 
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Se  dì  toatà  teslilggine  che  sbuca 
Di  sotterra  talim  voiesM  dire 
Che  corre  sue^  èoo^e  una  fetuéa , 
O  s' egli  6*  ostinasse  ad  «serirè 
C^e  uu  paizo  ha  gran  criterio  estro  la  nuca , 
Che  direm  noi  ?  Di  t;be  du^ue  stupire 
Se  dì  certi  oratot  le  dicane 
Si  preodoiio  per  salare  e  ironie  ? 

Ma  lin  fatto  per  parentesi  sentito. 
Un  dilettante  d' arte  archit«^ttonica 
Bella  mole  adriaua  ie  snarrtte 
Memorie  in  ricercar  %  dice  la  crooiea 
Che  trovò  pien  di  lacrime  impietrite 
Un  bel  vaso  di  pietra  calced'onk». 
Quelle  lacrime  poi  persona  esperta 
D'  Aurelio  esser  provò  ;  bella  acopeHa  ! 

In  corpo  adora  il  v^nerabil  eiera 
Genttl-polìteistàco-pagano , 
E  condotto  dal  gran  oerìmoniero 
Lo  stesso  Aurelio  i mperador  romano 
Accompagnato  dal  suo  gran  scadieFO , 
Dal  primo  geutiiuom  gran  damberlano , 
Dal  maggiordomo-e  dal  gran  siùisealoo  , 
Girarono  tre  volte  intomo  al  paleo.  (  e  ^} 
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£  i  pontefici  allor  coir  aspersorio 
Il  feretro  sprbzzar  d*  acqua  lustrale  ; 
E  fer  la  fouzion  di  quel  niertorio 
Giusta  lif  liturgia  del  rituale. 
Poscia  alterno  lugubre  responsorio 
Cantarono,  e  dier  fine  al  funerale , 
Mormorando  fra  lor  garbugli  arcani 
Af&tto  incomprensibili  ai  profani. 

D*  in  sul  I^tto  dì  poi  tolser  la  donna , 
E  poserla  su  zoccolo  dorato , 
Come  statua  veggiam  d'  una  madonna , 
O  di  particolar  santo  ai'vocato , 
O  d*  un  cristo  legato  alla  colonna 
In  procession  per  la  città  portato, 
O  come  nella  China  il  mandarino , 

0  il  lama  del  Tibet  nel  palanchino. 

Tolsero  allor  di  nuovo  in  sulle  spalle 
La  statua  in  pie ,  come  quand'  era  in  letto 

1  quattro  senatori ,  e  per  lo  calle 

S*  incamminai'  <;he  oggi  Marforio  è  detto. 
Ma  come  quindi  al  ^mpo  Marzo  ed  alle 
Spende  del  fiume  il  tratto  è  un  poMunghettoV 
Perciò  si  cangiar  spesso  i  portantini. 
Che  i  senatori  aifin  non  son  facchini. 

5.  16 
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Nel  campa  eke  dieean  oampo  di  Marte 
MaealDsa  s' eleva  ecc^sa  pira , 
Ove  magnifieenza  e  gusto  d'  arie      * 
E  piUura  emblematica  9'  ammira. 
Lusso  di  vaga  drapperia  la  parte 

I  nferior  ricopre ,  e  attorno  gira 
Di  pinte  colonnette  ampio  recìnto 

Che  vero  marmo  pur,  ma  il  marmo  è  fiRto.(F9) 

D' attorno  aH*  alta  pira  i  ricchi  strati 
Con  ampie  frange  e  con  ricami  d'  oro 
Si  stendono  perfino  agli  steccati , 
Come  i  Veneziani  al  Buchitoro 
Aurei  drappi  appendean  da  entrambi  i  lati, 
O  come  fer  nelle  ragatte  loro  ; 
Onde  correan  della  gran  pompa  al  grido 
Gli  spettator  d^  ogni  più  stranio  lido. 

Biti ,  forma ,  credenza ,  in  sua  maniera 
Ogni  relÌ?;ion  sparge  e  dissemina. 
Or  come  in  ogni  specie ,  acciò  non  pera , 
NegV  indivìdui  il  sesso  ognor  si  gemina  , 
Dair  aquila ,  se  maschio ,  in  ciel  tratto  era 

II  nuovo  nume,  e  dal  pavon  se  femina  ; 
E  or  volendo  crear  non  dio ,  ma  dea , 
Perciò  in  alto  il  pavon  già  s*  aseondea. 
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V  ordin  pontificai  P  ìncarco  aitaiRie 
Di  collocar  dentro  V  eccelsa  mole 
La  venerata  immagine,  che  in  nume 
t^angiar  e  farla  al  del  salir  si  viiG4e , 
E  in  gran  formalità  giusta  il  costume 
Le  arcane  mormorar  sacre  paroto; 
Poiché  senta  il  mister  del  sacerdote 
Nulla  di  portentoso  oprar  si  puote. 

Poiché  quei  venerabili  dier  sfogo 
Alle  mistiche  lor  pie  funzioni , 
Sbarazzaron  la  piazza  e  si  fé'  luogo 
Ai  giovin  cavalieri  ed  ai  squadroni , 
Che  a  eseguir  oonìaciaro  intorno  al  roga 
Le  così  dette  lor  decnrsioni , 
E  nei  rapidi  loro  avvolgimenti 
Mostrar  destrezza  e  militar  talenti,  (ao) 

Mossesi  allora ,  ed  afTollatamente , 
Turba  divota  dei  novelli  numi , 
Pria  che  le  basi  delta  pira  ardente 
La  fiamma  voracissima  consumi , 
Dell'  Arabia  e  di  tutto  V  oriente 
Vi  rovesciò  gli  aromati  e  i  profumi  ; 
Onde  per  l' aere  attorno  in  copia  grande 
Il  vapore  odorifero  si  spande,  (si) 

16. 
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Ritiralin  poscia  i  decursorì , 
Scese  l' inperador  dall'  alto  loco 
Or*  era  fra  ministri  e  ambasciadori, 
E  air  accensibil  machina  die  foco,  (aa) 
Incominciaro  allora  i  gladiatori 
Intorno  al  rogo  ardente  il  crudo  gioco , 
E  or  r  uno  or  Y  altro  giadiator  cadea 
Scannato  a  onor  della  novella  dea.  (a3)^ 

Kapidissima  fiamma  in  un  istante 
Tutta  la  parte  inferior  distrugge. 
Flamine  allor  ben  istruito  alante 
Slaccia  il  pavone ,  e  quei  dà  un  strido  e  fugge. 
Ma  fra  la  turba  credula  ignorante 
Che  la  superstizion  col  latte  sugge 
TaluD  giurò  aver  vista  a  cavalcione 
Volar  Faustina  al  ciel  sopra  il  pavone.  (a4) 

Ma  forse  non  avvien  la  stessa  cosa 
Alla  Mecca,  a  Benares ,  a  Pechino  ? 
Qualunque  assurdità  più  mostruosa 
Asserisca  Mollah,  Bonzo,  o  Bramino, 
Venera  ognuno  ,^  e  contrastar  non  osa 
Influsso  a  lor  profetico  e  divino. 
V  impostor  stia  tranquillo  e  si  consoli , 
Parli  e  ognun  crederà  che  un  asin  voli. 
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Che  fia  se  dai  pontifiGal  collegio , 
Cui  dal  popol  romano  era  accordata 
L*  infallibilità  per  privilegio , 
Cieca  credulità  venga  ordinata , 
Non  men  che  dal  voler  sovrano  e  regio  ? 
Forse  ancor  noi  con  fantasia  scaldata 
Colei  giurato  avremmo  aver  veduta 
ToJare  al  ciel  sovra  il  pavon  seduta. 

Poiché  quanto  più  assurde  eran  le  cose 
Che  da  credersi  il  flamine  impostore 
Al  popolo  ignorante  obbligo  impose , 
Tanto  il  credere  un  metto  era  maggiore; 
Perciò  di  creder  disse ,  e  sottopose 
Al  sovrano  voler  d' imperadore 
£  al  dogma  d*  ideal  religione 
L' evidenza ,  il  buon  senso  e  la  ragione. 

Chiunque  eserce  autorità  in  altrui 
Politica ,  nioral ,  religiosa , 
Oltre  spinge  i  supposti  dritti  sui; 
La  persona  da  lui,  da  lui  la  cosa. 
Dipendere  i  pensier  deggion  da  lui  ; 
E  dair  autorità  imperiosa 
Sostanza ,  vita ,  detti ,  opre  ed  idee , 
E  quanto  ci  appartien ,  dipender  dee. 
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Forse  nel  turbili  Mh  dfoa  gente 
Stavvi  talor  chi  il  ver  eouosce  e  vede  ; 
Ma  come  opporsi  al  getterai  lorreate 
Del  popol  che  ne*  midi  deliri  of^ede , 
Pronto  a  far  sempre  irremissibiUnetUe 
Strazio  di  chi  ciò  che  cr^'  ei  non  crede  ? 
Se  non  puoi  creder  dunque  alia  menzogna. 
Pur  di  crederla  almeu  fi^er  hisogoa. 

Ma  sensato  in  udir  dubbio  o  ragione , 
Se  il  popol  tosto  non  si  porta  Hi  scempi. 
Gli  ascolti  in  tuoa  di  pia  con^atsiaue  : 
Oh  corretti ,  esclamar,  malvagi  tempi  ! 
Gli  uomini  non  han  più  religione, 
Son  divenuti  miscredenti  ed  empi. 
Nessun  ci  crede  ornai  :  pietà ,  virtù , 
Sparir  fìra  noi ,  non  ci  si  crede  più. 

Se  un  imbecille  poi  d' aver  veduto 
Fatto  dicea  stupendo,  assurdo  é strano, 
O  miracol  di  Venere  o  di  Plulo^ 
Di  Pallade ,  di  Giove  o  di  Vukai»  ; 
Questi ,  diceano,  ha  degli  dei  saputo 
Acqiiistarsi  il  favor  :  oh  il  buon  pi^no  ! 
Questa  è  vera  pietà ,  queste  V  idra , 
£  la  fé  sugli  dei  che  over  ai  dee. 
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Pur  Roma  Ài  filosofi  era  (Mena 
(.:h*  Italia ,  Asia  fomia^. Grecia  ed  Egitto.; 
Come  in  impura  femmÌBa  V  oscena 
Incontinenza  adorano  e  il  delitto  ? 
A  così  enorme  avvilimeiito  mena 
Strana  usurpazion  d' assurdo  dritto , 
£  di  religiou  V  abuso  indegno 
Promosso  da  chi  regge  impeto  o  rogao. 

Resi  gli  e^rdaù  offici  alla  defdnla, 
Pubblicamente  ed  ili  soienne  guisa 
La  pira  dalle  fiamme  «rsa  e  consunta, 
Visibilmente  sul  pavone  assisa 
Stata  essendo  Faustina  in  cielo mssimta , 
Qua  e  lÀ  la  moltitudine  divisa 
Andò  sbandata,  e  lieta  e  persuasa 
D*  aver  fatta  ma  dea  tornossi  à  casa. 

E  nei  privati  crocohi  di  famigitia 
Lo  sposo  ne  parlava  alla  mogliera, 
E  il  genitor  parlavane  alla  figlia. 
Non  più ,  dicean,  sovra  la  terra  impera. 
Sul  pavon  senza  staffe  e  senza  briglia 
Volò  Faustina  alla  celeste  sfera. 
La  santa  incorruttibile  pretaglia , 
£  uu  prìncipe  filosofo  non  sbaglia. 
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A  lei  1*  imp€9pador  eresse  un  tempio 
Cui  die  sacerdotesse  e  sacerdoti. 
Che  come  di  virtù  sublime  esempio 
La  proposero  ai  popoli  divoti , 
E  il  volgo  cieco  sempre  e  sempre  scempio 
A  colei  prieghì  porse  e  incensi  e  voti , 
Gli  scandali  di  cui  detestò  Roma , 
Ed  or  suo  aume  tutdar  la  nona. 

Il  cenere  di  lei ,  che  fi»  d' attera. 
Che  Aurelio  imperador  dal  Tauro  venne 
Appo  di  se  con  gran  rispetto  ognora 
Nel  sacrario  domestico  ritenne,  (a 5) 
Fé*  al  tempio  in  cui  la  nuova  dea  s*  adom , 
Con  pompa  trasportar  grande  e  solenne  ;  («6) 
E  SQlto  baldacchin  fu  collocata 
Su  {Àedestallo  d' or  1*  urna  geounatìk 

Fiaoeole  attorno  ali*  urna  ardean  perenni , 
E  alla  custodia  di  quel  sacro  cenere 
Pronte  di  gran  sacerdotessa  ai  oanni 
Pose  le^iadre  donzellette  tenere  ;  -(«7) 
Eà  annue  institui  feste  solenni. 
Come  a  Cibele ,  a  Giuno,  a  Palla,  a  Venere, 
E  alle  primarie  deità  romane, 
E  feste  sì  chiamar  Faustiniane. 
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Le  lontane  proviocie  e  i  tributari 
Dell'  impero  roman,  tutti  costoro 
Doni  al  novello  nume  e  molti  e  vari 
Manderò  e  candelabri  é  statue  d' ero»  (28) 
Voi  cbe  i  potenti,  o  vili  o. mercenari, 
Idolatrate  ed  i  deliri  loro , 
Se  siete  ancor  sovra  la  terra ,  o  sciocchi 
Popoli ,  alfin  quando  aprirete  gli  occhi  ? 

Ma  Tuom  saggio  che  il  prò  d'opinar  schietto 
Con  quel  di  simular  confronta  e  bilica , 
O  r  indignazion  racchiude  in  petto, 
O  a  Faustina  veggendo  erger  basilica 
E  stuol  di  verginelle  esserle  addetto, 
Fraae  di  risa  si  smasoelhi  e  sbilica. 
E  rammentarsi  qui  fa  di  bisogno 
Di  ciò  che  Momo  già  mi  disse  in  soglio. 

Altri  templi  ed  altari  in  cui  profuso     - 
Fu  a  larga  man  V  imperiai  tesauro 
Sacrò  Aurelio  a  Faustina ,  onde  diffuso 
Ne  fu  il  cultori  Caucaso  e  dal  Tauro 
Della  divinità  con  empio  abuso 
Infiiio  air  Istro  e  al  lido  ispano  e  al  mauro. 
E  perchè  novità  s' ama  e  si  loda , 
Faustina  diventò  nume  alla  moda. 
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Ma  oltre  agli  altri  pubbHoi,  a  Faintìna 
Più  d'  un  privato  tempio  anoor  fu  creilo , 
Come  quel  che  di  là  da  Terivcinà, 
Giu&tà  un'  antica  lapide  che  bo  letto,  («9) 
Un  tal  Attico  presao  alla  marina 
Non  tuugi  dal  cartel,  Trioplo  detto , 
Edificò ,  dov*  adorata  *r'  ella 
Sotto  nome  di  Cerere  novella^ 

Il  t^pio  era  dàll*  Appia  il  tfoarto  aùgiio  : 
E  fuor  di  quefeto  altro  di  lui  non  s' ode 
Dagli  storici  dir,  se  non  èk'  ei  figlio 
Fu  d*  altro  af»ai  più  noto  Attico  Erode 
CommeudalMt  per  senno  e  p^  consigUo, 
Che  sotto  Nerva  imperador  wjn  lode 
L*  ampie  provincie  goreriiò  dell*  Asta , 
Attico  detto  per  antonomasia* 

L' Attico  che  a  Faustina  eresse  il  tempio 
Figlio  di  quei  che  ib  Asia  acquistò  gloria 
Fu  un  imbecille  insigne  e  senza  esempio» 
Senza  pianto  cervel ,  senza  memoria. 
Basta  dir  per  saper  quaot'  era«cempio , 
Che  non  potè  giammai ,  giusta  la  storia, 
Di  dieci  anni  nel  termine  discreto 
Le  lettere  apparar  dell*  «Ifobeto. 
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Gode  il  suo  genilor  dirovvì  come 
A  superar  lauta  durezza  imprese. 
A  ventiquattro  servi  iti  suir  addome 
Le  ventiquattro  lettere  sospese , 
£  a  ciascun  d'  una  lettera  die  il  nome  ; 
Onde  bel  bel  dell*  alfabeto  apprese 
La  gran  scieuza  in  nominando  i  servi.  (3o) 
O  talento  immortai!  Dio  gliel  conservi. 

Che  in  mezzo  ai  furbi  ed  agli  adulatori 
Prova  un  ebete  dia  di  stupidezza, 
Pronto  i  patemi  a  dissipar  tesori , 
Meravìglia  non  è,  non  è  stranezza  ; 
Ma  che  quei  eh'  esser  guide  e  precetto:*! 
Dovrian  di  verità,  di  saviezza. 
Meraviglia  non  sol,  ma  è  pur  vergogna , 
Se  autorizzau  V  ingauno  e  la  m'tozoguu. 

Ciò  fiuor  dissi  per  mostrar  fin  dove 
Della  religiou  giunga  V  abuso, 
Se  a  ratto  fin  non  tende  ^  e  s' ella  muove 
Da  bassa  passiou,  non  dì  là  s«so. 
Ma  te  religion  farti  di  nuove 
Deità  brami ,  ogni  empio  culto  ^nso , 
Tirtù  «ol ,  là  virtù  per  nume  prendi , 
In  cor  r  alloga,  e  culto  poi  le  rendi. 
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DELL'  AUTORE. 
I  MISTERI. 


■  (i)  EtftKNDO  P.  Clodio  sUto  la  prima  cagione 
delle  disavventure  del  primo  padre  della  patria, 
nessuno  può  meglio  di  lui  farne  il  ritratto  morale 
e  politfeo  :  Exorta  est  illa  Beip,  sacris  reiigw- 
nibusj  auctoritaU  vestrtg ,  judicUs  pu^licU  ,  fu- 
nesta quastura,  in.  qua  iste  Deos,  homimes^ue  # 
piidorem,  pudicitiam*  senatus  auctoritatem,  fus, 
faSy  ìeges,  judicia  ifiolavit.  Orai,  de  HarUsp.  rea- 
|>onais  20. 
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(2)  La  filma  e  la  celebrità  di  Pompeo  il  Grande 
mi  ba  dato  occasione  a  4ir  cbe  Pompea  moglie  di 
Cesare  fosie  di  lai  sorella.  Essa  era  sorella  di  Q. 
Pompeo  Rufo ,  e  Pompeo  era  figlio  di  Q.  Pompeo 
Strabene;  oud'  era  di  diverso  cognome  «.ma  dell* 
istessa  famiglia.  Una  sorella  di  Pompeo  it  Grande 
fu  maritata  a  M emmio.  Glandorpio ,  Onomast, 
Hist.  Som, 

(3)  Plutarco  sostiene  costantemente  cbe  le  ce- 
rimonie alla  Dea  Bona  si  facessero  in  essa  del  con- 
sole o  del  pretore  ;^e  cbe  perciò  fossero  in  queli' 
anno  celebrate  in  casa  di  Giulio  Cesare  come  in 
casa  del  pretore  ;  ma  Cicerone,  autor  contempo- 
raneo ,  e  testimone  e  interessato  in  questa  singo- 
lare avventura,  asserisce  cbe  furono  esse  cele* 
brate  in  casa  di  Cesare ,  come  in  casa  pubblica  e 
del  ponteAae  massimo.  Plutarco  viste  sotto 
Adriano  ,  e  non  conosceva  a  fondo  gli  usi  latini. 
Egli  non  conobbe  o  non  fece  uso  delle  lettere  di 
Cicerone  ad  Attico  ,  le  quali  possono  cbiamarsi 
memorie  de'  suoi  tempi ,  tanto  più  che  dal  suo 
consolato^ sino  all'  ultimo  suo  fine  esse  compone- 
vano sedici  volumi.  Convien  dunque  attenersi 
agli  scritti  di  Cicerone,  cbe  non  solo  era  il  tes- 
timone ,  ma  l'  attor  principale  che  parlava  :   Tn 
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Ctodium  t^erq  non  €Mt  hodie  mettm  majus^odium  , 
fuamillefuifi  di9,  cum  iUumamàusttèm  retigùy* 
sissimis  ignihus  cognomi  muliebri  ermatu  ex  ém- 
cesto  stupro  ,  aùfue  ex  domo  pontificis  maximi 
emissvm;  fum,  inqummy  ium  t^idi,  ac  mmtto 
ante  prospexi  quanta  iempestas  exdtanetttr , 
quanta  impenderet  procelia  Eeip.  Cicerone  de 
Harusp.  responsi».  3. 

P.  Glodium  ,  Appli  fiiium ,  credo  te  audlsse 
cum  veste  muliebri  deprehensura  domi  G.  Giesa- 
ris,  cum  prò  populo  fieret ,  eumc^ue  per  manus 
scrvulse  servatum  ,  rem  esse  insigni  infamia. 
Cicero  ad  Atticiim  lib   I.  ^pist.  xii. 

(4)  P.  Glodissfnit  nobili  genere  ortus ,  divitiif 
et  faeundìa  precellens ,  sed  insolentA  et  audacia 
nulli  improbiseimo  seeundus.  Hic  uxofem  Ceesa- 
ris  Pompejaro  amabat  neque  IN^ITAMF.  Piuiarco^ 
in  Cesare, 

(5)Àureiia,  discondente  dai  CpUa  Ateliì,  detti 
poscia  Aurolii  y  riteneva  ancora  la  sererilà  e  la 
disciplina  degli  antichi  costumi  ;  onde  vigilava  in 
maniera  e  faceva  si  che  la  easa  pubblica  e  lumi- 
nosa di  Gcsare ,  suo  figlio ,  fosse  esente  dagl'  in- 
triphi  galanti ,  e  si  rendesse  degna  del  pontefice 
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massimo  :  Verum  mulierem  Cmsar  acri  sepserat 
custodia  ,  eJHSqué  mater  Aurelia  ,  ftmina  ho- 
netta  ,  perpetuo  laieri  adharens  Pompeja  ,  ar" 
duum  et  periculosum  ei$  congressum  ejfieiebat, 
Plutarco ,  in  Cesare. 

(6)  Era  BÌ  grande  lo  scrupolo  e  la  cautela  ohe  ti 
«JbnuervaTa  in  questi  misteri  rispettabili ,  eae  non 
solo  ne  usciTano  di  casa  gli  uomini  «  ma  se  ne  co- 
privano esiandiò  lo  figure  e  le  immagini. 

...  Ubi  uelari  pictura  jubetur 
Qumcumque  alterius  sexus  imitata  figuram  est^ 
Giovenale ,  Satira  vi  e.  339* 

(7)  Uxor  sola  donium  parat ,  peragiturque  fere 
oocle  per  lusum  perviglio  commixlum  intor  ma- 
gnum  concentum.  Pintarco  ,  in  Cesate. 

(8)  Etenim  quod  sacrificium  tam  vetustum 
quam  hoc ,  quod  a  regihus  sequale  huic  urbi  ac- 
ccpimus  ?  Quod  autem  tam  occullum  quam  id 
quod  non  solum  curiosos  oculos  escludi t ,  sed 
etiam  errantes  ?  Quod  quidem  sacrificium  nomo 
ant e  P.  Glodium  iu  omni  memoria  viòlavit ,  ncmo 
unquam  adiit ,  nemo  neglexit ,  nemo  vir  adspi- 
cere  non  horruit   Quod  fit  per  virgines  vcslalcs , 
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fil  prò  pi^ulo  romano,  filin  em  domo,  qute  est 
in  imperio  ,  fit  incredibili  «cerimonia  ,  fit  ei  De«, 
cujus  ne  nomen  quidem  viros  scire  fas  est.  De 
Haruspicum  responsis  17. 

(9)  Nota  Bona  secreta  Dea  ,  cum  tibia  ìumbos 
Incitat ,  et  cornu  pariter  vinoque  feruntur 
Attonita,  erinemque  rotant,  uluiantque  Priajà 
Manades.  O  quantus  fune  illis  mentibus  ardor 
Concubitusl  qua  vox  saltante  libidine!  quantms 
Itle  meri  t^terisper  crura  madentia  torrems! 
Lenóhum  ancillas  posita  Saxtfeja  corona 
Provocai  ,  et  tollit  pendentis  pramia  coxa.  Eie. 
Giovenale ,  Satira  vi  »».  3i4  e  aeg, 

(10)  Ciodio  8i  travesti  da  senatrice  di  lire: 
vestiiu  et  calta  sumpto  psallria  ,  accessit  eo  ju- 
venculam  facie  referens ,  Plutarco  in  Cesare; 
ma  a  quei  tempi  le  sonalrici  ancor  ballavano,  e 
movevano,  sonandola  lira,  il  corpo  in  mille  modi 
e  atteggiamenti  diversi:  Quia  sub  Ulortim  stf 
peremo  non  defuit  qui  psaitriam  intromitti  pe- 
lerei, ut  puella  ex  industria  supra  naturam 
mollior  canora  duicedine  ,  et  sttltationis  lubrica 
exerceret  illecebris  philosophantes.  Macrobìo, 
Salumai,  lib.  iii. 
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(il)  Macrobio  ebbe  a  scandaliszarsi  del  numero 
grande  de'  giovani  iogenui  e  delU  ingenue  don- 
selle  clie  frequentavano  1«  scuole  de'  ballerini 
unilamente  alle  citarisle  ed  agli  istrioni  :  Eunt  , 
inqueun  ,  in  ludum  saltmtorium  Inter  cinados 
virgpies  pueriqiie  ingenui.  Haec  qitttm  mihi  quis- 
guam  narrabat,  non  poteram  animum  inducere, 
ea  liberotsuos  noMés  homines  doctref  sBd  qunm 
dueius  sum  in  ludum  saltaiorium ,  piui  medius 
fidius  in  eo  ludo  fidi  puerii  trirglnibusqtte  quin- 
gentis.  In  his  unum  Cquo  me  Beip.  maxime  mi»- 
sertum  )  puerum  buUatum  ,  petitori»  Jilium  , 
non  minorem  annis  duodecim  cum  crotalis  sal- 
tare i  quam  saltationem  impudicus  servulus  ho- 
nesie  saltare  non  posset.  SsAurnal.  iix  i^» 

(i2)  Ut  citharoedas  qtmm  prodlerft  optime 
Testitns  ,  palla  inaatata  indutus  cum  clitamyde 
purpurea  coloribus  variis  inlexla,  cam  corona 
aurea  citbaram  tenens  auro  et  ebore  distinctam.., 
£iquo  prorsus  citharoedicus  status ,  Deam  coa- 
spiciens  canenti  similis,  tunicam  picturis  variegn- 
tam  deorsus  ad  pedes  dejectus  ipsos,  grrecanico 
cingulo,  cblamyde  velai  utruraquebracliium.  Bii- 
lengero  ,  de  Theatro.  Lib.  II.  cnp   xi, 
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. . .  Otpit  ille  eoronam  , 
t^ua  possit  crines  ^  Phtebe,  decere  tuos, 
Induerat  tyrio  bis  tinciam  murice  paHam  > 
'Reddidit  icta  suos  pollice  cjufrda  sonos. 
Ovidio ,  Fasi.  ISb.  H.  v.  io6. 

(i3)  Chiunque  amasse  instrnirsi  delle  diverse 
qualità  delle  danse  degli  aniidii ,  può  consultare 
Gio.  Cesare  Bulengero  de  I%eatro  Ub,  I ,  e  Gio. 
Cesare  Scaligero  de  Conutdia  et  Tragedia. ,  cap, 
xir. 

(i^)  Cloditts  a  crocota ,  a  mitra ,  a  muliebribus 
soleis ,  purpareisque  fasciolis  ,  a  strophio  ,  a  fla- 
gitij»  t  a  stupro  est  factus  repente  popnlaris.  Cice- 
rone t  de  "Hurusp*  responsis  21, 

(i5)  Obstupefih:tis  mulieribus ,  sacra  Deao  Ao- 
retia  inhibet  et  obvelat.  Plutarco  >  in  Cesare, 

(t6)  Mok  jnsso  obsenrari  fores ,  ad  fiK:es  do- 
mani lostrat,  Clodium  quaerens.  Plutarco  >  m 
Cesare, 

<I7)  Cognitus  a  mulieribus  exigitur  foraa.  Hoc 
factum  mulieres  confestim  de  nocte  domum  di- 
gressse  riris  suis  nuntiaverunt ,  ac  rumor  cirita- 
lem  pervasiti  rem  a  dodio  tcntatem  ne^iam  , 
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poeaasqu«  non  leMomro  tantum,  renun  Reip. 
etiam  et  Deoram  nomine  exigendas.  Plutarco , 
in  Cesare» 

(i8)  LWio  però  riferisce  che  seguisse  real- 
mente adulterio  nella  casa  del  pontefice  e  in 
quella  festa  istessa  :  Pubi.  Clodius  accusatus  , 
guod  in  habitu  mulieris  in  sacrarium,  quod 
virum  inorare  n^as  est  j  intrasset  j  quumque 
uxorem  maximi  pontificìs  stupravisset ,  absolu- 
tusest.  Tit.  Livio,  Epit.  io3. 

(19)  Negavit  se  qnidquam  comperissc  ,  quam-" 
vis  et  mater  Anrelia  et  soror  Julia  apud  eosdem 
judices  e^  fide  retulissent  :  inierrogatusque  cur 
igitur  repudiasset  uxorem  7  Quoniam ,  inqnit , 
meos  tam  suspicione,  quam  crimine  judico  ca- 
rerò oportere.  Suetonio  ,  in  Jul.  Cas. 

Quod  quum  videretur  mirum ,  qnssivit  accusa- 
tor,  quam  ob  rem  ergo  uxori  nuntiam  remislsset, 
retpondit  :  domum  maam  toIo  et  suspicione  ca* 
rero.  Plutarco  ,  in  Cesare. 

(20)  Giulio  Cesare,  il  quale  pareva  dovesse 
«Mere  il  più  interessato  in  un  affare  accaduto  in 
sua  casa ,  e  che  faceva  tanto  rumore  per  tutta  la 
città  ,  ed  oeeurava  l'onettà  di  sua  moglie,  rispose 

17. 
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ooatrop^  ffdddecsa  0  iadiffereata  di  aoa  eMemtf 
inteso.  Forse ,  dice  Middleton  nella  viu  di  Cice- 
rone lib.  lY ,  egli  prevedeva  1'  esito  del  giodiftie 
futuro ,  e  nelle  mire  che  aveva  per  1'  arvenire 
egli  voleva  accattivarsi  1'  animo  d' un  uomo  ardi- 
mentoso e  violento. 

(ai)  Cicerone  racconta  che  di  56  giudici  25 
furono  forti  e  onorati ,  e  che  Si  furono  più  trat- 
portati  e  mossi  dalla  fame ,  che  dalla  fama.  Q. 
LutasioGatulo,  uomo  gravissimo  e  consolare,  disse 
ad  uno  di  quei  giudici  corrotti  i  quali  demanda- 
rono un»  scorta  di  soldati  :  avete  forse  a  noi  do- 
mandato che  vi  mandassimo  le  guardie ,  perehè 
temevf^te  non  vi  portassero  via  il  danaro  che  avete 
ricevuto  da  Glodio  ?  Vigiliti  qiùnque  judices  ita 
fortes  tamen  Juerunt ,  ut,  sununo  proposito  pe- 
riculo,  uel  perire  maluerint  ,  quam  perdere 
omnia.  Triginta  unus  Juerunt  quosfames  magìs, 
quamfama  commoverit.  Quorum  Catulus  quum 
vidisset  quemdam  :  quid  uos  ,  inquit  «  prcBàidium 
a  nobis  postulabatis  ?  an  ne  nummi  vobis  eri' 
perentur  Umebatis?  kà  Atticnm  lih.  I.  Epist. 

XVI. 

(aa)  Nosmetipsi ,  qui  Ljcurgei  a  principio  fida- 
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••nMU ,  qtioiidie  dlmitiganiur  :  iasUt  «t  urget 
Gato.  Ad  AtUcum  lib.  I.  Bp,  %ll. 

(23)  Ritornato  Cicerone  dall*  esilio  (rovo  i  suoi 
aflarì  domestici  disordinati ,  quanto  quelli  della 
Kepubblica.  Trovò  che  Terensia  sua  moglie  e  la 
moglie  di  Quinto  suo  fratello  aveangli  cagionato 
degli  intrighi;  onde  si  risolrette  a  cercarsi  una 
nuova  parentela  che  lo  difendesse  contro  i  tra- 
dimenti passati  :  Primum  uxorem  repudiavit 
Terentiam  ,  quod  neglectus  in  bello  fuisset  ab  ea, 
ut  dimitteretur  sine  necessario  viatico  ,  et  quum 
recepissetse  inTtaliam,  parum  benevola  usus.\. 
Imo  vero  domum  Ciceroni  desolatam  et  piane 
inanem  reddidit  ,  nw,ltoque  oppressam  et  gravi 
are  alieno.  Plutarco  in  Cicerone. 

(9 4)  i'ama  divulgata  erat  cum  duabus  soro- 
ribus  aliis  eum  consuevisse  ,  quaram  Martius 
Rex  Terentiam ,  Clodiam  duxerat  uxorem  Me- 
teilus  Celer ,  quam  Quadrantulam  appellabant  , 
quod  quidam  amatorum  ejus  prò  argenteis  mi- 
nuta tera  in  ioculos  ejus  immisisseLMinutissimum 
aereum  nummum  quadrantem  vocabant.  Plu- 
tarco in  Cicerone, 

Qnis  unquam  nepos  tam  Ubere  est  cum  scor- 
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tit ,  quam  hic  cum  sororibas  YoliiUtas  ?  Cicew.  de 
Haruspicum  responsis  27. 

(a5)  Quod  licet  verum  foret  ,  tettimoniam 
dixisse  tamen  visus  est  Cicero  non  veriUlis  causa, 
■ed  uxori  ut  satis&ceret  Terentis.  Simultas  buie 
cum  Glodio  erat  causa  sororis  Clodis ,  quam  am- 
bire Ciceronis  nuptias  suspicabatur ,  ut  eam  ad 
rem  interprete  uti  Tallo  quodam ,  cui  familiari' 
tas  cum  Cicerone  et  consuetudo  intercedebat  ar- 
ctisf ima ,  qui,  quod  ad  Clodiam  fìrequens  rentita- 
ret  et  coleret  vicinam  ,  in  suspicionem  yenit 
Terentise.  Plutarco  in  Cicerone, 

(26)  Acerba  autem  mulier  et  viri  potens  sti- 
mulavit  GLceronem  ad  conspirandum  contra  do- 
di um  ,  et  ad  eum  testimonio  suo  premendnm. 
Plutarco  in  Cicerone, 

(27)  Clodia  ,  dama  ricca  di  spirito  e  d' intrigo , 
fu  di  molto  gioTamento  al  fratello  Ctodio ,  percbi 
lo  patrocinò  presso  i  senatori  colle  sue  buone 
grasie  e  co'suoi  allettamenti.  Costei  ambi  emiandio 
le  nozse  di  Cicerone  ;  e  ciò  lo  sappiamo ,  perché 
questi  lo  rinfacciò  a  Glodio,  cbe  osò  censurarlo 
di  galanteria  in  un  pungente  dialogo  cbe  con  lai 
ebbe  in  pieno  senato.  A  cbe  rimproveri  tu ,  gli 
rispose    Cicerone,  i  bagni    di  Baja  all'  nomo 

Digitizedby  Google 


DELL*  AUTOKE.  a63 

d'Arpino  7  Racconta ,  ti  dico ,  cotesto  affare  a  tua 
sorella ,  a  col«i  cbe  ti  dif«nde  co'  suoi  lenocini  e 
colle  suegrasie ,  e  cbe  ricercò  le  nossedell-  uomo 
d*  Arpino  :  QtUd  ,  inqitit ,  horftìni  Arpinati  cum 
aquis  calidis  ?  Narra  ,  inquarti ,  patrono  tuo  , 
qui  Arpinates  aquas  concupivit,  Grevio ,  Giu- 
nto ,  e  Malespina  cementarono  questo  passo  così  : 
patrono  tuo  ^  idest  Clodia  sorori  tum  qua  te  ,  ut 
patronuSy  sua  gratta  defendit,..  Clodia  qua  Cice^ 
ronis  nuptias  appetivit,,.  mcj  lieti  virumArpi- 
natem,  concupivit.  Ad  Atticum  lib.  I.  Epist.  xti, 
ex  recent.  Greevii.  Amstebedami  Blavior.  1785. 

L'APOTEOSI. 

PARTS    PRIMA. 

(i)  M.  Aurelio  Antonino,  principe  cbe  ba pò- 
cbi  eguali,  molto  amò  e  molto  ancora  affettò  la 
pratica  della  filosoBa.  I  frammenti  delle  sue  opere, 
la  tua  costante  indulgensa  verso  i  cospiratori  ;  1' 
avversione  alle  stragi  ed  alle  proscrisioni,  e  tutte 
le  sue  imprese  e  tutti  i  suoi  biografi  parlano  a 
•ufiìciensa  delle  massime  e  del  carattere  filosofico 
di  questo  prioeif  e.  Frequentò  i  licei  pubblici , 
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«Mcad»  iiapn«iÌ4M>e ,  «  visitò  e  onorò  di  itota«  • 

di  aitAri  i  suoi  maeilri  e  i  suoi  anici  dopo  la  ìorm 

morie. 

Pliilosophise  operam  tehementer  dedit ,  et  qui- 

dem  adhuc  paer.  Nam  duodecimum  annum  io- 

grestus  habitum  pbllosophi  as8aBipsit...Tantam 

autem  stadium  in  co  philosophic  fuit ,  ut  adsci- 

tus  jam  in  impet^toriam  digaitatem ,  tamen  ad 

domum  Aptoitonli  discendi  causa  veniret...  Erat 

aatem  ipse  tantse  tranquUlitatis ,  ut  Tultum  nun- 

quam  iftulaTerit  nicerore  tei  gaudio ,  philosophiae 

dedltus  stoicsef  quam  et  per  optimos  quosque  ma* 

gtstros  accepcrat,  et  uudique  ipse  coUegerat... 

Apud  multas  provipci^s  etia|n  philosophis  yes- 

ligia  reliquit.  Apud  ^gyptios  cirem  se  egit  et 

pbilosophum  in  omnibus  studiis  ,  iemplis ,  locis. 

Capitolino  nella  di  lui  vita  cap.  il ,  xii ,  xxri. 

«Soiutquc  imperaloram  sapientie  studinm  boo 
verbi3,  aut  decrelorum  «cientia,  sed  gravitate 
morum ,  vitequa  continentia  osurpavit.  Qao  &c> 
tum  est ,  ut  magoum  sapiantium  virorom  proven- 
tum  etas  iUa  extulerit.  Eroéiatto  ,  Ub.  X,  C£ip*  Ul- 
nella  vita  di  Commodo. 

PbilosopbÌ8B  dedltus  stoica,  ipse  etiam  «on  so- 
lum  vitce  morìbns ,  sed  etia^  erudilione  pbiloso- 
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phuB.  Eutropio ,  isi.  rom.  Hb,  YIII  in  M.  Ant. 
XVII. 

(2)  Post  hsec  Faustinam  dusit  uxorem,  et  su- 
scqpta  filia  ,  tribunitia  potestate  donatus  est ,  at- 
<iue  imperio  extra  urbem  proconsulari ,  addito 
j  ure  quBtee  reialionis.  Capitolino  ,  ivi  cap.  6. 

(3)  Faustina  giovine ,  {ipa  delie  più  belle  ed 
eleganti  dame  de'  suoi  tempi.  Vedi  le  sue  meda- 
glie ,  e  sopra  tutto  il  suo  busio  nel  museo  Gapitor 
Uno ,  Tom.  II.  7a^.  43. 

(4)  Crimini  ei  datom  est  quod  adolteroe  nxo- 
ris  promoverit,  Tertullmn,  et  Utiliom,  etOrphi- 
ium  ,  et  Moderai  um  ad  varios  honores.  Capitoli- 
no j  iui  cap.  ultimo. 

(5)  A  fronte  della  depravaiione  de'  costumi 
era  troppo  «ontro  1'  etichetta  di  quei  tempi  e 
contro  il  rispetto  dovuto  alla  reggia  imperiale  , 
«he  un'  Augusta ,  f  glia ,  moglie  e  madre  de'  Cv^ 
sari ,  deainasse  a  solo  a  solo  con  un  anunte  :  Quum 
l^ertullum  etiam  prandeniem  cum  uxore  depre^ 
henderit.  Capitolino  ,  ivi  eap.  ultimo. 

(6)  Quee  in  tantum  petulanti»  promperat ,  ut 
in  Campania   sedens  aoMena  littorum  obsideret 
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ad  iegendos  ex  nanticit,  quia  plemmqae  nudi 
agoni ,  flagiiiis  APTXOBB».  Sesto  Aurelio  littore, 
dei  Ces,  cap.  xvx. 

(7)  Che  nei  più  bei  tempi  di  Roma  V  infedeltà 
e  I'  impudicisia  della  moglie  non  disonoraase  1' 
onesto  e  sario  marito,  lo  dimostra  Capitolino  nella 
vita  di  M.  Aurelio  :  Tantum  sane  valet  boniprin^ 
cipis  sanctitas,  tranquillitas ,  pietas^  ut  ejus 
famam  nullius  proximi  decoloret  insidia.  Deni- 
que  Antonino  ,  quum suos  mores  semper  teneret, 
neque  alicujusinsusurrationemutaretUr,  nonob- 
fuit  gladiatorfilius  ,  uxor  infamis  ;  Deus  usque 
etiam  nunc  habetur.  Capitolino ,  Vita  di  M.  An- 
ton, il  filosofo  cap.  XIX. 

(8)  Siquidem  Faustinam  satis  constat  apnd  Ga- 
jetam  conditiones  sibi  et  nauticas  et  gladiatorias 
elegisse  :  de  qua  quum  diceretur  Antonino  Marco 
ut  repudiaret ,  si  non  occideret ,  dixisse  fertor , 

SI  OXOREX  DmiTTmUS ,  BEBDÀMIJS  BT  POTBH. 

Dos  autem  quid  erat ,  nisi  imperium ,  quod  ille 
ab  socero ,  volente  Adriano  adc^tatus  ,  acceperat  ? 
Capitolino  ,  <rt  cap,  xu. 

(9)  Ainnt  quidam  (qnod  verisimile  videtur)  Ceo- 
modum  Antoninnm,  snccessorem  illiusac  fiHojB, 
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non  esse  de  eo  natura  ,  sed  de  adnlterio ,  ac  talem 
fiibellam  vulgari  sermone  contexunt  :  Faustinam 
quondam  Pii  filiam ,  Marci  uxorem ,  quum  già- 
diatores  transire  vidisset,  unius  ex  bis  amore 
snccensam...  Quod  quidem  verisimile  ex  eo  ha- 
betnr ,  quod  tam  sancii  principis  filius  bis  mori- . 
bus  fuit ,  quibns  nulius  lanista  ,  nullus  scenicus, 
nuUus  arenarius  ,  nulius  postremo  ex  omnium 
dedecorum  ac  scelerum  coliuvione  concrelus. 
Capitolino  ,  iui  cap.  xix. 

Aurigffi  habitu  currus  rexit ,  gladiatoribus  con- 
vixit  ,  aquam  gessit ,  ut  lenonum  minister ,  ut 
probris  natum  magia ,  quam  ei  loco  eum  crede- 
res ,  ad  quem  fortuna  provexit.  Elio  Lampridio  , 
Vita  di  Commodo  cap.  ili. 

(io)  Quum  longa  aegritudine  laboraret,  viro 
de  amore  contessa,  est.  Capitolino  ,  iui  cap.  xix. 

(11)  Era  tanto  grande  la  sfrontatessa  e  1'  auda- 
cia di  predire ,  indovinare,  presagire  e  sconvolger 
le  cose  naturali  d'  innumerabili  aruspici ,  mate- 
matici y  arioli  ,  indovini ,  vati ,  caldei ,  maghi  e 
malefici  ,  cbe  furono  contro  essi  sansionate  delle 
pene  severissime  :  Nemo  aruspicem  consulat  aut 
mathemaUcum,   nemo   hariolum.  Augurum  et 
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vaium  praim  toftfumo  eontieescai.  Chtiàdmi  ni 
magf,  9t  c*fteri,  quos  mmlefieos  okfacùtorum  wuf 
gnitudinem  tntigus  0ppeila$  ,  ,nec  adhanc  pmrUm 
aliquid  mpliantur.  Sileat  omnibus  perpetuo  dw^ 
nandi  curiosUas.  Mtenim  suppUcium  cmpUis/er^ 
gladio  ultore  prostratus  ,  guicumque  Jussis  ob- 
sequium  denegtwerU,  Legge  lY  lib.  IX.  Ut.  XVI. 
Cod.  Teodos  de  Ifalef.  et  Malhem. 

(i2)  Quod  quum  ad  Chaldaeos  Marcus  retuUs- 
sel ,  illorum  fui^se  conAliam  ut ,  occiso  gladia- 
tore, sanguine  iilius  sese  Faustina  subiavaret, 
atqae  ila  cum  viro  concumberet.  Quod  quum  es- 
ftet  factum ,  solutum  quidam  amorera  ,  nalum 
.  vero  GiMumodum  gladiatorem  esse  ,  non  princi- 
pem  y  qui  mille  prope  pugnas  publicc  ,  popolo 
inspectante ,  gladiatorios  imperator  exbibuit.  Co* 
pitotino  ,  ivi  cap.  xix. 

Salmasio  .è  qui  d'opinione,  che  Faustina  noo 
si  bagnasse  nel  sangue  del  gladiatore ,  ma  che  ne 
bevesse  la  linfa  in  un  bicchiere  per  rimedio  alla 
passione  che  aveva  per  lo  gladiatore  concepita  ; 
e  legge  perciò  sublevaret,  voce  propria  e  adattati 
a  coloro  che  sperimentano  i  medicantenti.  Ma  si 
oppongono  Gasaubono  «  Gralere ,  i  quali  spie- 
gando nel  senso  grammaticale  eubiofaret  ,•  se- 


Digitizedby  Google 


DELL'  AtJTORE.  169 

HengOQOcfae  Faustina  si  lavasse  col  «angne  dei 
gladiator*  le  parli  inferioti,  e  T^y  <pv<rt7» 

(i3)  Quam  secum  in  sstivis  habuerat ,  ut  iaa- 
trem  castrorum  appeUaret.  Capitolino  ,  ivi  cap. 

XXVI. 

Faustina  quoque  mater  exercituum  appellata 
est.  XyUlno  ,  Vita  di  M.  Antonino  U filosofo. 

(14)  Relieto  ergo  aarmaticOf  marcomannico- 
que  bello  ,  centra  Gdssitini  profoctus  est.  Capito- 
lino ,  ivi  cap.  XXV. 

(i5)  Qui  Avidius  imperatorem  se  appellavit , 
(ut  quidam  dicunt  )  Faustina  vol^ple,  quse  de 
mariti  valetudine  despera ret.  Capitolino  ,  ivi 
cap.  XXIV. 

Hicimperatorehi  se  in  oriente  appellavit,  ut  qui- 
dam dicunt ,  Faustina  volente ,  quee  valetudini 
Marci  jam  dlMdebat ,  et  tiraebat,  ne  infantes  fi- 
lios  tueri  sola  non  posset ,  atque  aliquis  existeret 
qui ,  capta  statione  regia  ,  infantes  de  medio  tol- 
leret.  Volt.  Gallicano ,  Vita  di  AviOio  Cassio 
cap.  7  >  «  XifiUno  >  Vita  di  Marco  Antonino  il 
filosofo. 

(16)  Sub  id  tempùs  Faustina  rooritur  sive  d9- 
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loribos  podagra,  qaibixs  laborabtt ,  sire  alia  ex 
causa,  ne  ob  ea,  de  quibttt  cum  Cassio  covrenerat, 
argoeretur.  Xifilino  ,  Vita  di  M.  Antorùno  UjUo" 

(17)  Faustioam  uxorem  soam  in  radicibns 
rooatis  Tauri  in  tìco  Halalse  exanimatam  sabito 
morbo  amisit.  Capitolino  #  ifi  cap.  xxti. 

L'APOTEOSI. 

PAB.TE    SSCOITDA. 

(t)  GaLTJNTUR  ubi  non  sunt ,  cremantor  ubi 
sunl.  S.  Agostino. >, 

(2)  Mortem  Faustin»  Tebementer  luxit,  serìp- 
sitque  ad  senatum,  ne  quis  eorum,  qui  opein  Cas- 
sio tulissent ,  morte  afficeretur ,  tamquan&  in  eo 
dolore ,  quem  ceperat  ex  interitu  Fanstinse ,  boe 
uno  solatio  uti  posset.  Xifilino- j  Vita  di  Jtt.AniO' 
nino  U filosofo. 

(3)  Feeit  et  coloniam  vicum  Halalse ,  in  ipo 
obiit  Faustina,  etcedem  illi  extroxit.  Capitolino, 
Vita  diM.  Ant.  U  filosofo  cap,  xxrl. 

Neir  itinerario  d'  Antonino  quasU  colonia 
vien  chiamata  Fausti nopoli. 
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(4)  Petiit  a  tenata  ut  honores  Faastine, 
«demque  decernerent,  laudata  eadem,  quum 
tamen  pudicitiae  fama  graViter  laborasset;  qvm  An- 
tontnoi  TelnesciYit,  rei  dissimulaTÌt...  Divam 
eiiam  Faosiinam  a  lenata  appalla tam  gratulata  s 
«at.  Capitolino  ,  ivi  cap.  xxvi. 

(5)  Tutti  i  grandi  di  Roma  deificaTano  i  loro 
pareuli ,  e  crederano  sentire  un  sollievo  del  dolor 
della  loro  morte,  deificandoli  ;  ma  Marco  Aurelio 
deificò  tutti  i  suoi  più  Yisioai  parenti ,  e  rendette 
onori  divini  agli  amici  e  nuestri  ,  ed  a  coloro  che 
meritavano  più  tosto  un  processo  per  li  delitti  e 
per  le  in&mie  loro  :  Tanta  autent  sancUtaiis/uit 
Marcus ,  ut  Feri  vitia  et  celauerit  et  defende- 
rit ,  4juum  ei  fehementissime  dispUcerent ,  mot' 
tuumque  eum  Dit»um  appellayerit  ;  amitasque 
ejus  et  sorores  honoribus  et  talariis  decretis 
sublevatferit  atque  provexerit  :  tacrisque  eum 
plurimis  honoravit,  Jlaminem  et  tuUoninianot 
sodales  ,  et  omnes  honores  qui  Ditns  haltentur  j 
eidem  dedicavit,..  Parentibus  consecrationem 
decrevit,  Jmicos  parenium  etiam  mortuoé  statuis 
onuwii.  Capit<^no ,  ivi  eap.  xvi. 

(6)  B.  Bernardino  da  Corleone. 
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(7)  Difersa  era  la  maniera  di  contteerarc  in 
Grecia  gli  uopaioi  virtuosi é  Essi  n<Hi  si  conaecra- 
▼anopublilicamente,  ma  priTalamtaU,  dando  loro 
onori  divini ,  ed  era  ciò  a  latti  permesso.  Gfsi 
furono  consacrati  Ercole,  Blieco,  6a8tore,  Pol- 
luce ed  altri  eroi.  Onde  i  Romaui  deiOeavano  il 
Visio.,  e  i  Greci  la  virtù:  ei  Romani  avevano 
una  moltitudine  di  d<4  infami ,  e  i  Greci  aveitaao 
deificato  gli  u^mihli ,  i  quali  •*  erano  colle  loro 
imprese  «tendati  eroi  t  cufus  ¥ita  virtutes  nutf 
guaméeseruH,  aemper  éxertuit.  Ilaerobio,  nel 
sogno  di  Scipione  fìb.  II,  cap.  Xvii. 

Alessandro  il  Jlaeedone,  avendo  superato  Darlo 
e  occupato  il  regno  de'  Feniani ,  tu  preso  dalf 
amlnsione  e  vanità  d'  ess«r  decretato  dio.  Molli 
Ofeel  posero  In  riéieoio  questa  domanda ,  perdiè, 
dieevano ,  cbe  la  deifieasione  non  dfpèndeva  dalla 
volontà  degli  uomini ,  ma  dalla  natttfa  e  daOa 
virtù  cbe  K  rende  divini.  I  Lacedemoni  per  al* 
tro  lo  fecero  dio  nel  tempo  stesso  cbe  gli  rxn^ 
davano  la  sua  atnbiaione  e  la  sua  stoltezaa  .*  Qttff' 
niam  Alexander  vult  esse  Deus  ,  esto  Deus  :  la- 
eonice  sitmtl  et  patrio  sibt  more  redarguentìbas 
Lacedtemomis  vecordiam  Alexandri.  Eliauo ,  va- 
ria Sturia  lib.  n ,  cap.  19. 
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AnasMreo  schemiva  Al«tsandro ,  perchè  Toleva 
da  M  stesso  aanorerarsi  Del  nanMro  degli  dei.  // 
mtdesimoj.  lib.  IX  cop.  37.  E  Demade  osò  in  na' 
assemblea  d'  Ateniesi  proporre  che  Alessandro 
fosse  scritto  il  decimo  terso  nome.  Ma  questa  pro- 
posisione  sembrò  tanto  indegna  e  contraria  ai  cos- 
tami de'  Greci ,  che  Demade  istesso  fu  condan- 
nato ad  una  molta  di  cento  talenti.  Jtt  medesimo  , 
lib.  V.  cap.  XII. 

(8)  Geream  inuginem  defuncto  quam  siinil- 
limam  fingunt ,  eamque  in  palatii  vestibulo  prò- 
ponunt  sapra  eburneum  lectam ,  maximam  at- 
qae  8ublimem,vestibu8  instratum  aareis  locabant  ; 
et  quidem  imago  iUa  ad  segroti  spectem  pallida 
recumbebat.  Erodiano ,  Storia  de*  suoi  tempi. 
Lib.  IV,  Fita  di  Caracolla  e  di  Geta. 

(9)  Il  corpo  dell'  imperadore  nei  tempi  di 
Settimio  .e  di  Pertinace  era  portato  dai  più  scelti 
e  nobili  giovani  deli'  ordine  equestre  e  senatorio  : 
Dein  uhi  Jam^  visus  obiisse  diem  ,  lectum  humetis 
atlollunt  equestris  senatoriique  ordinis  nobilis' 
simi  oc  lectissimi  Jutfenes  ,  perque  i^iam  Sacram 
in  t^etus  Forum  deferunt.  Erodiano ,  ivi  {  ma  ii 
«;orpo  di  Augusto  fu  da  Nola  a  Boma  trasportato 

5.  18 
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•o^»  gli  omeri  dagli  noAiini  4i  tutti  I  gndi  e  di 
tutti  gli  ovdin^  e  dalla  reg^  imperiale  al  rogo 
ta  aoitanto  portalo  sopra  gli  omeri  de'  senatori. 
Cónohamant  pmtres ,  corpus  ad  rogum  imtmrit 
senatorum  JfkrMdum.  Tacito ,  Annali  Uh,  I, 
«ap.  Vili.  Onde  M.  Ant.  Mnreto  disse ^  che  Aa- 
gusto  aveva  viro  cipresso  la  libertà  «  e  morto  avea 
caloato  gli  omeri  di  tutti  :  Ila  qui  tnpus  omnium 
libertatem  oppresseratj  moriuus  omnium  humt' 
ras  pressit.  Ivi. 

(io)  Post  h$se  imagines  majomm  curribu 
vehebantnr ,  «nt  fercttlts  etiam  portabantnr ,  d 
jus  imaginnm  defenctus  faaberet.  In  fronte  prs- 
posila  toro  eiigiet ,  qnes  mortui  Tuhum  expri- 
meret.  Giac.  Orutero  ,  dejure  manium  lib.  1. 
cap.  xziii. 

Vehebantnr  ferebanturqoe  statu»  nu^omm 
ipsius  atqne  propio  quorum  qui  e  vita  discesse* 
raot ,  et  ab  ipso  Romulo  ad  ea  usque  tempo» 
fujssent.  Dempstero,  Antichità  Romane.  Lib.  III. 
cap.  xviii. 

. . .  Ceisis  de  more  feretri» 
Prmcedens  prisca  exeqidas  deeorabat  imago. 
Sii.  Italico,  lih.  XV.  567. 
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(il)  Circa  lectum  vero  utrimque  magoam  pai^ 
tem  dia!  aadent  ;  a  beva  qnidem  seoatoa  omais 
▼estibut  atris  amictus  ;  a  desterà  rero  matronae 
quas  virornm  aut  parentum  dignitas  honestabat  ; 
harumque  nulla  Yel  anrum  gestans  «  vel  ornata 
monilibus  conspici  tur  ^sed  vestìbua  albis  exilibus 
indulse  nioerentinm  speciem  pr8efbebant.£ro<2iano> 
Storia  d^  suoi  tempi ,  lib.  lY. 

(12)  Tantut  vero  ad  nnnian  decantaodam  ti. 
bicinum  Bumeras  adfuit ,  ut  ad  decem  reduce- 
rentiur  le^^uf  xi\  fnionendi  sumptua  cauta.  Sed 
illis  abrogfttia ,  ipigor  poatea  tibicinum ,  oornici- 
qum  ,  omnisque  generis  «neatorum  tuba  perso- 
nabat.^.t.  Tibicin»  prope  lectun  cum  prsefica 
incedebant;  at  tu)»  remotioras,  qu«  suis  clan- 
goribus  nieni«B  plaqgorem  sepalissent.  Gùic. 
Grutero,  dejurs  mtaUumUb,  J  cap.  %k\. 

Sic  masta  cecinere  tuba  ,  ckm  subdita  nostrum 
Detraheret  Mhofax  inimica  caput. 

Properzio  ,  lib.  IT.  E.  ult  ▼.  9. 

(i3)  Extruclum  erat  in  ipso  romano  Foro  co- 
loris  lapidei  tribunal  ligneum  ,  super  quod  aedi- 
ficium  quoddam  fabrefactum  erat ,  quod  columna> 

18. 
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undlque  sastioebant ,  eratqae  ebore  ornatum  et 
auro.  Dempstero  ,  M  lib.  Ili ,  cap,  zxyiii. 

(l^  Utrimque  antem  gradus  sunt  ad  scalaram 
simiiiti^dioem  extructi ,  in  quibus  altera  ex  parte 
puerorum  cborus  est  e  nobilissimif  atqae  palri- 
ciis  ;  altera  feminaram  iUastriura  bymnos  ia 
defuoctiun  paeanesque  canentiam  Terendo  ac 
lamentabili  Carmine  emodnlatos.  Erodiano  , 
Storia  de'  suoi  tempi ,  lÀb.  lY. 

(i  5)  Siccome  nel  funerale  e l' apoteoei  d«f  l' im- 
peradori  era  un  gioTine  di  beli'  aspetto  acdto  s 
discacciar -le  mosche  dal  volto  d^Ie  loro  immagini 
di  cera  ;  cosi  è  presumibile  cbe  in  quella  delle 
imperadrìci ,  di  cui  nota  ne  abbiamo  descrisioae 
•eparata ,  fosse  scelta  una  giovine  di  bellessa  rara: 
In  eoque  statuam  ceream  principis  consecrandi , 
ut  dixi  j  ex  palatio  tUtatam  omatu  triumphaU 
cottocubant ,  a  qua  puer  egregia  Jorma  j  ila  mt 
imperator  dormiret ,  pennis  payonis  muscas  agt- 
bat.DempaterOy  Ant.  Romane,  lib.  Ili,  cap.  xviu. 

Questo  lusso  di  usare  i  flabelli  composti  di 
penne  di  pavoni ,  e  di  altri  uccelli  rari  e  vistosi 
è  ne*  secoli  posteriori  stato  messo  in  pratica  da 
altri  sovrani,  come  dal  gran  Turco,  dal  gran 
Lama,  e  dal  jgapa. 
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(16;  Defanctos  in  exeqaiamm  pecsecutione 
deflebant  in  Foro  ,  laudal>ant  prò  Rostris.  In 
Foro  tubte  deplorationem  faneris  personabant. 
Forum  dico  magnum ,  per  quod  pompa  om- 
nia dacebatar.  A  Foro  in  Rostra  ascendebat 
qui  laudatione  funeris  Tiri  virtutes  enarra- 
bat...  Pater  filinm  ,  filius  patrem,  maritus  uxo- 
rem  ,  aut  qui  proximior  ,  vel  amicus  esset , 
mortuUm  landabat  ex  veteri  instituto.  Tiberius 
annos  natus  novem  patrem  defunctum  prò  Ros- 
tris, Galigula  prstextatus  Liviam  proaviapi ,  Ju- 
lius Ceesar  Gorneliam  uxorem  laudaveruot ,  I^ero 
Poppseam,  vel  certe  illim  formam,  prò  virtutibus 
munera  fortune.  Grutero  j  de  jure  manium  lib, 
I.  cap,  XXIV. 

(17)  Ac  tandem  quum  leetum  de  loco  mover! 
oportet ,  omnes  simnl  lamentati  sumus  ac  flerì- 
mus.  Leetum  tulere  de  tribunali  pontifices  et 
magistratus.  Pars  antem  leetum  anteibant  ,  et 
nonnulli  plangebant ,  alii  lugubre  quiddam  sub- 
misse  tibiis  acdnebant.  Dione ,  Storia  Romana, 
lib.  LXXIV,  cap.  ▼. 

(18)  Postquam  cadaver  rogo  in  Campo  Martio 
iropositum  fuit ,  primum  omnes  pontifices  rogum 
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dk^umierunt;  deinde  equiteS  tam  qui  itailitabaat, 
qtiam  alii ,  et  ex  arbano  prsesidii  legionaril  circa 
eumdem  rogum  in  orbem  cni'sitaruat.  tt  nudt- 
Simo  ,  wi  Ub.  li  VI ,  cap.  xtil. 

.(ig)  Quibus  peraotis,  tollunt  iterum  lectum , 
atque  extra  urbem  perferunt  in  Gampuin  Blaf 
tium ,  ubi,  qua  latìssime  Campus  patct,  suggestns 
quidam  specie  quadranguia ,  lateribus  sequis  as- 
surgit  y  nulla  preeter  quam  lignorum  ingentium 
materia  compactus  in  tabernaciiii  formam.  Id 
quidem  interiu»  totum  est  aridis  fomitibus  op- 
pletum  ,  extra  orbem  intextis  auro  stragulis  atr 
que  eboreis  signis  variisque  picturis  exornatum. 
Èrodiano  ,  Storia  de*  suoi  tempi ,  lib.  IV. 

Ita  in  Ganipum  Martium  veuimus.Hic  extruc- 
.   tua  erat  rogjis  insUr  turris  cum  triplici  contigna- 
tione,  ebore  etauro,  ac  nonnuUis  autuls  oraatus. 
Dione,  ivi  Ub.  LXXIV,  cap*  ▼. 

(20)  Ubi  vero  ingens  aromatom  acerrus  aggei- 
tus  est ,  ac  locus  omnis  expletus  ,  tum  circa  «cdi- 
flcium  lllud  adequitant ,  universi^  equestris  ordl- 
uis  certa  quadam  lege  ac  recursu  raoluque  pjt' 
.rbichio  numeroque  in  ojrbem  decurrentibos. 
Èrodiano,  Storia  de*  suoi  tempii  lib,  IV. 

Pedites  quoque  circa  ipsum  rogum  cursus  ur- 
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banoc  et  coufictoA  perag«haii4*  Dempstero  ,  Ani, 
Romane  lib,  HI ,  cap.  xyiii. 

Armatceque  rogiim  célebrantde  more  cohortes  , 
Ast  pedes  exequias  reddit ,  equesque  duci. 
G.  P.  Àlbloovaao,  de  morte  Drusi  ad  Liviam. 
Ter  circum  accemsos  curtcU  fuigentibus  armis 
Decurrere  rogos,  ter  mmttumfuneris  ignem 
lMStrat»ere  in  eqtds  ,  ttlulatusque  ore  dedere. 
SpargUur  et  tellus  laerimis,  spttrgutttut  et  arma  ^ 
.  It  cmio  clamor que  Pirum  clango  rque  tubar  wm . 
Virgilio  ,  Eneid.  VL  tf  8l  e  seq. 

(ai)  Igitur  lecto  in  secuDdum  tabernaculum 
.  sublato  f  aromata  et  suffimenta  omnU  gentrit  ^ 
fructus  berbasque  succosquo  omnes  odoratos 
conquirunlf  atque  acervalim  effanduut;  quippe 
neqae  gens  est  ,  nequecivitas  ,  nequc  qui  honore 
ullOf  aut  dignitate  preeceUatf  quiu  certatlmprO 
se  quisque  suprema  illa  munera  principis  bonorf 
deferant.  Erodiano,  Storia  de*  suoi  tempii  lib,  IV. 

(22)  Qu»  ubi  celebrata  suut ,  facena  capii  ìh- 
perii  succossor  ,  eamqae  tdiierBaoiilo  admotet. 
Tom  consoles  prìn^  cateriqué  omnes  raagistn* 
tus  et  $ììi  ordines  aodiqne  ignen  sabjieiant, 
cunctaque  ilice  fomitibus  illis  aridis  odorareenlts- 
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que  referto,  igniralMo  corripinntar.  Erodiano, 
ipi  lib.  IV. 

His  peractis  pyram  incendebant  qui  erant  mot- 
tno  cognatione  proximi ,  sed  vulta  et  capitibos 
aTertis.  MonestellojPomp,  Fìutebr,  lY,  cap.  xu. 

(23)  Post  Inttrationem  gladialofes  ante  rofpim 
dimicabant ,  qui  a  Droso  buatuarii  sunt  appella- 
ti., ad  rogam  parìa  alìquot  gliadiatorum  depa- 
gnaverunt,  ut  rogns  ipse  sanguine  perfondere- 
tur.  GnUeroj  dejure  manium  lib.  I ,  eap,  xxn» 

Quidam  mil|tum  juxta  rogum  interfecere  se, 
non  noxa ,  neque  ob  metum ,  sed  smulatione  de- 
coris  et  cbariute  principis.  Tacito ,  Histor' 
lib.UyCap.xisix.. 

(24)  Mox  ab  extremo  minimoque  tabemaculo 
tonquam  e  fastigio  quodam  ,  simol  cum  subjecto 
igni,  ascensura  in  eetberem  aquila  deniittebatur, 
que  iu  coelum  creditur  ipsam  principis  animam 
deferre;  ac  jam  ex  ilio  una  cum  cseteris  nuroini- 
bus  imperator  colebatur.  Erodiano  j  Storia  d^ 
suoi  tempi ,  iib,  IV. 

Pavones  autem  Jnnoni ,  ut  aquila  Jovi ,  saont 
augustas  in  ccehtm  feruot ,  illammque  consecra- 
tionem  designant.  Grutero ,  de  Jure  ntamium 
lib,  II,  cap,  VI. 
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Unde  «tiam  in  naminis  qttibuidam  aqi:dhe  ▼•! 
paTones  expressa  defanotos  ioipei«itores  Yel  «u- 
gustas  in  coelam  ferentes.  Dempttero  >  Ant,  Ro4 
nume ,  lib.  III ,  cap,  xtiii. 

Rogos  dum  absumeretnr ,  aquila  ex  «o  emissa 
sursum  eyolavit>  quasi  animam  augusti  in  eoeium 
ferens.  Pione^Storia  Romana^  lib.  LYI,  cap»  xLXX* 

(25)  Pare  che  abbiamo  imitati  gli  antichi  nos- 
tri avi  nell'  esporre  i  morti ,  e  le  reliquie  di  essi 
negli  oratorii  prirati  ;  poiché  Augusto  espose  al 
pubblico  il  cadaTere  della  sorella  Ottayia  nel  sa- 
crario della  famiglia  Giulia  :  Qui  Octauiam  soro» 
rem  tnta  defunctam  in  sacrario  Julio  publice 
etcposuit,  Dione ,  Storia  Romana,  1.  LIY,  e.  xxxt. 

(20)  Le  ceneri  degl'  imperadori  e  delle  impe- 
radrici  morte  fuori ,  erano  in  Roma  accolte  e  tras- 
portate con  pompa  e  lusso  assai  maggiore  di  quello 
che  Tediamo  oggi  nelle  processioni  portanti  in 
giro  le  reliquie  de'  santi,  e  nelle  chiese  di  Roma 
OTC  ancora  oggi  intervengono  i  conservatori  del 
popolo  romano  :  Pottguam  vero  in  urbem  per» 
trentuni ,  populus  eos  universus  laureatus  ex- 
cepilj  etsenatus  consalutavit.  Praibant  igitur 
principes  ipsi  cum  purpura  imperatoria  ;  post 
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tgéfu^btmtur'  etmsufes  umam  cum  Setferl  rtìi- 
tfuiis  ge$UatU8.  Quiiiuiém  nopw  imperatores 
consalutavèrani  >  pregretsi  deinée  ,  urnmn  quo' 
t/ue  ipsam  supplices  mdorabtmt,  tta  eomitatì 
magnm  pcmptt  eomposuerunt  ipsam  in  tempio , 
uH  Marci  ao  tuperiorum  principum  sacra  vi- 
suntur  momunenta.  Erodiano,  Storia  de'  tuoi 
tempi,  lib.  lY,  «ap.  87. 

(27)  NoTas  pnellas  Faastinianaa  institaii  ia 
bonorem  ttxoris  mortua.  CapHoUno,  Vita  di, 
M.  Anton,  il  JUosofo  ,  cap.  26  >  «  Eampridio  ta 
Jless.  Severo,  cap.  67. 

(28)  Senatus  Marco  «t  Faustinn  decrevit  ata- 
luas  argeateas  Bomae  in  tempio  Yen eris  coUocarì, 
aramque  extrui ,  in  qua  Yirgines  qu«  nuberent 
in  urbe  una  cum  suis  sponsis  sacrificarent:  pr»> 
terea  ut  in  theatro  statua  Faustina  aurea  in  sella 
esset  semper ,  qua  quoties  llareus  spectaret  in 
principali  loco ,  unde  ipsa  spedare  consuereraf 
Yivens  ,  pooeretnr ,  eique  omnes  pras tantissime 
femine  assiderent.  Xifilino ,  Vita  M  JT.  Anto- 
nino il  filosofo. 

(29)  Iscrizioni    Triopee  d'    Erode     AtHco. 
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Roma  1794  fo'*  ^^'^  osserrasioni  di  Ennio  Q.  Vis- 
conti Romano ,  •  note  4i  Claudio  Salmasio  ndle 
ittetM  due  iscrixiom.  Terso  seguente  e  altrove. 

TOTTO  AÉ  *ATrrEINH  KEXAPIS^ 
MENON    H2TAI     ArAAMA     AHMiì    ENI 

TPionEn. 

(3o)  Moreri  nel  suo  ditionario  dice  che 
Erode  Attico  proconsole  dell'  Asia  scelse  24  servi 
p«r  fare  air  imbecille  figlio  apprendere  le  lettere 
deir  alfabeto.  Filostrato  nelle  vite  de'  Sofisti 
dice  eh'  egli  scelse  24  fenciulli  coetanei,  acciò 
conversando  con  essi ,  e  vedendoli  e  chiamandoli 
spesso  col  nome  delle  lettere  che  loro  sospese  al 
petto ,  le  imparasse ,  e  ne  fosse  eziandio  costretto 
ad  esercitar  la  memoria.  Ma  questo  figlio  imbe- 
cille d'  un  padre  tanto  rinomato  restò  sempre 
ignorante,  e  fu  sì  violento  e  sì  dedito  ad  uno 
stidto  amore ,  che  il  padre  coeì  profetisi  delle 
ampie  sue  ricchease  : 

Em  solus  stultusque  relinquUur  mdibms  ampHs  l 
Filostrato ,  Tite  de'  Sofisti ,  lib.  II  $.  x. 

riHE  DBI.  QUIMTO  SO   ULTIMO  TOMO. 
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